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S.  MASSIMO 

VESCOVO   DI   TORINO. 

S  Pier  Damiano  ,  per  quanto  fcrive 
•  il  Monaco  della  Novalefa ,  aiTe- 
gna  a  S.  Mafllmo  Veicovo  di  Torino 
per  patria  la  Tofcana ,  per  padre  Quin- 
ziano  uomo  nobile  ,  e  pio ,  e  per  fra- 
tello S.  Leone ,  il  quale  falito  (ul  Tro- 
no di  S.  Pietro  acquiftoili  il  fopran-. 
nome  di  Magno .  Qual  foffe  la  educa- 
zione di  S.  Maflimo  nella  prima  età, 
ben  fi  può  conghietturare  dal  reftante 
di  fua  vita ,  che  fu  cotanto  efemplare. 
Attefe  poi  nella  fua  giovinezza  agli 
fludj  della  filofofìa ,  e  dell'  eloquenza  ; 
e  dalle  omilie,  che  di  lui  ci  reftano, 
fi  fcorge  il  profìtto ,  eh'  egli  fece  in 
quefte  fcienze .  Impiegatofi  pofcia  nel 
ditendere  fenza  veruna  accettazione  di 
Tom.  II,  A  per- 


i  Di  S.  Massimo 
perfone  le  caufe ,  riufci  eccellente  ora- 
tore .  Ma  non  fi  applicò  talmente  a 
quefte ,  che  non  fi  efercitafle  nel  me- 
defimo  tempo  nella  meditazione  della 
divina  leage ,  e  nello  fludio  delle  fa- 
ere  lettere ,  ed  in  effe  fece  tanto  prò- 
greffo  ,  che  vacando  il  Vefcovado  di 
Torino,  il  ianto  fratello  per  la  cogni- 
zione ,  che  dfi'  fuoi  meriti  aveva,  defti- 
iioilo  per  riempire  quel  pofto . 

La  fama  ,  che  correva  de'  fuoi  ta- 
lenti ,  e  delle  fue  virtù  ,  operò,  eh'  egli 
foffe  ricevuto  con  applaufo ,  e  con  giu- 
bilo de'  Cittadini ,  i  quali  fperavano  ài 
ritrovare  in  lui  non  meno  un  zelante 
-Pafiore,  che  un  affezionatiffimo  padre; 
e  nel  feguito  degli  anni  provarono  , 
eh'  eglino  non  fi  erano  punto  ingan- 
nati nella  loro  efpettazione.  L'altezza 
del  pofto ,  acni  fu  follevato,  in  nulla 
gli  fece  cambiare  la  fua  antica  manie- 
ra di  vivere  ,  confervando  quella  ftefTa 
umiltà  ,  e  gravità  di  coflumi ,  che  in 
lui  fi  era  per  l' innanzi  ammirata  ;  di 
modo  che  fé  gli  onori  fogliono  far 
cambiar  i  collumi ,  nel  nollro  Santo  li 

mi- 


Vescovo  di  Torino.        3 
BligHoraronQ  ;  e  fé  nella  vita  privata 
£1  giovane  ben  coftumato ,  ed  un  ec- 
clefìaftico  efemplare  ,   nel    Vefcovado 
riufci  un  Prelato  perfetto . 

La  prima  fua  cura  fu  di  regolare 
bene  la  propria  cafa  ,  ricordandofi  ,  che 
S.  Paolo  giudicò  cofa  impoflìbile,  che 
govemafle  con  profitto  la  Chiefa,  chi 
non  ha  diligente  cura  di  fua  famiglia. 
E  però  per  isfuggire  ogni  ombra  di 
male  ,  allontanava  a  tutto  potere  dal 
fuo  palazzo  le  femmine  .  Notabile  era 
ancora  la  fua  aftinenza,  madre  fecon- 
da d'  ogni  virtù ,  che  lafciavagli  libero 
ogni  tempo  per  P  orazione ,  alla  quale 
moftravafi  aflìduo  ,  In  fine  riufcendo 
efemplare  perfetto  di  tutte  le  opere 
buone  ,  amminiftrava  la  giuflizia  fen- 
za»aver  rioruardo  a  chi  che  fia  ,  ma- 
cerava  il  corpo  con  penitenze  conti- 
nue 5  udiva  tutti  con  una  benignità  , 
che  gli  guadagnava  i  cuori ,  e  lìccome 
neir  efortare  di  grande  efficacia  erano 
le  fue  parole ,  così  correva  41  popolo 
con  avidità  fingolare  a'  fuoi  difcoriì . 

A  2  Pare, 


4  Di  S.  Massimo 
Pare ,  eh*  egli  abbia  defcritto  fé  me- 
defimo,  allorché  lodando  S.  Cipriano 
difTe  ^  ,  che  condannava  colla  mente  qui 
vizi  ,  che  la  lingua  perfeguitava  ,  che  non 
meno  coW  integrità  della  vita ,  che  coir  effi- 
cacia de  difcorfì  ne  proccurava  /'  efiermi" 
nio  j  che  come  vero  Maeftro  di  fpLrito ,  e 
medico  efperto^  amaro  alle  colpe ,  e  foave 
alle  virtùf  atterriva  il  peccatore  troppo  af- 
fidato^ e  allettava  colla  manfuetudine  il 
già  pentito  ,  feriva  per  rifanare^  fi  adira- 
va per  foccorrere^  e  a  proporzione  del  bifo' 
gnojl  moflrava  crudele  per  effere  pietofo . 

Ritrovò  il  Santo  Prelato  nella  fua 
vafta  Diocefi  ampia  materia  per  efer- 
citare  il  iuo  zelo  .  In  Torino  oltre  ad 
alcuni  idolatri  reftava  qualche  rimafu- 
glio  di  gentilità  ,  che  non  fi  era  po- 
tuta del  tutto  fradicare  .  U  Arianifmo 
ci  aveva  ancora  de'  feguaci .  Tra'  Cat- 
tolici non  mancavano  difordini  da  ri- 
formare ,  e  coflumi  da  emendare  :  im- 
perocché i  nuovi  convertiti  confervava- 
no  fuperlHzioni ,  avanzi  della  profani- 
tà de'  Pagani ,  e  vedevanfi  peccati  pub- 
blici i 
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Vescovo  di  Torino.  ? 
piici  ;  donde  fi  può  argomentare,  quan- 
to reilalTe  di  male  ne'  villao-cri  che  non 
fogliono  avere  coltura  uguale  a  quella 
delie  Città  Metropoli .  ^  tutto  proccu- 
rò  il  Santo  di  rimediare,  per  quanto 
^li  fu  poiTibile ,  e  colle  vifite  paftorali, 
e  con  trequenri ,  ed  efncaci  fermoni . 

Ofiervò  ,  che  alle  fue  omilie  concor- 
revano infierae  co' Cattolici  anche  i  Gen- 
tili ,  e  gli  eretici  ,  quelli  invitati  dal 
proprio  dovere  ,  e  quefti  allettati  da 
queir  aurea  eloquenza  ,  che  anche  di 
prelente  ne'  fuoi  ferirti  fi  ammira .  Ed 
il  buon.  Prelato  accomodandofi  a' bifo- 
gni  d' ognuno  ,  nelle  prediche  foleva 
combattere  ugualmente  gli  errori,  che 
i  vizj  .  A'  Gentili  ,  che  avevano  per 
ifciocchezza  ali  abbafTamenti  di  un  Dio, 
diceva  ,  che  fé  credevano  le  cofe  da: 
efll  giudicate  vili  ,  dovevano  ancora 
credere  quelle  ,  che  fono  maravigliofe  : 
convenire  anzi  venerare  le  cofe  fubli- 
mi,  ed  eccellenti,  che  difputare  di  quel- 
le ,  I  che  fembrano  umiH,  e  bafie  :  non 
volere  la  ragione ,  che  chi  prella  fede 
A3  a 
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6  DrS.  Massimo 
a  quel  tanto,  che  i  Vangelifti  hannd 
fcritto  di  difonorevole  a  Crifto  ,  la  ne- 
ghi poi  a  ciò  ,  che  raccontano  di  glo- 
riofo  al  medefimo  :  che  credendofì  la 
morte  ^  fofFerta ,  creder  fi  dee  la  vita 
ripigliata  ;  perchè  fé  nel  patire  mani- 
fello  i  mifteri  della  fua  pietà,  nel  ri- 
forgere  diede  fegni  del  fuo  potere  :  ef- 
fere  veriilìmo ,  che  noi  non  arriviamo 
a  fpiegare  ciò  ,  che  in  noi  la  i^àe  ci 
fa  concepire  di  grande ,  ma  dover  e]^ 
fere  perfuafi ,  che  potè  TAltiffimo  adem- 
pire ,  quanto  gli  piacque  .  E  conchiu- 
deva ,  che  chi  vuol  efaminare  je  opere 
di  Dio  piuttofto  ,  che  crederle  ,  non- 
feofuita  i  fentimenti  d'  un'  anima  dotata 
^  di  fenno  ,  ma  va  dietro  agli  errori 
del  proprio  cuore  .  Con  tali  ragioni  ar- 
rivò il  S.  Vefcovo  a  purgare  la  fua 
Città  dal  Paganifmo  .  E  ben  fi  vede, 
aver  lui  convertiti  molti  Gentili  alla 
ÌQÒ.Q^  dall' omilia  ,  che  porta  il  titolo 
de  traditione  fymboli  j  in  cui  ne  fpiega 
ogni  articolo  ,  ed  ha  quella  non  mai 
abbaftanza  lodata  fentenza,  cheVeffere^ 

e'L 
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Vescovo  di  Torino,       7 
^t  potere   di  Dio  fi  capiscono  crederi» 
^o  f  e  non  di  fiutando  . 

Ufava  uguaJe  diligenza  nel  combat- 
tere r  eresie  d'  Ario  ,  dimoflrando  sì , 
e  come  portava  1'  occafione ,  ed  i  fog- 
getti ,  fopra  de'  quali  predicava,  eflere 
il  Figliiiol  di  Dio  conlullanziale  al  Pa- 
dre ,  uomo  tutto  infieme ,  e  Dio,  am- 
mettendo dillìnzione  di  perfone,  ma  non 
di  natura ,  dicendolo  paffibile  fecondo 
la  carne ,  ed  impalllbile  fecondo  la  di- 
vinità ^ . 

E  perchè  la  gentilità  non  era  in  guifa 
sbarbicata ,  che  non  avefie  lafciato  an- 
cora qualche  avanzo  di  fuperflizione , 
contro  di  quefta  fé  la  prefe  a  tutto  po- 
tere .  Sanno  gli  eruditi ,  quante  pazzie 
nel  primo  giorno  di  gennajo  commet- 
tevano anche  i  Criftiani ,  che  moflero 
il  zelo  de' Santi  Ambrogio,  Agoftino, 
e  Grifoftomo  ad  inveire  acremente  con- 
tro di  eiTe  .  Non  mancò  il  noilro  S.  Ve- 
fcovo  d'  impiegarli  egli  pure  per  to- 
gliere due  abufi  ,  ne' quali  erano  abi- 
tuati i  Torinefi,  cioè  a  dire  ^li  augurj, 
A4  e 
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S  DiS.  Massimo 
e  le  mafcherate  j  ed  ebbe  la  confolà^ 
zione  di  vedere  in  breve  tolti  gli  aur 
gurj.  Laonde  in  una  omilia  fi  congratulò 
col  popolo,  perchè  più  non  «attendeva 
a  fìmili  vanità,  e  foggiunge,  che  cre- 
dendo in  un  Dio  onnipotente ,  il  quale 
fecondo  la  qualità  de'  meriti  difpenfa 
a  fuo  arbitrio  agli  uomini  le  eofe  prof- 
pere  ,  o  avverfe  ,  non  deefi  ricercare 
«è  dall'  incontro  delle  beftie  ,  né  dal 
garrire  degli  uccelli ,  quale  debba  effe- 
re  la  noftra  forte  nel  nuovo  anno  . 
Molto  più  ebbe  da  faticare  il  S.  Prela- 
to a  levare  Pufanza  di  mafcherarfi  nel 
primo  giorno  di  gennajo  :  >^  Quale  mag- 
»  gior  pazzia,  (  diceva  egli  ^  )  che  tras- 
»  formarfì  in  fiere  ,  e  pecore  uomini  da 
>>  Dio  a  fua  immagine  creati  ?  Quale 
,>  vanità  più  infoffribile  ,  che  difforma- 
,>  re  quel  volto ,  che  fi  degnò  Dio  fab- 
»  bricare  colle  proprie  mani?  Quale  più 
5>  deteftabile  fciocchezza,  che  fcioghere 
>,  la  lingua  per  proferire  parole  fconcie, 
»  ed  ofcene ,  e  fare  tutto  al  rovefcia 
V  di  quello,  che  far  fi  dovrebbe? 

Vn 
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Un  fatto  poi  affai  graziofo  de'Tori- 
nefi  racconta  egli  in  un  Tuo  fermone,  il 
quale  non  (ì  dee  ommettere,  acciocché 
maggiormenre  comparifca  la  fuperlti- 
zione  di  que*  tempi . 

Eccliffatafi  una  fera  la  luna ,  aven- 
do S.  MafTimo  in  quello  ffeffo  giorno 
fatto  un  efficace  difcorfo  contro  T  ava- 
rizia ,  fi  udì  un  confufo  gridare  del  po- 
polo per  le  "contrade ,  che  giunfe  an- 
che alle  Tue  orecchie  ,  ancorché  ritira- 
to (i  foffe  nel  Tuo  gabinetto  .  Tanto 
flrepito  ,  e  romore  obbhgollo  a  diman- 
darne a'  famigliari  la  cagione  :  e  gli  fu 
rifpofto  ,  che  mancando  in  quel  punto 
la  luna  a  cagione  dell'  eccliffe,  la  plebe 
co'  Tuoi  fchiamazzi  penfava  di  ajutarla, 
qua(ì  foffe  in  pena  ,  e  travaglio  .  Una 
tale  vanità ,  praticata  anche  oggidì  da* 
Cineiì,  lo  moffe  prima  a  ridere,  e  poi 
ad  ammirare  ,  che  tra'Crilliani  regnaffe 
un  tal  errore  .  Dalle  parole,  colle  quali 
egli  correffe  il  popolo,  fi  vede,  che 
gridando  efiì  penfavano  di  recare  ajuto 
a  Dio ,  il  quale  giudicavano  bifognofo 
de'  loro  fchiamazzi  per  non  perdere  un 

lumi- 
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luminare  da  lui  creato.  Salito  perciò 
fui  pulpito  la  fefta  feguente ,  prima  fì 
lamemò  del  poco  profìtto ,  che  fi  ca- 
vava da'  Tuoi  difcorfi  ,  poi  burlandoli 
della  loro  fuperftiziofa  credulità,  rim- 
proverolla  con  forza  ^ ,  dicendo,  „non 
,^  ceflb  di  adoperarmi  con  diligenza  per 
,>  convertirvi  a  miglior  vita  .  Ma  ahi! 
>>  quanto  più  mi  ftudio ,  tanto  più  mi 
>,  confondo  .  I  miei  amm^eflramenti  vi 
yy  fono  di  niun  profìtto  .  Già  più  non 
„  poiTo  congratularmi  per  le  mie  fati- 
yy  che  :  ritruovo  anzi  di  che  arroffire  . 
>>  Fatico  attorno  ad  una  vigna,  che  né 
j^  pure  mi  porge  un  acino  per  riflo- 
^y  rarmi  :  pafcolo  una  greggia  ,  il  cui 
jj  latte  non  mi  è  permefTo  di  guflare. 
„  Allora  il  paftore  della  greggia  Cri- 
>>  fliana  fi  pafce  del  latte ,  quando  puà 
,>  rallegrarfi  per  le  opere  buone  ,  che 
^>  ne  derivano  .  Di  tutti  non  mi  lamen- 
,>  to  già,  ben  fapendo  ,  che  vi  è  tra 
,^  voi  chi  può  fervire  d' efempio  pei 
iy  culto  della  religione  .  Ad  ogni  modo 
„  mi  riefce  d' affanno  V  ofTervare ,  che 

di- 
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^  dimenticati  della  voftra  falvezza  arri* 
,,  vate  a  peccare  nel  cofpetio  del  Cielo. 
Pofcia  raccontata  con  grazia  ,  e  leg- 
giadria la  loro  vanità   aggiunge ,  che 
ecclifTandofi  bene  fpeflb  la  luna  ,  ogni 
notte  dovrebbero  paflare  in  vigilia- per 
eflere   apparecchiati  a  foccorrerla  ,  ef- 
fendo  non  di  rado  (lata  in  travaglio  , 
mentre  efTì  dormivano .  >,  Quello  però 
„  è   mirabile  ,  (  conchiude  )  che  preflb 
^  a  voi  folamente  è  in  travaglio  la  lu- 
5»  na  nelle  ore  della  fera ,  quando  per 
>>  la  copia  del  vino  bevuto  è  in  trava- 
^  glio  la  voftra  teda  .  Allora  turbate 
»>  r  aria  colle  ftrida  ,  quando  pei  bic- 
„  chieri  traccanati,  turbati  fono  i  vo- 
»  ftti  occhi.  Pazzi  che  liete,   non  ve- 
„  dete  ciò ,  che  Ita  all'  intorno  di  voi, 
„  e  pretendete  di  vedere  ciò ,  che  fi  fa 
„  in  Cielo  .  Ben  difle  Salomone,  che  lo 
^  ftolto  (ì  cambia  come  la  luna  ,  il  che 
>»  appnnto    a  voi  fuccede  ;   i  quali  fé 
^  prima  eravate  Criftiani ,  ora  fiere  fa- 
>»  crilegi  ,  effendo  facrilega  fuperftizio- 
»  ne  temere  debolezze  in  un  Pianeta, 
^  che  da  Dio  è  regolato  ».  Sopra  di  que- 
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ilo  argomento  fi  truova  ancora  un'altra 
omilia  ^ ,  fegno  evidente,  che  la  fuperfti- 
zione  era  in  vigore  appreiio  del  popolo. 

Non  erano  però  le  fole  fuperftizioni 
di  Torino,  che  davano  faftidio  al  San- 
to ,  molto  più  lo  anguftiava  l' idolatria, 
che  reflava  ancora  ne'  villaggi .  Quefta 
dagli  editti  Imperiali  difcacciata  dalle 
Città  ,  erafi  ritirata  ne'  cafali .  Quivi 
la  plebe  adorando  quelle  profane  deità, 
facrihcava  con  riti  abbominevoli.  Il  San- 
to Vefcovo  non  potendo  giungere  colla 
prefenza  ,  dove  fi  commettevano  quelle 
abbominazioni  ,  efórtò  con  più  d' un' 
omilia  i  fuoi  cittadini  a  togUere  dalle 
loro  poffefiìoni  gli  idoli ,  per  levare  a' 
contadini  la  materia  di  tanti  facrilé'gj.  ^ 
In  uno  di  quefti  fermoni  così  prende  a 
parlare  :  »  Giorni  fono  vi  avvifai  ,  o 
,>  Fratelli ,  di  levare  dalle  vofire  tenu- 
^^  te  gì'  idoli ,  e  gli  errori  de'  Gentili  : 
>>  imperocché  fé  avete  Crifi:o  nel  cuo- 
>>  re ,  ragion  non  vuole ,  che  abbiate 
^>  TAnticriilo  nelle  abitazioni,  e  fé  ado- 
rate 

I  Mufaeum  Italicum  Mabii'on. 
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^  rate  Iddio  nelle  Chiefe ,  per/nettiate, 
yy  che  i  voilri  venerino  il*  Diavolo  ne* 
.>  ibbborghi .  E  non  vi  fcufa  già  dalia 
>,  colpa  il  non  averlo  voi  comandato , 
yy  perchè  baita  fapere  ,  che  nelle  tenute 
,/vollre  (ì  commettano  facrilegj,  enon 
^  vietarlo ,  per  efTere  colpevoli  ,  affi- 
^  curando  V  Apposolo ,  che  non  fola- 
>,  mente  pecca  chi  fa  male  ,  ma  an- 
»  cora  chi  confente  ,  maffimamente,  fé 
»  lo  può  impedire.  „  Da  un'  altra  omi- 
lia- fi  fa  palefe ,  che  rimafe  il  S.  Pre- 
laro contento  della  docilità  del  fuo  po- 
polo ,  al  quale  parlò  colle  feguenti  pa- 
role :  ^  „  Non  poco  profitto  giudichia- 
>,  mo  avere  voi  cavato  dal  fermone  della 
»  pafiata  Domenica,  attefochè  col  nofi:ro 
>,  predicare  abbiamo  purgato  i  vofiri 
»  cuori  da  ogni  macchia  d'idolatria. 

Parimente  ne'  villaggi  duravano  an- 
cora le  fefte  amburbiali ,  o  fia  il  profa- 
no coftume  di  girare  attorno  i  poderi, 
efpiandoli ,  e  purgandoli  ,  come  dice- 
vano ,  con  acque  luftrali ,  e  facrifican- 
do   una    vittima,  che  d'ordinario  era 

un 
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un  majale .  1  Gentili ,  cke  per  appun«i 
to  circa  que'  tempi  cominciarono  a  chia- 
marli Pagani ,  quafì  pagar um  habitato^ 
res  f  erano  efattiffimi  nel  praticare  que- 
fte  profane  luftrazioni ,  come  fé  da  effe* 
veniffe  l'abbondanza  de'raccolti.  S.Maf^ 
fimo  non  mancò  ne'  fuoi  fermoni  di  per- 
feguitare  tale  fuperftizione  coli'  occafio- 
ne  ,  che  hce  alcune  omilie  ad  onore 
de' Santi  "Aleffandro,  Sifinio  ,  e  Martin» 
rio  trucidati  da' villani  idolatri  ne' fuoi 
tempi  neir  Arvenia  vicino  a  Trento  , 
per  efferfl  oppofti  a  tali  riti  ^.  Efortò 
dunque  i  fuoi  uditori  ad  impedire  que- 
fte  ufanze  ad  efempio  di  que'  Santi  ; 
5>  né  vale  il  dire  ,  (  Soggiunge  il  S.  Pre- 
»  lato  )  che  a  voi  non  appartiene  ;  im- 
»  perocché  la  caufa  di  Dio  è  caufa  di 
»  tutti,  onde  ne  viene,  che  il  pecca- 
>>  to  di  uno  è  punito  in  molti  ,  ed  il 
»  male  dagli  altri  commeflb  tocca  voi, 
»  mentre  ii  racchiude  nella  cofcienza 
>>  voftra. 

Con  pari  ardore  impugnò  l'eresie  ; 
e  fi  può  dire,  che  niuna  vi  fu  a  fuo 

tem- 

I  Apud  Murat.  ferm.  de  S.  Alex.  &  Soc. 
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tempo,  che  pure  fu  fecondo  di  molte, 
la  quale  il  S.  Vefcovo  non  impugnaffe 
e  colia  voce ,  e  con  gli  ferirti  .   So- 
lenne contra  Gioviniano    la  perpetua 
virginità  di  Maria  Madre  di  Dio  ,   e 
contri  Vigilanzio  l'invocazione  de'.San- 
ti,  e  '1  culto  delle  facre  immagini ,  e  re- 
liquie colla  verità  de'  miracoli ,  che  fi 
operavano  a-  loro  fepolcri ,  come  fi  ve- 
de nelle  omilie  Pafquali ,  de' Santi  Te- 
bei  Torinefi  ,  de'  Santi   Appo/loli  ,  di 
S.  Lorenzo,  e  di  S.  Agnefe  .  Nel  fer- 
mone  della  Croce  oltre  parecchie  feti' 
tenze  apropofito  del  fegno  ,  che  fac- 
ciamo ,   dice   quefte    notabili  parole  : 
,>  La  figura  ,  che  forma  T  uomo  colle 
,,  mani  diilefe ,  dipinge  la  Croce  -,  per 
„  lo  che  ci  viene  ingiunto  d'irmalzare 
y^  le  mani  nel  pregare ,  per  confelTcire 
>,  anche  col  gefto  delle  membra  la  paT- 
>»  fione  di  nollro  Signore .  Del  preg^io 
della  virginità,  del  celibato,  e  del  di- 
giuno ne  tratta  in  molti   fermoni  per 
opporfi   ai   falfi   dogmi   d^l   medefimo^ 
ereiiarca  .  Contro  Neftorio  Patriarca  di 
Coftantinopoiì  >  che  infegnava  ritrovarfi 

in 
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in  Crifto  due  perfone  ,  come  vi  fono 
due  nature ,  il  Santo  in  più  luoghi  di- 
moerò ,  che  falve  le  proprietà  della  di- 
vina ,  il  Salvatore  fi  aggiunfe  V  umana 
natura  ,  non  reftando  effe  confufe,  « 
ma  .perfettamente  unite  .  Quanto  poi 
agU  errori  d' Eutiche  oltre  a  quello  , 
che  in  deteftazione  di  effi  fcriffe  nelle 
omilie  ,  fi  fa ,  che  nel  Concilia  d' Ar- 
les  ,  e  nella  raunanza  di  Milano  ,  fot- 
tofcrivendo  la  lettera  di  S.  Leone  ,  li 
condannò.  Per  la  qual  cofa  l'Abate  Te- 
fauro  nella  breve  ifcrizione  ,  compofi:a 
a  fuo  onore  per  collocarla  nel  palazzo 
dell'Augufta  Città  di  Torino,  di  lui  diffe: 

.     MAXLMUS  TAURINENSE 

,,  Do6trina,&  fanftitate  vere  Maximus, 
5,  Contra  fallacem  Eutychetis  doftrinam 
„  Voce  fonar ,  calamo  fulgurat . 
>>  Anno  CCCCLI. 

Contra  Pelagio  ancora  afferì  neceffaria 
la  divina  grazia  ;  e  finalmente  anche  i 
Teopafchiti,  che  infegnavano  avere  pa- 
tito 
t  Homil.  4.  in  Pafch. 
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tito  la  Divinità  in  Crifto  ,  furono  da 
lui  confutati ,  fopra  di  che  fi  poflbno 
vedere  le  fue  omilie  in  Pafcha  y  e  de 
j4fcenJìone  ,  tanto  nella  Biblioteca  de' 
Padri  ,  che  apprefìb  'l  Prepofto  Mu- 
ratori . 

Non  andarono  efenti  da  gravi  difaftri 
le  campagne  Torinefi  nel  lungo  Vefco- 
vado  del  noftro  Santo  .  Inondarono  bar- 
bare nazioni  V  Italia  ,  allettate  dalla  pre- 
da ,  anzi  piuttofto  fpinte  da  Dio  per 
punire  i  peccati  de'  popoli .  Si  appa- 
recchiavano i  Torinefi  ad  una  valida 
difefa  ,  ed  atterriti  dall'  imminente  pe- 
ricolo provvedevano  la  Città  di  ripari. 
Il  Santo  non  mancò  di  far  loro  corag- 
gio ,  rapprefentando  però  più  doverfi 
temere  il  divino  giudizio  ,  che  gli  efer- 
citi  armati.  Ma  l'opra  tutto  avvisò, che 
poco  giova  il  guernire  le  mura  di  ba- 
luardi ,  fé  fi  provoca  Iddio  co'  peccati; 
e  che  in  vano  effi  fortificavano  le  por- 
te della  Città ,  fé  non  ordinavano  ben 
dentro  di  fé  1^  porte  della  giufiizia  ^  . 
Se  però  fi  dà  fede  a  Monfignor  Brizio, 
Tom.  IL  B  ed 

I  Homil.  de  non  timendis  hoftibus  carnaliBus. 


,8       Di  S.   Massimo 
ed  agli  altri  Storici  del  paefe,  la  mi- 
glior difefa  de'  noftri  Torinefi  fu  1  elo- 
quenza   di  S.    Maffimo-.    Imperocché 
avendo  egli  offervato  le  defolazioni  , 
che  nelle  vicine  provincie  accadevano 
per  opera  de'  foldati  d'Attila ,  andato- 
gli incontro  ammoUÌ  in  guifa  il  duro 
petto  del  barbaro  Re ,  che  fé  conqui- 
ftò  la  Città,  onde   da  Pingone  viene 
annoverato  fra  fuoi  Sovrani     non  la  di- 
ftruffe,  come  fece  di  altre  Città  ,  ma 
la  conferve,  e  mantenne     E  perche  .1 
fuo  popolo  faceffe  buon  ufo  de  flagelli, 
co'  quali  Iddio   lo  vifuava  ,   due  cofe 
principalmente  raccomandava,  cioè  di 
ricevergh  conifpirito  di  pemtenza,  fo - 
frendo  la  pena  ,  come  gaftigo  delle  co  - 
ne  ,  e  di  emendare  i  coftumi  :  ,,  tgu 
^  è  più  che  vero,  (diceva  )  che  la con- 

cupifcenza,  l'avarizia,  le  fuperftizio- 
"  ni ,  in  fomma  i  peccati  aprono  lar- 
"  ehiffime  ftrade  alle  barbare  nazioni 
"  anche  tra  le  anguftie  de'  monti.  Le 
"  colpe  fono ,  che  mettono  m  l'coni- 
"pi.Uo  le  armate,  chS  ci  cuftodifcp- 

"  no°5  le  colpe  fono  ,  che  diftruggono 
»        ^  ^  i  più 
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^  i  più  fortificati  prefidj  ,  che  doveva- 
„  n£)  mettere  argine  al  loro  furore  . 
,,  Tutta  la  forza  ,  e  tutto  '1  potere,  che 
„  vediamo  nei  nemici ,  fono  alimentati 
yy  dalla  corruttela  de'  noftri  coftumi  »  : 
„  né  giovano  le  nofcre  preghiere  incef- 
„  fanti ,  perchè  continuano  in  noi  1  pef- 
„  {imi  portamenti . 

OfTervò  di  più,  che  taluno  fui  ri- 
fleffo,  che  il  nemico  iì  ferve  d'arti  il- 
lecite per  vincere  ,  colle  medefime  s'im- 
magina doverfene  proccurare  la  vitto- 
ria ;  per  il  che  fi  ricorre  a'  Demonj  : 
„  ma  chi  così  opera ,  (  dice  il  Santo  ) 
yy  non  fa ,  né  ciò  che  fa ,  né  la  difcor- 
,y  re  da  uomo  ragionevole  :  imperocché 
„  mentre  fi  teme  di  perdere  i  proprj 
„  averi ,  fé  pure  avviene  di  confervarli, 
,,  cofa,  che  non  fempre  fuccede,  liper- 
„  de  l'anima  propria,  la  quale  è  infì- 
yy  nitamente  più  da  prezzarli . 

Efortava   ancora    i    fuoi   uditori    ad 
efercitariì  nelle  opere  buone ,  fé  vole- 
vano effere  ajutati  nelle  loro  calamità, 
ed  inculcava  ,  che  foflero  grenerolì  nelle 
B  2  limo- 

I  Homil.  I.  in  nativ.  S.  Jo.  Bapt. 
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limofine  ,  dicendo ,  che  non  doveva  fpe- 
rare  d' effere  liberato  dagl' inimici^  chi 
non  era  Uberale  co'  fratelli ,  e  che  i 
poverelli  avrebbero  refe  a  Dio  per  effi 
quelle  grazie  ,  le  quah  potevano  meri- 
tare nuovi  favori ,  fé  venivano  abbon- 
dantemente foccorfi  I.  Lodava  que'pri- 
mi  Criftiani ,  i  quali  fé  avevano  comu- 
ne la  fede ,  vicendevolmente  ancora  fi 
comunicavano  i  loro  beni,  riflettendo, 
che  perciò  prefero  tra  fé  il  nome  di 
Fratelli ,  affinchè  l'uno  avefTe  parte  nel- 
le foftanze  dell'altro.  Benediceva  quel 
fecolo  felice,  in  cui  perchè  alcuni  era- 
no ricchi,  niuno  fi  ritrovava  in  bifo- 
gno  ;  né  temevano  quelli  di  ridurfi  a 
patire  la  povertà  pel  timore ,  che  pa- 
tiffero  i  poverelli  .  Paragonando  poi 
quel  tempo  al  fuo  piangeva  in  vedere 
verificata  troppo  predo  la  predizione 
del  Salvatore ,  allorché  diffe  ,  che  fa- 
rebbero venuti  giorni  ,  ne'  quali  raf  reci- 
der ebbefi  la  carità,  perchè  l'iniquità  ab- 
bonderebbe . 

Una 

I  Homil.  de  eleemofyn, 
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Una  coTa  però  fommamente  afflifle 
il  Santo  Vefcovo  circa  quei  tempi,  cioè 
il  vedere  i  Cittadini  di  Torino  compra- 
re le  cofe  predate  da'  Barbari  per  fare 
fopra  di  effe  guadagno.  Defedando  egli 
pertanto  un  tale  difordine  cagionato 
dalPavarizia ,  non  mancò  d'inveire  con- 
tro quel  vizio  ^ ,  dipingendolo  coi  più 
neri  colori  per  farlo  abborrire  ;  e  di- 
fcendendo  al  particolare  di  quello,  che 
aveva  offervato,  così  la  difcorre  :  »  Vie- 
„  tano  le  facre  carte  di  toccare  ciò , 
^  che  le  beftie  hanno  predato,  perchè 
„  fi  giudica  contaminato  ciò ,  che  ha 
,^  lafciato  una  fiera  .  E  perchè  dunque, 
„  -o  Criftiano ,  avefti  coraggio  di  Tapi- 
yf  re  la  preda  abbandonata  da' ladroni? 
^perchè  la  portarti  in  cafa  ?  perchè  la 
,,  divorafti ,  manifeftandoti  più  crudele 
„  d'  ogni  fiera  col  ricercarne  si  avida- 
,^  mente  gli  avanzi?  Seguono  i  lupi  le 
^  veftigie  de'  lioni  per  faziare  la  loro 
,>  rabbiofa  fame  colle  altrui  rapine  , 
,^  talché  i  rimafugli  de'  lioni  fono  con- 
yy  fumati  dalla  rapacità  de'  lupi .  Così 
B  3  fecero 
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,,  fecero  quefti  lupi  dominati  dall' ava- 
rizia :  correndo   dietro  a'  ladri  ,  ciò 
l  che  avanzò  alla  rapacità  di  quefti,  è 
„  reftato  preda  della  fierezza  di  quelli. 
,,  Crederai  forfè  di  non  venire  tacciata 
,,  d'avarizia,  perchè  comperàfti  quelle 
,,  robe ,  che  ti  portarti  in  cafa  ?  E  ve- 
,,  riflimo  ,  che  non  è  peccato  il  com- 
,,  perare,  fé   fi  compera  in  pace^,    e 
,,  quelle  merci ,  che  di  buon  grado  li 
,,  vendono.  Nel  cafo  prefente  però,  ove 
,,  tu  miri  o  r  origine  del  contratto ,  o 
,,  V  autore  della  vendita  ^  o  il  prezzo, 
,,  ben  vedrai ,  che  tu  compri  non  già 
ciò ,  che  vendere  fi  voleva ,  ma  ciò, 
l  che  fu  predato.  Donde  cavarono^ i 
,,  Barbari  l'oro,   e  le  gemme  ?  donde 
,,  levefti  preziofe?  donde  ghfchiavi? 
„  ah  !  ben    fappiamo   effere   de'  noftri 
l  comprovinciali  ,   o  concittadini.   E 
,,  pero  non  operi  né  da  Criftiano,  ne 
,,  da  cittadino ,  fé  tu  non  compri  con 
,,  vero  ,    e   fincero    proponimento    di 
,,  reftituire ,  a  chi  fi  dee  ,  le  cofe  com- 
„  periate  . 

Nota- 
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Notabile   è   ancora   la    dottrina  del 
Santo  fopra  quelle  parole  del  Salvato- 
re.    I  reddite  ergo ,   (jua:  funt  Cccfaris  , 
Cafari  ,  &  quce  funt  Dei  Deo  .   OfTervò 
egli ,  che  molti  fogliono  fcufare  i  prò- 
prj  peccati  a  titolo   del  loro  uffizio  , 
quafi  certe  profeffioni  efercitare  non  {\ 
pofTano  fenza  colpa ,  e  che  chi  non  è 
Chierico  ,  o  Monaco  ,  pofTa  lecitamen- 
te fare  ciò  ,  che  non  lice.  Corregge  il 
Santo  un  tal  errore  ,  e  difcendendo  a' 
cafi  particolari,  dimoftra  ,  che  ognuno 
può  vivere  criftianamente  nella  Tua  pro- 
feffione  ,  fé  vuole  :  imperocché  non  è 
già  peccato,  dice  egli,  l'arrolarfi  nel- 
la milizia,  mail  militare  per  rubare. 
Cosi  non  è  colpevole ,  chi  amminillra 
gU  uffizj  della  Repubblica,  bensì  l'am- 
miniftrarli  con  maggior  premura  di  ac- 
crefcere  le  private  facoltà ,  che  dì  aio- 
vare  al  bene  comune ,  egli  è  colpa.  A 
quefto  proposto  cita  il  fanto  Vangelo, 
da  cui  comparifce ,  che  né  i  foldati  , 
né  i  gabellieri ,  profeffioni  per  altro  pe- 
ricolofe ,  reftano  efclufi  dal  Regno  de' 

B   4  Cieli  : 
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Cieli  :  pertanto  S.  Giambatìfta  dille  a 
primi  badare  ^  che  contenti  degli  fti- 
pendj  loro  affegnati   a   ninno  facciano 
ingiuria;  e  a' fecondi ,  che  non  nfcuo- 
tano  più  del  giufto .  Avvifa  poi  per  oc- 
cafione  anche   il  Clero   a  vivere  con- 
tento di  quel  tanto ,  che  gli  fommmi- 
ftra  r  altare ,  di  non  efercitare  merca- 
tanzié  ,  ne  vendere  le  interceffiom ,  ne 
proccurarfi  donativi  dalle  vedove ,  col 
che ,  diceva  ,  fi  meritano   piuttofto  il 
nome  di  negozianti ,  che  di  Chierici . 

Ben  fi  avvedeva  il  Samo  Vefcovo  ^ 
che  talora  parevano  afpri  a' fuoi  uditori 
i  fermoni  ;  ma  confiderandofi  pollo  di 
fentinella  fopra  i  figliuoli  d' Ifraello,  la- 
fciava  ,  che  fi  lamentaffe  a  fuo  piacere, 
chi  diceva  ,   che  '1  Prelato   predicava 
una  morale  troppo  fevera  :  anzi  in  altra 
occafione   fi  dichiarò  ^  non   avere   lui 
avuto  a  male  ,  che   un  fuo  difcorfo  an- 
tecedente amareggiati  gU  aveffe ,  per- 
chè la  triftezza  de' difcepoli  fuol  recare 
allegrezza  al  maeftro ,  ed  allora  l'udi- 
tore fa  profitto,  quando '1  predicatore 

annun- 

I  Senn.  38.  de  fpeculatore  apud  Murat. 
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annunzia  la  verità,  che  ha  iempre  un 
non  fo  che  di  auflero  .  Una  tale  irKlez- 
23,  ^  diceva  ancora,  è  foiita  operare 
la  noftra  falvazione  ,  e  però  fcriveva 
r  Appoftolo  ,  quce  fecundum  Deum  ejl 
trijlitia ,  falutem  flabilem  operatur  .  Per 
altro  fi  fcorge  P  affetto  ^  che  i  Citta- 
dini portavano  al  Santo  Vefcovo,  dal  ve- 
derfi  ceffare  la  frequenza  alla  Chiefa  , 
fé  talora  egli  mancava  -,  del  che  lamen- 
toffi  ,  ed  ebbe  a  correggerli  ^  in  un  fuo 
fermone ,  dicendo ,  che  fé  mancava  il 
Vefcovo  ,  non  mancava  Crifto  j  che 
quanto  a  fé ,  penfava  d'  effere  fcufato  , 
perchè  mancava  per  neceffità ,  laddove 
colpevoli  erano  effi ,  abbaridonanao  la 
Chiefa  per  elezione. 

Erano  a'  fuoi  giorni ,  come  lo  fono 
pure  al  prefente  ,  in  molta  venerazio- 
ne i  Santi  Martiri  Tebei  Solutore,  Av- 
ventore ,  ed  Ottavio  .  Studiavafi  il  buon 
Prelato  di  fomentare  la  pietà  de'  Cit- 
tadini e  colle  vifite  ^  eh'  ei  faceva  a 
quella  Chiefa,  e  con  ricordare  al  po- 
polo ,  quanto  egli  poteva  fperare  dalla 

loro 

t  Serm.  39.  ibid.        a  Serm.  40.  ibid. 
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.  loro  interceffione  j  dicendo,  che  fé  tutti 
i  martiri  meritan  onore  ,  quelli  però 
debbono  particolarmente  venerarfi  ,  i 
quali  rparfero  il  fangue  nelle  noftre  con- 
trade :  imperocché  fé  tutti  pofTono  aju- 
tarci ,  quelli  principalmente  ci  ajutano, 
che  per  noi  patirono .  Aggiunge  anco- 
ra ,  che  fé  il  martire  patifce  per  fé  ,  in 
quanto  il  patire  gli  giova  per  confe- 
guire  dà'  fuoi  patimenti  là  ricompenfa, 
anche  il  fuo  patire  giova  a'  Cittadini , 
per  r  efempio  ,  che  lafcia  di  credere  in 
Crifto  ,  di  foffrire  le  contumelie  ,  di 
afpirare  alla  vita  eterna ,  e  non  temere 
la  mprte  .  Perciò  a  que*  martiri  ,  de' 
quali    pofTediamo    le  reliquie ,  doverfi 

'  fyezìaìe  venerazione,  come  quelli,  che 
ci  ajutano  colle  orazioni ,  e  colla  paf- 

♦  fione .  I  »  Quefti  fono  a  noi  familiari ,  e 
,^  domeftici ,  abitan  con  noi ,  cicuftodi- 
yy  fcono ,  mentre  viviamo,  e  morti  ci  ri- 
»  cevono  vicini  al  loro  fepolcro. 

Or  avvegnaché  foffe  S.  MaiTimo  cosi 
applicato  alia  fantificazione  del  fuo  di- 
letto gregge  coli'  amminiftrazione  della 

parola 

t  Serm.  in  nàtal.  SS.  Martyr.  Taurin. 
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parola  di  Dio ,  e  cogli  altri  mezzi,  che 
fuggerivagli  la  padofale  Tua  follicitudi- 
ìie  ,  non  viveva  però  dimentico  della 
propria  fantifìcazione  .  A  queiV  effetto 
ritiravafì  non  di  rado  in  ima  Chieia  fo- 
litaria  a  S.  Giovanni  Batifta  dedicata  , 
che  per  la  tradizione  fi  è  quella,  che 
dappoi  fu  intitolata  col  Tuo  nome  nelle 
fini  di  CoIeg.no  .  Quivi  lontano  dai  ro- 
tnori ,  e  da'  negozj  davafi  alla  contem- 
plazióne delle  cofe  celefti  ;  e  coH'ailì- 
dua  orazione  dimandava  a  Dio  que' lu- 
mi ,  i  quali  comunicando  pofcia  a'  po- 
poli ne'  fermoni  riufcivano  alle  anime 
tanto  profittevoli .  Inverfo  i  poveri  era 
sì  caritatevole,  che  per  teftimonianza 
deli'  autore  di  fua  Leggenda  ,  a  chiun- 
que di  lui  ricercava  ,  fé  gì'  indicava 
quella  cafa  ,  che  più  circondata  da' po- 
verelli avrebbe  ritrovata  j  e  più  volte 
per  foccorrerli  fi  riduffe  a  mancare  del 
bifogrtevole  .  La  medefima  tenerezza 
aveva  in  riguardo  degl'  infermi:  li  con- 
folava,  li  vifitava  ,  e  quando  non  pote- 
va in  perfona  andarli  a  ritrovare  ,  con 
lettere  ne  proccurava  il  follievo.  Se  fi 

crede 


% 
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crede  a  Mariano  Vittorio  di  Rieti  Ve- 
fcovo  di  Amerino ,  autore  accreditato 
di  quel  fecolo-  ^  ,  l'  epiftola  fettima  a 
S  Girolamo  attribuita  nel  libro  primo, 
è"  del  noftro  S.  Maffimo  ,  come  lo  ma- 
nifeftano  lo  ftile  ,  ed  altre  conghietture. 
Ma  fé  di  S.  Maffimo  è  la  fettima  S 
fua  anche  farà  la  fefta ,  mentre  quefta 
parla   dell'  antecedente  .    Ora    effendo 
ouefte  indirizzate  ad  un  amico  intermo, 
fono  ripiene  di  motivi  efficaciffimi  ,  e 
degni  del  Santo  Vefcovo  per  foUevare, 
chi  è  da  malattie  tormemato . 

Del  fuo  zelo  per  la  Cattolica  tede  , 
e  per  l'Ecclefiaftica  difcipHna  ne  ren- 
dono ampia  teftimonianza  i  fuoi  ferirti, 
ed  i  fuoi  viaggi .  In  quelU ,  come  già 
accennammo  ,  perfeguitò  i  Gentili ,  gli 
Ariani ,  ed  altri  eretici  In  queftì  con- 
dannò in  più  d' un  fmodo  gli  errori  del 
fuo  tempo,  e  concorfe  a  fradicare varj 
abufi .  Davano  più  che  poco  da  temere 
Eutiche ,  e  Diofcoro ,  quefti  Patriarca 
d'Aleffandria,  e  quegU  Archimandrita, 

1  quali 

1  In  prrefat.  ante  opera  Hieron. 

2  Th.  Rainaud/Eiotemat.  fol.  a«5- 
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i  quali  afferivano  ritrovarfi  una  fola  na- 
tura in  Crifto ,  lìccome  havvi  una  fola 
perfona  .  Lo  fpiantare  un  tal  errore  oc- 
cupò lungamente  la  paftorale  follicitu- 
dine  di  S.  Leone ,  il  quale  ebbe  in  fine 
la  confolazione  di  vederlo  condannato 
con  voti  unanimi  nel  Concilio  Calce- 
donenfe  da'  Padri  in  quello  raunati  fot- 
to  la  prefidenza  de*  fuoi  Legati,  Prima 
però  di  venire  ad  un  tale  atto  ,  volle 
il  Santo  Paftore  il  parere  de'Vefcovi 
delle  Gallie  ,  e  delle  altre  Provincie  Oc- 
cidentali, comunicando  ad  efiì  la  famofa 
lettera,  ch'egli  mandava  in  Oriente  . 

1  Vefcovi  dunque  delle  Gallie  con- 
gregati fotto  la  prefidenza  di  Ravennio 
Arcivefcovo  d'  Arles  fcriffero  a  Leone, 
eh'  effi  nella  lettera  loro  inviata  ricono- 
fcevano  i  fenfi  della  propria  fede  ,  ral- 
legrandofi  feco  medefim.i ,  perchè  am- 
maeftrati  dalla  tradizione  de'  Padri  ave- 
vano fempre  creduto  ciò ,  ch'egli  efpo- 
flo  aveva;  onde  l'accettavano  come  un 
fimbolo  di  fede  .  Tra'  Vefcovi  fottofcritti 
■  a  tal  lettera  ,  e  furono  quarant'  uno  , 
havvi  ancora  il  noflro   MafTimo  Tori- 

nefe, 
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nefe     il  quale  veniva  confiderato,  come 
Prelato  delle  Gallie .  Ciò  avvenne  nell 
anno   ^W   ài  Crifto  .  Anzi  due  anni 
arpreffo?cioèncU5.-avendoEuebio 

Vefcovo  di  Milano  raunato  i  Vetcovi 
della  Provincia    nella  fua  Metropoli  , 
S.  Maffimo  fu  de-  primi  a  comparirvi 
Volle  Eufebio  ,  che  i  Vefcovi  teftificaf- 
fero  colla  loro  fottofcrizlone  1  accetta, 
zione  della  dottrina  del  e..  Papa  "ella 
fua  lettera  a  Flaviano,  di  cuiS.  Abon- 
dio  Vefcovo  di  Como,  già  Legato  m 
Oriente  ,  portato  ne  aveva  una  copia  , 
Il  noftro  Santo  vi  fi  truova  per  appunto 
fottofcritto   in  fettimo  luogo  colle  ie- 
guenti  parole  ;  Ego  Maximus  Efifcopus 
EcdedTaurinenfis  in  omnia  fuprafcy'a 
confenfi,  &  fubfcriffi ,  anathema  dicens 
eis,  qui  de  Incarnaùonis  Dominici  j<t^ 
cramento  impie  fenferunt'. 

Fu  prefente  anche  al  Concilio  Arau- 
fiéano  tenuto  l'anno  445-  per  regolare 
la  difciplina  Ecclefiaftica  ;  e  finalmente 
intervenne  nell'anno  465-  i"  ""  ^°": 
cilio  Romano  fono  '1  Papa  Ilario  ,  nel 

quale 


I  Baron.  Britius  faecul.  5. 
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quale  fi  fecero  alcuni  Canoni  circa  l'am-, 
mettere  a'facri  Ordini,  chi  li  diman- 
dava ,  dichiarandone  incapaci  gli  ftor- 
pj,  i  bigami  ,, gì' ignoranti  i  e  perchè 
in  Ifpagna  fi  era  introdotto  tra'  Vefcovi 
r  abufo  di  eleggerfi  un  fuccelTore,  quan- 
do trovavanfi  vicini  alla  morte,  fu  fl^- 
bilito ,  che  le  prelature  fi  conferifTero 
al  inerito  per  elezione ,  come  prefcri- 
vono  i  facri  Canoni ,  e  non  per  fuccef- 
fione  ,  o  difcendenza .  Ed  è  notabile , 
che  in  quefto  ConciHo  S.  MafTimo  Ce- 
dette,  e  fi  fottofcrifTe  immediatamen- 
te dopo  il  Sommo  Pontefice  ,  ed  anche 
prima  del  Prelato  Milanefe  Metropoli- 
tano dell'  Infubria  j  donde  fi  trae  argo- 
mento ,  fecondo  la  rifleffione  degli  Sto- 
rici ,  che  in  quei  tempi  non  era  emi- 
nente nella  Chiefa  altra  dignità  fuorché 
la  Patriarcale ,  regolandoli  tutte  le  al- 
tre  fenza    veruna    diflinzione   fecondo 
r anzianità  della  facra  ordinazione.  Da 
tale  foitofcrizione  fi  cava  un  chiaro  in- 
dizio ,  che  il  noflro  Santo  refTe  lunga- 
mente la  Chiefa  di  Torino  ;  imperoc- 
ché fi  ritrovò  elTere  il  più  antico  di  qua- 

rant' 
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rant'otto  Vefcovi,  che  in  quel  Conci- 
lio intervennero. 

E  coftante  tradizione,  eh  eg  i  ad 
efempio  di  S.  EufeWo  Vercellefe  di  cm 
fu  divotiffimo,  e  che  chiama  Padre,  ri- 
dotti abbia  i  fuoi  Canonici  a  vivere 
coUeeialmente  a  foggia  di  Regolari  , 
ner  modo  che  aveffero  congiunta  la  mo- 
rafti«offervanza,erEcclefiafticaam- 
4iftrazione,edil-cip'ina,comede 

Vercellefi  diffe  S.  Ambrogio  ;  il  che 
non  eradifScile  di  ottenere  in  que  tem- 
pi,  fapendofi  ,  che  cosi  praticarono  i 

Lnti  Martino,  Agoft.no  ed  altri  E 
perchè  i  Santi  Vefcovi  hanno  fempre 
avuto  una  follicitudine  quafi  direi  pm 
che  paftorale  della  più  iUuftre  porzio- 
ne della  greggia  di  Crifto,  vale  a  dire 
delle  facri  Vergini,  a  loro  imitazione 
il  noftro  Prelato  fondò  per  effe  un  Mo- 
niftero, dedicandolo  all'Appofto  o  S.Pie- 
tro    E  non  fi  dee  dubitare,  ch'eg;h  non 

le  ammaeftraffe,  ^on-e  portava  .1  do- 
vere ,  e  non  le  prowedeffe  di  rendi  e 
fuffice„ti,vedendofi,  quanto  dice  alle 


ì  Epift.  ad  Vercellenf. 
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Vergini  nel  fermone  di  S.  Agnere,alle 
quali  vietava  d'  accettare  fino  a'  doni , 
che  venivano  loro  offerti  a  titolo  di 
pietà .  Le  rovine  della  Città ,  che  per 
alcuni  luflri  reftò  difabitata  ,  le  defla- 
zioni ,  gì'  incendj  ci  hanno  privati  ài 
notizie  più  particolari  di  quello  Moni- 
ftero .  Anzi  non  (1  faprebbe,  che  ci  fofle 
flato-,  fé  non  cadeva  fotto  gli  occhi  ài 
Baldeffani  certa  carta  da  lui  accennata 
nella  fua  Storia  Ecclefìaflica  manofcrit- 
ta ,  ove  Teutraccio  Cittadino  Torinefe 
dava  alle  Monache  del  MoniUero  di 
S.  Pietro  fondato  in  Torino  da  S.  Maf- 
fimo  cafe  ,  e  beni  da  lui  pofTeduti  in 
un  luogo  del  Piemonte,  chiamato  An- 
forta ,  di  cui  non  è  reilato  pure  il  no- 
me .  Ciò  fuccedette  a'  tempi  di  Carlo 
Magno ,  come  penfa  Brizio  nel  fuo  fe- 
condo tomo  manofcritto  de'  progreflì 
della  Chiefa . 

Crilluftri  efempi  adunque,  e  la  fan- 
ta  dottrina  di  Maffimo  introdotto  avea- 
no  in  Torino  tale  regolarità  di  coilu- 
mi,  che  il  popolo,  e  '1  Clero  a  tutti 
potevano  (ervire  d'efemplare,  quando 
Tom,  IL  C  ^     piac- 
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piacque  finalmente  a  Dio  di  coronare 
le  lunghe  fue  fatiche ,  chiamandolo  a 
ripoiare  eternamente  in  Cielo  .  Si  avvi- 
de egli  del  fuo  proffimo  fine ,  e  vi  fi 
apparecchiò  con  quegli  atti  ,  che  fono 
proprj  de' Santi  ;  abbenchè  pofla  dirfi 
tutta  la  fua  vita  effere  fiata  un  con- 
tinuo ,  e  non  mai  interrotto  morire  , 
fecondo  quelle  fue  auree  parole ,  »'  che 
la  vita  del  Crìfìiano ,  ov*  ella  fia  confor- 
me alle  majjime  del  Vangelo  ,  è  tutta 
croce ,  e  martirio  . 

Congregato  pertanto  il  fuo  Clero  po- 
co prima  di  morire ,  afiìnchè  più  alta- 
mente s'imprimefie  ne' loro  fpiriti  , 
quanto  da  effi  defiderava ,  fi  rifirinfe  a 
dare  quefti  tre  importantifilmi  avvifi , 
cioè ,  che  tra  fé  viveflero  uniti  in  fan- 
ta  carità  ,  fuggendo  ogni  contrafto  ; 
che  governaflero  con  diligenza  le  Chie- 
fe  commefle  alla  loro  cura;  e  che  con 
ogni  sforzo  proccuraflero  d'allontanare 
i  lupi  dal  loro  gregge  :  pofcia  fpirò  fe- 
licemente nel  Signore  a'  dì  venticinque 
di  giugno ,  come  comunemente  fi  cre- 
de : 

I  Homil.  general,  de  S.  Martyr. 
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(de:  e  in  tal  giorno  ne  fanno  onorata 
menzione  i  Martirologi  ,  fpezialmente 
il  Romano  con  quefte  notabili  parole; 
Taurini  Maximi  Epifcopi  ,  &  ConfefTo- 
ris ,  doBrina  ,  &  fanclitate  celeberrimi , 
Né  faprei ,  il  perchè  altri  abbiane  no- 
tata la  morte  nelle  addizioni  mano- 
fcritte  al  Martirologio  di  Uluardo  ai 
quattordici  di  decembre ,  ove  fcrive  Bel- 
lino di  Padova ,  item  B.  Maximi  Tau- 
rinenfìs  Epifcopi^  &  Confejforis  ^  <jui  in 
homiliis  componendis  ^  &  in  Ecclefla  de- 
clamandis  fluduit  dili^enher .  E'  da  ere- 
derfi ,  che  quello  foffe  il  giorno  di  Tua 
ordinazione  ,  il  quale  folevafì  notare 
ne'  Martirologi  ,  allorché  trattavad  di 
Santi  molto  rinomati  .  Il  Romano  al 
certo  Tuoi  avvifare  ,  quando  è  il  crior- 
no  natale  ,  o  quando  è  il  giorno  dell' 
ordinazione  ,  ma  non  fo ,  fé  gli  altri 
fieno  così  efatti. 

Il  facto  cadavere  fu  fepolto  ,  com' 
egli  aveva  ordinato ,  nella  picciola ,  e 
folitaria  Chiefa  di  S.  Giovanni  Batifta. 
Fu  pofcia  quella  divota  Chiefa  ampliata 
di  fabbrica  ,  e  dotata  di  rendite  ,  lìcchè 
Ci  riufci 
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riufcì  una  delle  tre  parrocchiali,  ch'era- 
no in  Colegno  .  Ma  diftrutto  dalle  guer- 
re un  Borgo,  che  le  fi  era  fabbricato 
a  canto  ,  reftò  nuovamente  in  mezzo 
alla  campagna,  onde  la  cura  fu  umta 
a  quella ,  che  ftava  ne!  più  abitato  di 
Colegno  ,    di  cui   è   ora   S     Maffimo 
protettore,  e  la  Chiefa  refto  abbando- 
nata al  furore  delle  armate ,  tanto  che 
rovinata  ,   ed  aperta  folamente   da  al- 
cuni anni  in  qua  fi  va  riparando  .       . 
Quivi  prima  delle  paffate  guerre  ve- 
niva proceffionalmente  il  paroco  accora- 
pagnato  dal  popolo  ad  uffiziare  nel  gior- 
no  di   fua  fefta  ,  il  qual  pio  coftume 
non  fi, è  potuto  ripigliare  per  non  el- 
fere  fin  ora  in  iftato  la  fabbrica  .    In 
niun  luogo  fi  ritruova  il  fuo  facro  Cor- 
po ,   avvegnaché  gran  diligenze  fianli 
fatte  per  rinvenirlo,  e  fpezialmente  per 
opera  di  Monfignor  Bergera  Arcivefco- 
v<5  verfo  la  metà  del  fecole  paffato  . 
A  ciò  fu  egli  animato  e  dalla  propria 
divozione,  e  da  una  voce  fparfafi,  che 
fi  erano  udite  di  notte  Angeliche  voci, 
e  veduti  lumi  accefi  attorno  la  detta 

Chiela. 
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Chiefa  .  Forfè  volle  Iddio  ,  che  quel 
fanto  Corpo  rimanefle  afcofo  per  fot- 
tf  arlo  dal  furore  o  di  Claudio  l' Ico- 
noclafta  ,  o  degli  eretici  ,  che  talora 
depredarono  le  campagne  di  Torino . 
Corre  tradizione  ,  che  per  maggior  fì- 
curezza  (la  flato  ripofto  fino  ab  antico 
nella  Torre  del  Cailello  di  Colegno 
proprio  del  Conte,  che  ne  porta  il  no- 
me ,  ed  è  dell'  antichiflìma  Cafa  dei 
Provana  .  Sarebbe  defiderabile,  che  qui- 
vi fi  rinnovaifero  le  diligenze,  accioc- 
ché non  reftino  quelle  facre  offa  fenza 
la  dovuta  venerazione .  Solennizza  per 
altro  la  Diocefi  di  Torino  la  fefta  del 
Santo,  celebrandone  T uffizio  con  otta- 
va 5  ed  il  Luogo  di  Colegno  la  fantitica 
ancora  coir  aftenerfi  dalle  opere  fervili, 
avendolo  per  primario  Protettore .  E 
ben  manifellò  Iddio ,  quanto  gradifle  un 
tale  oiTequio  di  quel  popolo  al  S.  Ve- 
fcovo  ,  operando  palefi  miracoli  nel 
gaftigare ,  chi  ardire  fi  prefe  di  violar- 
ne la  fefta ,  come  per  appunto  rac- 
conta il  Monaco  autore  di  fua  Leg- 
genda . 

Ce  3  Fini- 
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Finiremo  il  noftro  racconto  colle 
parole ,  colle  quali  fcrive  il  detto  Mo- 
naco avere  S.  Pier  Damiano  termina- 
to la  Leggenda  :  ,>  Veneriamo  dun- 
»  que ,  o  Fratelli,  i  meriti  di  un  tan- 
»  to  Padre,  feguitiamo  le  veiligie  d'un 
»  Dottore  sì  famofo  ,  e  contro  tutti 
»  gli  eferciti  de'  vizj  fecondo  i  pre- 
»  cetti  di  S.  Maflìmo  prendiamo  le 
»  armi  delle  virtù .  La  Aia  vita  ci  prò- 
»  voca  ad  operare  Tantamente  ,  e  la 
„  Tua  dottrina  e'  invita  a  comporre  i 
»  noftri  coftumi .  Per  tanto  ammonen- 
»  doci  egli  falutevolmente ,  proccùria- 
„  mo  d' imitarlo  ,  camminando  fenzà 
>,  mai  divertirci  dalla  via  del  divino 
>,  volere  ;  affinchè  fé  ora  per  fuo  av- 
yy  vifo  difprezziamo  il  mondo,  dappoi, 
»  precedendoci  eflb  ,  arriviamo  a  Gesù 
»  Crifto ,  che  col  Padre ,  e  collo  Spi- 
»  rito  Santo  vive ,  e  regna  per  infi- 
4  niti  fecoli  de'  fecoli .  Ameir. 
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Annotazioni. 

NElla  Biblioteca  de  Padri  della  Com* 
pagnia  di  Gesù  in  Torino  confer- 
vafi  un  antico  Manofcritto ,  in  cui  certo 
Monaco  della  Novalefa  ci  dà  la  Leg" 
genda  di  S.  Majfimo  *  Quejia  fi  ritruo- 
va  ora  fiampata  negli  Atti  de^  Santi  del 
mefe  di  Giugno  per  opera  del  P.  Da- 
niele Papebrochio  con  alcune  fue  anno- 
ta^ioni  ^ ,  Si  dee  credere ,  che  quello  Sto- 
rico  non  fia  pia  antico  del  fecolo  duo- 
decimo ,  perchè  parla  di  S.  Pier  Damia- 
no ,  che  fiorì  in  tal  fecolo ,  e  del  Vef co- 
vo Guiberto  ,  o  Viberto  ,  che  vogliamo 
chiamarlo  ,  il  quale  vijfe  per  lo  meno  fino 
aie  anno  1098.  Scrive  l'Autore  della  Leg- 
genda di  avere  cavato  da  un  Sermone  di 
S.  Pier  Damiano  varj  di  que*  fatti  , 
eh!  ei  racconta  .  Nelle  opere  però  di  que- 
flo  Santo  non  vi  ha  alcun  fermane ,  che 
parli  di  S.  Maffimo  ,  come  notò  anche 
il  P.  Papebrochio  .  Quefio  tuttavia  non 
'     toglierebbe  la  fede  a'  racconti  ,  ove  nulV 

C  4  altro 

1  Tom.  V.  Jun.  die  25.  pag.  50. 
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altro  vi  foffe    in   contrario  ,    ben  /open- 
dofi  molti  fermoni  de'  Santi  Padri  rejla. 
re    inediti  ,    ed    altri  ancora    effere   di- 
per  fi.  E  ben  farebbe  da  defiderarji,  che 
fi  ritrovale  tal  fer mone  :  ma  nonpertanto 
farebbero  fede  indubitata  i  fuoi  racconti. 
Imperocché  parlando  di  un  Santo,  il  quale 
da  pia  fecoli   lo  ha  preceduto  ,  potrebbe^ 
esltefferfi  fervilo    di    quelle^  narraiiom 
poco  [ode ,  che  corrono  tra  7  volgo ,  al- 
lorchè  fi  ritruova  mancare  documenti  an- 
tichi .  E  tali  per  appunto  fono  alcuni  dt 
aui fatti,  che  regifira   il  Monaco  della 
Novalefa  ,  come  rapportati  dal  ò.  Cardi- 
nale, i  quali  tanto  hanno  del  favolo] o , 
non  che  dell'  inveri fimile  ,  che  non  ebbe- 
ro   coraggio  d'  inferirli  nella  loro  grand: 
opera  i  Bollandifii .   Noi  ancora  gli  ab* 
hiamo  laf ciati  indietro ,  giudicandoli  in- 
degni di  paffare  folto  n  nome  di  un  Santa 
Non   fi  può    dunque    negare  ,    che  la 
Le^^enda  non  fia  di  cofe  farolofe  injar^ 
cita.   Ma  dovrà  perciò  tutta  riprovarfit 
Nò  :   ciò  farebbe  fradicare  colla  iii{ànm 
.   il  formento,  il  che  vietò  il  Signore  della 
mefTe  .  Efamineremo  dunque  alcuni  punti, 
-^         ■^  fopra 
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topra,  i  quali  può  cadere  qualche  dubbiai 
Ma  prima  dobbiamo  notare  due  cofe  :  la 
prima.  ,  che  tutti  i  miracoli  della  Leggen- 
da non  pojToho  effere  raccontati  da  S.  Pier 
Damiano  ,  perchè  molti  fono  fucceduti 
dopo  la  di  lui  morte  :  la  feconda  ,  che  il 
P.  Papebrochio  è  di  parere  ,  ejferfì  il 
Monaco  della  Novalefa  accinto  a  fcrive- 
re  la  vita  di  S.  Majjlmo  ^  perchè  fia  fia- 
ta in  proorreffo  di  tempo  la  Chiefa  ,  ove 
egli  fufepolto^  di  giurifdi^ione  di  quella 
Badia  ,  e  perciò  amminiflrata  da  Monaci, 
Noi  non  abbiamo  alcun  fondamento  di 
credere  ciò  .  Confervanfi  nel  Monifiera 
della  Novalefa  molte  carte  ,  dalle  quali 
comparifce  bensì  ,  che  molto  era  difiefa 
la  fua  giurifdi:^ione  tanto  in  Francia^  che 
in  Italia  ;  ma  niuna  dà  né  pure  una  leg- 
Sclera  conorhiettura  di  penfare ,  che  Cole- 
gno ,  o  alcune  delle  fue  parrocchie  fof- 
fero  a  lei  foggette .  Nel  rovinarfi  della 
vecchia  Chiefa  negli  anni  fcorfi  fi  fono 
bensì  ritrovati  alcuni  Tau  T.  ,  f^g^l 
manifefii ,  che  fia  fiata  amminiflrata  dai 
Canonici  Re  scolari  di  S.  Antonio  di  Vien- 
na  ,  che  P  tifano  per  infegna  .   Comunque 

fiafi, 
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fiafi  ,  neW  eftinilone    della  parrocchia  è 
credibile ,  che  alcuni  de  beni  fiano  flati 
uniti  alla  Menfa  del  Vefcovo  di  Torino, 
il  quale  in  vicinania    della  Chiefa  vi  ha 
alcuni  campi  .    Che  poi  il  Monaco  pia 
volte  citato  abbia  fcritto   la  Leggenda  , 
ciò  non  è  in/olito .  Si  trattava  di  un  Ve- 
fcovo della  Provincia ,  e  quefla  ragione 
può  ejfereftata  pia  che  baflante  per  fargli 
intraprendere  /'  opera  .   E  poi  ben  fi  fa, 
che  in  tutti  i  Monifteri  vi  fono  fiati  uomi- 
ni ,  chefifonoprefi  la  cura  di  regiftrare 
lecofe,  che  fuccedevano  nelpàefe.   E  ne 
rendono  tefiimoniania  tante  Cronache,  che 
ci  refiano ,  e  nominatamente  quella  della 

Novale  fa  .  r     ^-    » 

Non  fi  fa  precifamente  ,  quale  Citta 
fia  fiata  patria  di  un  sì  gran  Santo .  // 
Monaco  della  Novalefa  ,  e  fecondo  lui 
S.  Pier  Damiano  chiamanlo  Tofcano  , 
figlio  di  Qiiiniiano  uomo  nobile ,  e  fra- 
tello di  S,  Leone.  Magno.  E  quefia  opi-^ 
nione  è  fiata  feguitata  dai  nofiri  Scrittori^ 
Piemonte  fi,  maffimamente  da  Baldeffani 
nella  f uà  Storia  Ecclefiiaf^ica  ,  che  fi  con- 
ferva manofcritta ,  da  Monfignor  Briiio 
•'  nel. 
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hel  primo  tomo  de  progrcffì  della  Chiefa 
Occidentale  ^  e  da  altri.  E  di  vero  fé  Ji 
ha  riguardo  a  tempi ,  non  s^  incontra  aU 
cuna  ripugnanza  j  e  può  benijjlmo  S.  MaJ- 
(imo  ejfere  flato  o  fratello ,  o  cugino  di 
S.  Leone  .  Quefli  fu  fatto  Papa  neW  anno 
440.,  e  dopo  li.  anno  di  Pontificato 
mancò  nel  461.,  e  S.  Maffimo  vijfe  al- 
meno flno  all'anno  466. 

La  feconda  opinione  è  del  dottiffimo 
Muratori ,  //  quale  penfa  di  cavare  una 
tonghiettura  a.ffai  forte  per  credere ,  che 
S.  Majjimo  foffe  Ver  celle  fé  dal  vedere  , 
che  nel  fermone  ottavo  ,  e  nono  di  lui 
fatti  ad  onore  di  S.  Eufebio ,  e  pubbli" 
tati ,  fi  legge  nel  margine ,  nota  ,  quod 
ifte  Vercellinus  eft  ,  e  ciò  due  volte  , 
ed  altrove  ,  Vercellinum  fé  ellie  oflen- 
dit .  //  che  notafi  per  appunto  ,  dove  feri- 
vefì  nel  tefto ,  eft  &  per  Beatum  Eufe- 
bium  domeilicae  gratulationis  propria, 
peculiarifque  laetitia  .  Ed  altrove^  hic 
ìgitur ,  ut  paterna  relatio  nos  inftruit, 
hac  noiira  raptus  ex  urbe  :  e  finalmen- 
te nella  nona  omilia  ,  quamquam  dile- 
tìiflirai  Fratres,  B.  Patris  noftri  Sumrai 

Sacer- 
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Sacerdotis  ....  indignus  fum  filius.  Ma 
pia  chiaramente  nella  fejia ,  ove  lo  chia-' 
.^a  ,  communis  pater  nofter  ,  e  nella 
fettima ,  in  cui  gli  dà  il  titolo  di  Do- 
mnus ,  &  Pater  .  Fu  quel  fermone  fatto 
da  lui  ben  giovine ,  onde  protejla  la  fua 
infufflcien:^a  a  parlare  di  un  tanto  uomo^ 
aggiungendo  però  di  farlo  con  fiducia  per 
la  fperan:^a ,  che  gradirebbe  il  Santo  an- 
Cora  pia  la  fua  divo:^ione  ,  che  ogni  pom- 
pa di  parole  :  ed  ecco  un  periodo  degno 
appunto  di  effere  ricordato  :  cui  ^  (sparla 
di  S.  Eufebio  )  quamvis  a  me  exigua , 
^  parva  dicantur ,  placitura  non  dubi- 
to, quce  dicentur  ab  eo,  quem  in  Ec- 
clefìa  fua  natum  ,  &  generatum  fpiri- 
talis  uberis  vitali  luce  nutrivit .  Non 
fi  dee  però  penfare  ^  che  Mafflmo  abbia 
conofciuto  S.  Eufebio  ;  perchè  quefli  per 
tefiimonian:^a  di  S.  Girolamo  non  pafsò 
t  anno  371.,  in  cui  non  è  verifimile^  che 
S.  Majflmo  fojfe  già  in  età  di  poterlo 
conofcere  ;  ficchè  dicendo  natum  ,  &  ge- 
neratum nutrivit  ,  fi  dee  intendere^  che 
da  lui  non  per  fé  fl&ffo ,  ma  per  me^:[o 
de*  fuoi  difcepoli  ,   e  fuccejfori   egli  fia 

fiato 
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fiato  regenerato  in  Crijìo  .  Laonde  tali 
parole  debbono  fare  lo  fiejfo  fenfo  ,  che 
fanno  quelle ,  che  leggiamo  in  altra  orni' 
Ha  ^ ,  che  certamente  è  fua  ,  in  cui  dice  ; 
in  Chrifto  Jefu  per  Evangeliura  ipie 
nos  genuit .  Finalmente  per  nulla  omette' 
re ,  che  pojjfa  rendere  credibile  queJT  opi' 
nione  ,  dee  offervarji ,  che  nel  J a' mone 
primo  ad  onore  di  S.  Eufebio  ,  che  va 
tra  quei  di  S.  Ambrogio  ,  e  dal  fopran- 
nominato  Prepojio  Muratori  con  ragione 
è  creduto  di  S.  MaJJlmo^  S.  Efup  e  rancio 
è  chianàuo  col  titolo  di  padre.  Fu  Eju- 
peranzio  Vercellefe^  o  almeno  uno  de  molti 
difcepoli  di  S.  Eufebio  ,  Collocato  nella 
Cattedra  di  Tortona  intervenne  con  S.  Eu- 
febio al  Concilio  d*  Aquileja  ;  reffe  lungo 
tempo  quel  Vefcovado ,  cioè  almeno  anni. 
40.,  e  mancò  circa  Vanno  415.  Se dunr 
que  dà  Mafjlmo  a  S.  Efuperoji^io  titolo 
di  padre  ,  e  moflra  d!  averlo  cono f ciato 
di  faccia  ,  in  cujus  vultu  Sandum  quo- 
que Eufebium  videre  nos"  credimus  ,  o 
convien  dire ,  che  S,  AJaJ/ìmo  fojfe  Ver- 
cellefe  ,  ó  almeno  ,    che  jatto  abbia  per 

qual" 
1  Homil.  2.  de  S.  Eufebio. 
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qualche  tempo,  edinfua  gwvinena  jm 
dimora  in  Vercelli,  dove  conofceffeS^ju- 
peranlio  ,  non  già  vrima  che  (offe  Vefco- 
vo     ma  dappoi  ;  effendo  credibile,  checo- 
„e  cittadino,  e  divoto  del  fuo  Santo  Mae- 
(Ira  anche  dopo  follevaio  alla  Cattedra  Ve- 
fcpvile  ritcrnaffe  talora   ^J^f'f-    ^ 
forfè  il  noftro  S.  Fefcoro  Tonnefe  fuuno 
di  que'  molti  aerici ,  o  Canonici  Rego- 
lari, che  fecondo  C  iftituiione  di  S.  tu- 
febio  feryivano  la  Chiefa  Vercellefe  .m^ 
r antichità  ci  privò  delle  notiiie  necejjarie 
per  dirlo  affertivamente 

Alla  per  fine  penfano  alcuni ,  >>■  l^iaj- 
fimo  e/ere  Torinefe  :    la  quale  opinione 
pare  tacitamente  radicata  ,  e  forfè  dalla 
tradizione  piantata  nel  cuore  delorineji. 
Il  fondamento  di  quefta  loro  opinione  puo^ 
elTere  l'ufo  comune   di  que- tempi  ,    ne _ 
quali  d'  ordinario  fi  eleggevano  i  Vefcovv^ 
dal  Clero  ,  e  dal  popolo  ,  e  per  lo  più  fi 
prendevano  dal  proprio  corpo,  t  per  ap- 
punto abbiamo  due  Canoni  nel  decreto  di 
Graziano  ,  in  uno  de' quali  S.Leone  Papa 
contemporaneo  ordina,  che  il  Metropoli-- 
tano  fi  elegga ,  Clericorum  ,  &  C  ivium 
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voluntate  difcufla  ex  Presbyteris  ejuf- 
dem  Ecclefìce  ,  vel  Diaconis  :  e  nel  fe- 
condo prefo  da  Capitolari  di  Carlo^  e  Lo' 
dovico  il  Pio ,  Jì  dice  ,  Epifcopi  per  ele- 
ftionem  Cleri ,  &  populi  fecundum  fta- 
tuta  Canonum  de  propria  Dioecefi,  re- 
mota perfonarum  ,  &  munerum  acce- 
ptione  ,  ob  vitae  meritum  ,  &  fapienrice 
donum  eligantur  .  DiJJi  d' ordinario  , 
perchè  talora  non  fi  ojfervava  (fuefia  re- 
gola .  Ma  conveniva ,  che  grandi  meriti 
avejfe  /'  eletto  ,  fé  non  era  prefo  dal  Cor- 
po del  Clero  Diocefano ,  come  accadde  a 
S.  Martino  y  a  S.  Eufebio  ,  e  al  nofiro 
S.  Turibio  ,  //  ^uale  tuttoché  Torinefe  , 
fu  eletto  Ve  [covo  d^  Aflorga  nelle  Spa- 
gne y  o  che  Iddio  dichiaraffe  la  fua  vo- 
lontà con  palefi  miracoli  y  come  f accedette 
neW  elerione  di  S.  Ambrogio  ^  di  S.  Pier 
Grifologo  ,  e  di  varj  altri  . 

Un  grand^  uomo  ,  a  cui  non  dava  t  ani- 
mo di  negare  la  fratellanza  di  S.  Majfi- 
mo  con  S.  Leone  ,  afferita  dal  Monaco 
della  Novalefa ,  né  V  opinione  di  chi  lo 
pretende  nato  fuori  di  Tofcana  ,  conci- 
lig.va  i  pareri  con  dire  ^  che  ben  poteva 

dopo 
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dopo  la  nafcita  di  S.  Leone  efferfi  por- 
tato Quiniiano  altrove,  e  forfè  in  uffiiio 
di  Governatore  ,  dove  gli  fia  nato  Maxi- 
mo', e  così  avere  potuto  e ff ere  queftiV er- 
cellefe ,  o  Torinefe  per  nafcita  ,  Tofcano 
per  origine  ,  e  per  f angue  fratello  di  quel 
£ran  Pontefice  . 

La  feconda  difficoltà  ,    che  ci  occorr^ 
da  ef aminare  ,  fi   è  ,  fé   S.  Ma/uno  fia 
flato  il  f rimo  Vef covo  di  Tonno.   Comu- 
nemente gli  Scrittori  Piemontefijlimano, 
che  S.  Vittore  ,   che   chiamano  il  Primo 
ver  diflinguerlo  dal  fuccejfore  diS.Maf  > 
fimo  ,  fia  fiato  non  tanto  di  quel  nome  , 
quanto  ancora  d'ordine   il  primo  de' Ve- 
-  fcovi  ài  Torino  .   Non  fo  ,  fé  di  lui  par- 
lino gli  amichi.  Solamente  Fingono  au-^ 
tore  del  f ecolo  decimo fefio  nella  ferie  de 
Vefcovi  della  nofir'  Àugufla  mette  il  fuo 
nome  aW  anno   ^lo. ,  feguitato  poi  dagli 
altri,  e  maffimamente  dall'  Alberti  nella 
fua  idea  venerale  delle  Cattedrali  d'Eu- 
ropa.  Il  mirabile  fi  è,  che  il  detto  Scrit- 
tore non  nomina  poi  Vittore  il  Secondo  , 
uomo  fomofo,  che  fiorì  circa  gli  anni  49  5,^ 
GuMmo  Vefcovo  di  Torino,  che  vijje 
^  ■  neU 
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neW  anno  900. ,  nomina  bensì  S,  Vittore 
Vefcovo  di  Torino  nella  breve  Storia^  che 
compilò  de^  tre  Santi  Tebei  Torineji  ^  So- 
latore ,  Avventore  ,  ed  Ottavio  j  ma  è 
forila  credere  ,  che  quello  foffe  il  fuc" 
ceffore  di  S.  MaJJlmo ,  di  cui  dice  il  ci- 
tato Guglielmo  ,  che  accrebbe  di  fabbri- 
che la  Bafilica  de^ Santi.  V Abate  Ughelli 
'  penfa\f  che  Torino  avejfe  Vefcovi  fin 
da  principio  ,  che  fu  predicato  il  Vange- 
lo ,  quorum  feriem  ,  aggiunge  ,  ufque 
ad  Maximum  delevit  infidiofa  vetuftas; 
il  che  però  è  detto  feiv^a  ragionevole  fon- 
damento ,  concioffiachè  i  noflri  Scrittori 
fi  contentino  di  dire  ,  che  il  primo  fu 
S.  Vittore^  il  quale  convertì  il  Tempio 
^  Ifide  in  Chiefa  ad  onore  di  tre  Santi 
Tebei ,  e  dedicò  quello  di  Diana  a  S.  Sil- 
yeftro  :  ed  era  appunto  il  co  fiume  d^  al- 
lora col  cambiar  religione  confecrare  al 
culto  del  vero  Dio  ,  e  de  fuoi  Santi  i 
Tempj  ,  «e'  quali  fi  erano  adorati  fai  fi 
numi . 

Con  tutto  ciò  non  è  cosi  certo  ^  che  vi 
fia  flato  quel  primo  Vittore ,  che  da   ai- 
Tom,  IL  D  cuni 

\  lui.  fac.  tom.  IV.  col.  1019.  &  feq. 
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cuni  non  fi  metta  in  dubbio  .  Producono 
in  primo  luo'go  il  filen:^io  degli  antichi 
Scrittori  .    Si  fa  ^  che  in  Torino  Ji  cele 
hrò  un  Concilio  a!  tempi  di  Papa  Siricio 
poco  dopo  la  morte  di  S.  Ambrogio  neW 
anno   397.,  come  notano  Binio^  Bar onio^ 
e  più  accreditati  Storici  ,  e  non  neW  anno 
401.  [otto  lnnocen:^o  Primo  ^  come  pen^ 
fano  altri  prejfo  Moreri  :   e  pure  non  vi 
Ji  nomina  il  Vefcovo   della  Città  .   Pari- 
mente S.  Majffimo  non  dice  parola  di  ve- 
runo de  fuoi  antecessori  :  e  pqfe ,   che  chi 
impiegò  la  fua  eloquen:^a  per   lodare  gli 
Stranieri  ,  come  S,  Eufébio  ,  e  S,  Cipria- 
no ,   avrebbe  ancora  lodato  i  Vefcovi  della 
fua  Città ,  fé  avuto  ne  aveffe  col  titolo  di 
Santi . 

Ofjervano  inoltre ,  che  parlando  il  no- 
(Irò  Vefcovo  di  S.  Eufebio^  gli  dà  conti- 
nuamente il  nome  diPadre^  e  di  lui  dice ^ 
in  Chrifto  Jefu  per  Evangelium  ipfe  nos 
genuit ,  e  altrove ,  ipfe  vos  genuit,  colle 
quali  parole  fembra  veniffe  a  fignificare  , 
cK  Eufebio  come  Kefcovo  Vercellefe  ave- 
va la  fua  giurifdi^ione  dijlefa  fino  alla 
noflr^  Augufia  ,   perchè  ancora  priva   di 
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Vefcovi .  Né  fi  dee  penfare ,  che  il  no- 
(Irò  Santo  ufajfe  quei  termini  folamente 
per  dimoflrare^  cK  Eufebio  foffe  Capo  ,  o 
Metropolitano  deW  Infubria  .  Imperocché 
pare  ,  che  /pieghino  qualche  cofa  di  pia 
d^  una  ^iurifdinone  mediata  ^  e  che  fecon- 
do il  rigore  indichino ,  che  il  Santo  come 
Ve f covo  Diocefano  governale  ancora  To' 
rino ,  fé  quivi  furono  recitate  quelle  orni* 
He  .  Non  pare  altresì ,  che  con  tali  parole 
voorlia  folamente 'dir e  ^  che  la  dottrina  del 
Santo  fla  giunta  a  Torino  ,  come  lo  di- 
ciamo di  quella  d*  alcuni  Appofloli  ,  che 
non  furono  mai  tra  noi  .  Attefoché  là  do* 
ve  loda  S.  Cipriano ,  la  cui  dottrina  chia- 
ma fparfa  per  tutto  l  mondo  ,  non  ufa 
f or  mole  confìmili  .  Anche  il  far  fi  in  Città 
fino  ab  immemorabili  Puffi:^io.di  S.  Eufe^ 
bio  fub  ritu  .duplici  può  dare  un  indizio, 
che  foffe  conflderato  ,  come  Vefcovo  Dio» 
cefano 

A  me  però  femhra  poco  fondata  V  af- 
fer^ione  del  P,  Fapebrochio,  il  quale  nelle 
fue  note  già  citate  dopo  avere  jcritto^  che 
fono  ignoti  i  nomi  di  tutti  gli  anteceffori 
di  S,  Mafjlmo  ,  aggiunge^  nam  S.  Vidor, 
D   2  qui 
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qui  ampUavit  sdiculam  Sanftorum  Mar- 
tyrum  Thebsorum  ,  merito   creditur 
idem  effe  ,  qui  Maximo  fuffeftus  iifdem 
Sanftis  Monafterium  condidit  ,  &  ad 
Burgundi^  Regem  Legatus  ivit.  Perchè 
fi  dee  dijlinguere ,  chi  ampliò  /'  oratorio^ 
eretto  a  Santi  dalla  pia  Matrona^  che  li 
feppelll ,  da  chi  pofcia  abbellì  la  Chiefa  , 
^fabbricò  iLMoniJiero,  talché  fé  fi  moU 
tiplicano  ifoge^etti,  ciò  non  fi  fa  fenia 
ragione.    DaW  omilia-  ivi    recitata    da 
S.  Majftmo  fi  viene  in  chiaro  ^  che  a  fuoi 
tempi  la  Chiefa  era  già.  ampliata.  Altri- 
menti come  fiato  farebbe  un  picciolo  ora- 
tqrio  capace  di  quel  eoncorfo  di  popolo  ^^ 
che  vi  era ,  a  cagione  de  miracoli  ,  e  ciò 
che  fa  pia  foria  ,  di  quelle  frequenti  fé- 
polture  de  corpi  de  Fedeli^  che  vi  fi  fa- 
cevano per  tefiimoniania  del  Santo  ì  Per- 
ciò penfo,  che  fila  neceffario  d'ammette- 
re^ che  due  fono  fiati   i  Vittori  j  uno  , 
\he  precedette  S,  Maffimo ,  l'altro  ,  che 
srli  f accedette  ;  uno,  che  dedicò  il  Tem- 
pio d'Ifiide,  attiguo  all' oratorio  di  S.Giu- 
liana,  e  l'altro,  che  P adornò,  evifab- 

bricò  a  canto  il  Moni  fiero . 

Non 
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Non  conviene  ad  ogni  modo  credere  , 
éhe  Kittore  IL  abbia  in  quel  Monijlero  in- 
trodotto i  Benedettini .  Imperocché  mori 
prima  deW  anno  500'.,  nel  qual  tempo  non 
è  credibile^  che  S.  Benedetto  avejfe  già 
tal  numero  di  Monaci ,  cj^e  ne  potejfe  man- 
dare in  Piemonte .  In  un  Concilio  Roma- 
no [otto  Papa  Simaco ,  che  fu  tenuto  pri- 
ma deW  anno  504,  per  tejlimonian^a  di 
Monflgnor  Bri^io  ritroviamo  Tigridio  Ve- 
fcovo  di  Torino  ,  che  fu  fucceffore  di  Vit- 
tore IL  Anche  nella  Badia  della  Nova- 
le fa  non  fi  fa  t  che  prima  deW  incomin- 
ciar fi  del  f ecolo  ottavo  fiafi  introdotto  il 
fama  ifiituto  de*  Monaci  Neri  j  ed  è  an- 
cora palefe  ,  che  non  prima  della  metà 
del  f ecolo  S,  Mauro  fu  mandato  in  Fran^ 
eia  .  Laonde  filmo  fi  equivocale  il  Te- 
fauro  nel  libro  ter:^o  della  fua  Storia ,  di- 
cendo^ che  Vittore  IL  introduffe  i  Bene- 
dettini nella  Badia  di  S.  Solutore ,  e  pa- 
rimente il  fuo  continuatore  Giroldi, 

Non  fi  lafcia   luogo   a  dubitare  ,    che 

S.  Mafflmo  fìa  intervenuto  al  Sinodo  Mi' 

lane  fé  tenuto  da  S,  Eufebio.  Il  fuo  nome 

fi  ritruQva  folto  V  epiflola  finodica  fritta 

D   X  al 
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eL  Papa ,  la  quale  Jì  legge  nelle  opere  di 
S.  Leone  'dopo  V  epiflola  cinquajitejirua  fe- 
conda .  Parimente  che  fia  Intervenuto  al 
Sinodo  Romano  folto  V  Papa  Ilario  ,  è 
più  che  mariifeflo ,  leggendo  fi  ivi ,  refi- 
dente  Maximo  ^Taurinée  Civitatis  Epi- 
fcopo  Provinciae  Galliarum  .  '  Tutta  lei 
difficoltà  cade  fcpra  i  Concilj  tenuti  di 
là  dai  monti . 

Penfa  Monjìgnor  Bri:^io^  che  il  nojlró 
Mafflmo  abbia  afjlflito  al  Sinodo  Regien* 
fe^  o  Jìa  di  Rie^ ,  perchè  in  ejjo  fi  ri- 
truova  un  Mafflmo  .  Ma  il  Concilio  di 
Ri  e  :^  fu  tenuto  neW  anno  439.  >  quando 
il  noflro  Santo  non  era  ancora  Vefcovo\ 
mentre  per  affer:^ione  eziandio  di  lui  or- 
dinato  fu  da  S.  Leone  ^  il  quale  fu  fatto 
Papa  folamente  neW  anno  feguente  .  Al 
Concilio  ■  d*  Oranges  vogliono  Binio  ,  e 
Baronio ,  che  S,  Mafflmo  fia  Inter  venu- 
lo ,  ed  altresì  a  quello  di  Arles  .  Pen" 
fano  però  alcuni  preffo  Moreri ,  che  fia 
più  credibile ,  -che  vi  fi  'parli  di  S.  Maf- 
flmo Regienfe  .  Ma  non  poteva  effervi 
ancora  Mafflmo  Torinefe  ?  Per  giudica^- 
re ,  che  vi  [offe ,   hafia  leggere   i  nomi 

de' 
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de' Ve f covi  antefcritti  ^  e  folto  ferini  alla, 
lettera  di  Ravennio  Arcivefcovo  d''  Arlesy 
tra  quali  fé  ne  vedono  tre  col  nome  di . 
Maximo  ,  uno  Je''  quali  fu  il  Torinefe  , 
r  altro  forfè  fu  il  Regienfe  ,  ed  il  ter^o 
può  effere ,  che  foffe  il  Tolofano  ^  anelli 
egli  grand"*  uomo  ,  e  Santo  ,  lodato  da 
Sidonio  Apollinare  :  quefli  fono  i  tre 
Vefcovi  di  Jìmile  nome  ,  che  in  que  tem^ 
pi  ritroviamo  nella  Galli  a  Crijiiana  de* 
Sammartani . 

Ne  è  maraviglia  ,  che  il  Santo  com^ 
pariffe  alle  affemhlee  de  Vefcovi  di  là 
da  monti  :  imperocché  ■  non  folamente  era 
conflderato  come  Vefcovo  delle  Gallie  , 
ma  di  là  dai  monti  ancora  fi  diflendeva 
la  fua  giurifdi:<^ione  .  Preffo  a  Brillo  nel 
f ecolo  ter:^o  ^  ed  a  Te f auro  nel  libro  quarto 
della  Storia  di  Torino  fi  vedono^  due  let- 
tere di  S.  Gregorio  ,  nelle  quali  quel 
Gran  Pontefice  fi  lamenta  de*  due  Re 
Franchi  Teodorico  ,  e  Teodeherto  per  li 
pregiudi:^  recati  al  Vefcovo  di'  Torino , 
al  quale  fi  erano  oltre  a  monti  tolte  va- 
rie parrocchie  per  farne  un  nuovo  Ve- 
fcovado  ,  (Quindi  fi  fa  manifeflo  ,  che  di- 
D  4  flen- 
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ftendevafi  laDiocefi  di  Torino  nella  Gal^ 
Lia  Tranfalpina  , /opra    le    Alpi     Co^te 
.yerfo  la  Savoja  .    E  tanta  foria  ebbero 
quelle  lettere,  ch'erano  dndirinate   una 
ai  Re,  e  P  altra  a  Siagrio  Vefcovo  d  Au-^ 
mn,   che  come  fcrive   l' Abate   Te/auro^ 
fu   r  illegittimo  Fefcovado  fopprejo  ,    e 
riebbe  il  Vefcovo  le  fue  terre,  ed  anche 
le  robe ,  che  colla  libertà  gli  erano  fiate 
tolte  in  Francia  ,    mentre  forfè  vifitava 
le  Chiefe ,  che  gli  venivano  controverje  . 
Appreffo  r  Abate  Ughclli  '  fi  legge, 
che  S.  Majfimo  foffe  difcepolo  di  ò,  Kii" 
lembergo,  Vefcovo  d'Utrecht,  e  di  Ma- 
(iric,   E  qui  due  cofe  fono  da  notarji  . 
'La  prima  ,    che  fé   per   Trajeainenfis 
s'intende  Majlric ,  cAi^m^ro  Trajeaum 
ad  Mofam  i  ninno  de' fuoi  Vefcovipero 
ha  un  Sme,  che  fi  avvicini   a  Villem- 
bergo  ',  ed  Enfchenio  ne  ha  dato  un  Car 
talo^o  ben  e  fatto  in  due  fue  opere  ,  co- 
me off  ervò  P  apebrochio .  Se  poi  fi  vuole 
intendere  Utrecht  ,  chiamato  Tràjeaum 
ad  Rhenum ,  o  Ultrajeaum  ,  a   tempi 
di  S.  Maffimo    quella  Città    non  aveva 

Ve' 
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Vefcovo .  Si  fa^  che  V  primo  fue  Kefco^ 
vo  fu  S.  Villebrordo  Appofiolo  della  Fri- 
fia ,  cui  da  Papa  Sergio ,  che  ordinollo^ 
fu  cambiato  il  barbaro  nome  in  Clemente  • 
La  feconda  è  ,  che  Villembergo^  e  J^il- 
lebrordo  ejfendo  nomi  confìmili ,  è  credi' 
bile ,  che  di  lui  voleffe  dire  ,  che  S,  Mdf' 
fimo  foffe  difcepolo ,  chi  ciò  fcriffe  .  Ma 
S,  Majjlmo  ha  preceduto  Villebrordo  di 
quajì  tre  f ecoli  .  Fu  conghiettura  d^Ughel' 
li ,  che  (la  fiato  Vefcovo  di  Torino  qual- 
cuno di  nome  confimile ,  da  cui  fìa  fla- 
to ammaeflrato  il  noflro  Santo  in  guifa^ 
che  poi  abbia  meritato  di  fuccedergli  , 
abbenchè  il  tempo  ci  abbia  privati  fino 
del  fuo  nome  -,  e  che  chi  regiflrò ,  fcri'- 
yeffe  Trajeftinenfìs  in  vece  di  fcrivere 
Taurinenfis  .  Appena  però  faprei  darmi 
e  credere ,  come  notò  Papebrochio  ^  che 
in  Torino  fìa  feduto  un  Vefcovo  con  un 
nome  -si  afpro^  e  difficile  a  pronun^iarfi^ 
prima  che  i  Franchi  conquifl afferò  le 
Gallie  ,  ejfendo  notifjimo  ,  che  da  loro 
furono  portati  nomi  si  barbari  in  quelle 
Contrade . 


Io 
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Jo  penfo  d' avere  incontrato  ciò  ,  che 
diede  occafione  aW  errore -^  e  fu  appunto 
per  mio  avvi/o  un  errore  di  Jlampa  .  Nel 
Martirologio  Romano  colle  note  del  Car^ 
dinaie  Bar onio  fi ampato  inVeneiia  r  an-- 
no  1620.  prejfo  Giovanni  Guerilio  ,  fi 
truova  fcritto  ,  Taurini  natalis  S.  Ma^- 
ximi  Epifcopi,  &Confeffons  difcipuli 
S.  Willibrordi  Epifcopi  Traje^inenfis, 
ejfendofi  tralafciate  due  linee  -,  perchè  dee 
dir  fi  ^  S.  Maximi  Epifcopi,  &  Confef- 
foris  ^  doftrina  ,  ac  fanàitate  celeber- 
rimi :  in  Hollandia  S.  Aldeberti  Con- 
fefforis  difcipuli  S.  Willibrordi  &c.  , 
dove  fi  vede  attribuirfi  a  S.  Majfimo 
ciò^  che  dee  dir  fi  di  S.  Aldeherto  ivi 
omeffo  .  Il  che  non  fo^  fé  alcuno  finora, 
abbia  offervato  ,  e  può  aver  dato  campo 
a ,  taluno  di  credere  S.  Maffimo  difce- 
polo  di  S.  Villebrordo ,  cambiando  quefio 
nome  nel  nome  confìmile  di  Vilkmber- 
go^  che  ne  pure  fi^ritruova  tra  Vef covi 
2'  Utrecht  * 

Anche  /'  Abate  Tefauro  ha  prefo  un 
notabile  abbaglio  fui  foggetto  del  nofiro 
Santo  .  E  certamente  nonfo  ,  come  quefio 

erU"- 
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'è'rudilijjlmo  Scrittore  nel  libro  fecondo 
della  Storia  di  Torino  fiaji  lafciato  fug- 
gire dalla  penna\  che  S.  Mafjlmo  nel 
Concilio  Torinefe  tenuto  fotto  7  *Papa  Si" 
rìdo  tanno  397.  fìa  feduto  co^  Legati 
del  Pontefice  .  Non  vi  è  Autore  antico^ 
che  ciò  afferifca.  E  s*  egli  fu  nominato 
Vefcovo  da  S.  Leone ,  come  penfare ,  che 
quarantatre  anni  prima  f ed  effe  -tra  Ve- 
fcoviì  An^i  fuppofio  ^  che  prima  del  Fon" 
teficato  di  Leone  foffe  già  Vefcoyo  ,  fé 
intervenne ,  com^  è  certiffimo  ,  al  Concilio 
Romano  neW anno  465.,  come  penfare^ 
che  già  nel  -^t^j.  foffe  flato  affunto  alla 
Cattedra  di  Torino  ì 

Non  è  minore  V  errore  di  chi  mette 
la  morte  di  S.  Mafflmo  a  tempi  d*  Ono- 
rio ,  e  di  Teodofìo  IL  Cosi  Pietro  di 
Natali  nel  Catalogo  ,  ed  altri  sì  antichi 
che  moderni  ,  leggendo  in  Gennadioj  mo 
ritur  Honorio  ,  &  Theodolìo  juniore 
imperati tibus.  Deejì  leggere  piuttbflo  FIo- 
ruit ,  come  hanno  molti  offervato,  e  fpe- 
^ìalmente  il  Cardinale  Baronia  si  nelle 
note  fopra  7  Martirologio ,  che  negli  An^ 
noli  .  i*.  Mdfjlmo  intervenne  cogli  altri 
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Vefcovi    della  provincia   nel   Sinodo    di 
Milano  W  45 1-  »  ^  nel  Romano  nel  465. 
Non  fuò  adunque   dirfi  ,    che   manoap 
fono  Onorio,  e'TeodoJlo ,  i  quali  mori- 
rono il  primo   nel  41  ^.  ,  ed  il  feconda 
nel  449.    ^^*^   ^^^  offervò  Bellarmino  , 
quando  di  S.   Majfimo  regiftrò  floruit  , 
&  obiit  Theodofio ,  &  Honono  impe- 
rantibus;-^  convien  dire,  che  trafcrijfe 
malamente,  chi  uvea  copiato  Gennadio  . 
Vo{fio  poi  pensò  dover  fi  leggere  Odoacre, 
5c  Theodorico  regnantibus  .   Ma    non^ 
fare  giufla  la  conghiettura .  Odoacre  non 
venne  in  Italia  prima  dell'anno  47^- f^ 
Teodorico  neW  anno  4^9. ,  onde  non  pare 
credibile,  che  S,  Maffimo  ,  il  quale  fu  il 
più  antico  fra  Vefcovi  del  Concilio  Ro-^ 
mano  nel  465.  P  arrivato  fino   a  quei 
tempi  .    Di  pia  Vittore  ,  che  gli  fucce- 
dette,  non  doveva  effere  Vefcovo  dipo- 
chi  anni  nel  494m  quando  fu  chiamato 
da  S.  Epifanio  di  Pavia  per  compagno 
della  fua  legaiione  in  Francia.  Per  te^ 
Jlimoniania  d'  Ennodio  era  Vittore  in  tale 
credito  preffo  ad  Epifanio,  che  nel  pre- 
dare il  Re   a  darglielo  per  compagno  , 
^  dijfe 
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dijfe'di  lui,  in  quo  clarum  eft  epito- 
ma omnium  vircutum  ,  quo  focio  adhi- 
bito  de  Deo  noftro  fecurus  relpondeo, 
nullum  efFeftum  propriis  petitionibus 
abnegandum  . 

Finalmente  non  debbo  dijjimularej  che 
il  P .  Mabillone ,  uomo  di  quel  gujlo  ,  che 
il  Mondo  fa ,  inclina  a  credere^  due  ef" 
fere  flati  i  Mafp,mi,  che  fucce£lv amente 
furono  Kefcovi  di  Torino ,  cioè  il  barilo, 
che  compofe  le  omilie ,  e  morì  fotto  Ono- 
rio ,  e  Teodofìo  il  giovane  ;   ed  un  altro^ 
che  imervenne  ai  Sinodi  Milanefe,  e  Ro' 
mano .  Lo  muo\>e   a  così  penfar^  P  auto- 
rizà    di   Gennadio    autore    vicino   a  quei 
tempi  .   Né  giudica  ,  che  Auberto    Mirco 
abbia  avuto   ragione  di  foflituirc  la  par 
rola  floruit   alla  voce  moritur  ,    che  (l 
legge  in'Gennadio  ,  perchè  in  un  Codice 
antico  di  Gorbia  fcritto  in  lettere  Franco^ 
Galliche  fi    ritruova  fcritto  in  Gennadio 
moritur .  Non    ardifce  pero    definirlo  . 
^  giudico  tuttavia  ,  che  quel  Codice  feri t' 
to  apparentemente  qualche  fecolo  dopo  la 
morte  del  fuo  Autore  ^  già   era  flato  de- 
Il  gravato ,  /<?  pure  Gennadio  medeflmo  non 

s  in- 


gì      Di  S.  Massimo  \ 

i  ingannò,  o  non  fu  ingdnnato  ,  il  che 
o  ver  inconfideraiione  ,  o  per  difetto  di 
di  chi  fuggerl  le   memorie  ,  fuccede^  ta^ 
lora  anche  agli  Autori  contemporanei,  c<h 
me  a  tutti  è  mawfe/io  ;  onde  fenra  muL-^ 
tiplicare  i  faggeta  fi  poffa  credere,   che 
un  folofia  il  Majfimo  Fefcovo  di  Tonno. 
Per  dire  qualche  cofa  anche  delle  Jue 
omilie,  ricorderà  foltanto  quello ,  che  di 
lui   fcriffe   Gennadio  ,    annoverandone  Le 
opere  :   Compofe  ,  dtc^  egli  ,   Maffimo 
uomo  intento,  ugualmente  nello  Itudio 
delle  divine  Scritture  ,  che  valente  neil 
ammaeftrare  il  fuo  popolo  ,  alcuni  trat- 
tati in  lode   degli   Appoftoli  ,   e  nella 
natività   di  S.  Giambatifta  ,  come  un 
omilia  generale  in  onore  de'  Manin  . 
Anche  fopra  qualche  capitolo  de  \  an- 
geli ,  e    degli   Atti   Appoftohci  molte 
cofe  efpofe  con  grande  fapienza.  Sopra 
la  vita  .di    S.  Eufebio  VerceUefe  fece 
due  trattati,  ed  uno  fopra  S.  Cipriano. 
Ha  ancora  un   libro   della    grazia   del 
Battefimo  .  Scriffe  dell'  avarizia  ,  dell 
ofpitalità ,  del  mancamento  della  luna, 
e  fopra  quelle  parole  à'K^i^,  caupone^ 
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tui  mifcent  aquam  vino .  Così  della  paA 
fìone  del  Signore ,  del  digiuno  genera- 
le,  e  di  quello  della  Quaredma,  e  che 
in  effa  non  conviene  attendere  a'  giuo- 
chi, e  divertimenti  j  anche  fopra  Giu- 
da' traditore ,  la  Croce  ,  fepoltura  ,  e 
rifurrezione  del  Signore ,  la  fua  accu- 
fa ,  e  condannagione ,  e  le  calende  di 
gennajo  fece  trattati .  Reilano  parimen- 
te di  lui  varie  omilie  fopra  la  Natività 
del  Signore,  l'Epifania,  la  Pafqua,  e 
Pentecofte ,  e  del  non  doverfi  temere 
gl'inimici  carnali,  e  doverli  ringrazia- 
re Iddio  pei  cibi,  e  fopra  la  peniten- 
za de'  Niniviti .  Conchiude  poi  Gennadio 
il  fuo  difcorfo  con  dire  ,  d*  avere  letto 
molte  altre  fue  omilie  fopra  diverfe  ma^ 
terie ^  delle  quali  più  non  ha  memoria. 
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S.    EVASIO 

MARTIRE 
Vescovo    d'   Asti. 

NON  fi  può  negare ,  che  la  Città 
d'Afti  fu  delle  prime   della  Li- 
guria Mediterranea,  ove  foffe  predicata 
la  fede  di  Crifto.  Il  primo,  che  cola 
portaffe  la  luce  del  fanto  Vangelo  ,  li 
crede  ,  che  foffe  S.  Siro  Vefcovo    di 
Pavia  ,  eh' è  confiderato  come  il  pri- 
mo Appoftolo  delle  contrade  vicine  alla 
fua  sSede.  Si  fa,  che  infino  ne' primi 
fecoli  della  Chiefa  fu  martirizzato  S.  Ca- 
iocero ,  e  poco  dopo  S.  Secondò,  Tuno, 
e  r  altro  cittadini  d' Afti .  Ma  perchè 
il  fangue  de' Martiri  è  il  feme  de'  Cri- 
ftiani,  fecondo  la  nota  fi:afe  di  Tertul- 
liano ,  dilatatafi  colla  morte  loro  mag- 
giormente^la  fede ,  negli  anni  del  Si- 
^        ,  gnore 


I-    t 
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gnore  165.  già  tanti  erano  in  quella 
Città  i  Criiliani ,  che  dimandarono,  ed 
ottennero  da  Sifto  I.  Sommo  Pontefice 
un  Vefcovo.  Deftinò  Sifto  per  tale  im- 
piego Evafio  Sacerdote  di  Benevento, 
uomo  già  famofo  per  le  fue  predicazio- 
ni ,  e  per  li  fuoi  miracoli,  il  quale  por- 
tatofi  alla  Tua  refidenza  vi  fece  mirabili 
cpnverfìoni .  E  non  appagandofi  il  Tuo 
zelo  deiracquifto  ,  che  faceva  nella  Cit- 
tà ,  era  ben  fovente  in  giro  per  ilpar- 
gere  da  per  tutto  le  maflìme  della  Re- 
ligione Crilliana  ;  e  Iddio  con  palefì  mi- 
racoli concorreva  ad  approvare  la  fua 
dottrina .  Laonde  fìccome  già  in  Bene- 
vento per  le  fue  orazioni  fu  liberata  una 
giovine  pofTeduta  da'Demonj,  e  guari- 
to un  infermo,  che  da  trent'anni  por- 
tava un  morbo  incurabile  ,  così  in  Adi, 
e  nelle  vicine  ville  operò  molti  prodigj, 
Condottofi  poi  a  Sedula  coli'  accom- 
pagnamento di  Projetto  fuo  Diacono,  e 
di  Maliano  Suddiacono,  mentre  con  o-ran 
diligenza  attendeva  a  promuovere  il  Cri- 
ilianefimo,  il  Prefetto  di  quella  Città, 
che  Attubalo  chiamavafì,  lo  fece  impri- 
Tom.  IL  E  gìo- 
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donare.  Raccontano  gli  Atti  del  Santo, 
che  il  pretefto  della  prigionia  fu  1  elie- 
re  accurato  di  magia  ;  al  che  può  #ver 
data  occafione  la  grande  copia  de  mi- 
racoli, ch'egli  operava.  Attubalo tatto- 
felo  poi  condurre  dinanzi  aie,nmproc- 
ciocrli  quello  delitto,  e  lo  minacciò  dei 
più°gravi  gaftighi  ,  fé   non   rinunziava 
alla  fede   Criftiana  .  E  nfpondendogli 
Evafio  di  non  effere  mago,  ma  fervo  di 
Gesù  Grillo ,  nel  nome  del  quale  egli 
operava  i  miracoli,  fu  rimandato  in  un 
ofcura  prigione,  che  avea  più  foggia  di 
pozzo  per  la  fua  umidità ,  che  di  car- 
cere. Fuquiviilnoftro  Santo  vifitato,  ^ 
e  confortato  dagli  Angioli. 
.     Nel  giorno  fegueme  ricondotto  alla 
prefenza  del  Prefetto,  quando  queftì  vi- 
de,  che  né  colle  promeffe,ne  colle  mi-  . 
nacce   non  poteva  efpugnare    1  ammo  , 
invitto  del  Santo,  condannoUo  amorte. 
E'  fama ,  che  con  lui  patiffero  il  marti- 
rio ,  oltre  a  Projetto,  e  Maliano,  ancora 
cento  ,  e  quarantacinque  altri  Fedeli , 
a'quaU  diede  poi  onorata  fepolturalNa- 
tale  Sacerdote ,  che  con  Evafio  era  ve- 

•niirr» 
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nuto  da  Benevento  .  Scrive  Balliani ,  ^ 
che  Attubalo  in  pena  della  Tua  crudeltà 
Teftò  accecato  ;  e  che  riconofciuto  il 
fuo  errore,  fattoli  appUcare  agli  occhi 
un  poco  di  terra  tinta  del  fangue  del 
S.  Vefcovo,  ricuperò  la  viltà  degli  occhi, 
e  acquiftò  inoltre  quella  dell'anima  , 
rinunziando  a'  {uoi  errori . 

Sedula,  nelle  vicinanze   della  quale 
fu  S.  Evafio  coronato  di  gloriofo  mar- 
tirio ,  pigliò  dappoi  il  nome  del  Santo, 
e  chiamaiì  ora  Cafale  S.  Evatio,  rico- 
nofcendolo  come   fuo  primario  Protet- 
tore .  Ciò  accadde  dappoiché  il  Re  Luit- 
prando,  che  n'era  divotiflìmo  ,  dedico- 
. gli,  un  Tempio  col  palazzo  ivi  contiguo, 
vicino  al  luogo  della  fepoltura  del  San- 
to ;  prefTo  al  qual  Tempio  effendofi  col 
feguito  del  tempo  fabbricate  varie  cafc, 
ne  reftò   formata  quella  Città  ,  come 
fcrive  Raimondo  Turco  nobile  Artigia- 
no .  Si  confervano  le  reliquie  del  San^ 
Martire  ,  de'  Ss.   Projetto  ,  Natale  ,  e 
Compagni  con  grande  venerazione  nella 
Cattedrale  ,  che  ne  celebra  la  fefta  al 
«  E  2  pri- 

1  Nella  vita  del  Santo  . 
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primo  di  Decembre ,  giorno  del  fuo  glo- 
riofo  martirio .  Ne  fa  in  tal  di  memo- 
ria il  Martirologio  Romano,  e  nella  Dio- 
cefi  d'  Afti  fé  ne  recita  V  uffizio ,  come 
di  un  Vefcovo,  e  Martire  fotto  rito  di 
femidoppio ,  ma  nella  Cattedrale  con 
rito  di    doppio . 

Hanno  gli  Aftigiani*  eretto  un  Tem- 
pio a  fuo  onore  nel  luogo ,  ov'  è  fama, 
eh'  egli  fi  afcondelTe  ,  allorché  fi  vide 
perfeguitato  da' Pagani,  con  uno  Spe- 
dale vicino  pei  pellegrini .  E  la  cura  si 
del  Tempio  ,  che  dello  Spedale  nel  pro- 
greflb  del  tempo  fu  data  alla  Compa- 
gnia della  Santiffima  Trinirò ,  la  quale 
ha  poi  rinnovata  la  Chiefa ,  e  continua 
ivi  ad  efercitare  opere  di  mifericordia 
a  favore  de' paffeggieri . 

Quefto  è  quanto  fi  può  dire  di  pi^ 
ficuro  del  noftrp  Santo  ;  perchè  la  fua 
vita  pubblicata  colle  fi:ampe  di  Trino 
d^  Giammaria  Balliani  nel  1566.  è  si 
poco  accurata  ,  che ,  come  fcrive  ^  Fer- 
rari ,  ha  bifogno  di  molta  cenfura . 

1  I.  Decemb.  pag.  743.. 
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POCO  potremo  dire  di  quefto  San- 
to Vefcovo  ,  del  quale  non  è  ve- 
iHjta  a  noftra  notizia  né  men  la  patria. 
Gli  Storici  d'Adi  fcrivono  ,  che  da 
S.  Lorenzo  Arcivefcovo  di  Milano  egli 
fu  confacrato  Vefcovo  d'  Aiti  pei  gran- 
di meriti  ,  che  in  lui  fi  fcorgevano  ; 
e  che  ciTendoiì  convertito  alla  fede  Cat- 
tolica Agilulfo  Duca  di  Torino  per  ope- 
ra della  pia  Teodeli nda  ,  la  quale  fotto . 
tale  condizione  chiamollo  al  Regno  , 
ed  al  talamo  ,  il  S.  Arcivefcovo  lo  de- 
ftinò  per  battezzarlo .  Era  Lorenzo  de- 
tenuto da  grave  infermità  in  Genova , 
ficchè  non  potendo  egli  portarfi  al  po- 
fto  deftinato  per  tal  funzione ,  pensò , 
niuno  meglio  di  Secondo  poter  fare  in 
E   3  queir 
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quell'incontro  le  parti,  che  a  lui,  co- 
me a  Metropolitano  fi  afpettavano.  Un 
sì  meritevole  impiego  gli  diede  campo 
di  trattare  colla  Regina  ,  la  quale  aven- 
do per  fratello  Gondoaldo  Duca  d'Afti, 
rimirava  di  buon  occhio  quella  Città. 
e  ne  diede  ella  delle  pruove,  che  du- 
rano ancora ,  nella  fabbrica  del  fontuo- 
fo  Moniftero  di  S.  Anna  ,  che  da  prin- 
cipio fu  abitato  dalle  Monache  Benel' 
dettine  ,  ed  ora  dalle  Ciftercienfi ,  in* 
trodoitevi  da  Innocenzo  IV.  Né  foll- 
mente dotò  quella  grande  Principerà 
il  Moniftero  con  ricche  entrate,  ma  an- 
cora nobilitonne  la  Chiefa  con  man- 
darvi molte  preziofe  reHquie.  E'  cre- 
dibile ,  che  una  tale  donazione  non 
poco  rallegrafle  il  S.  Vefcovo,  del  qua- 
le altro  più  non  ci  refta  a  dire,  fé  non 
che.  famofo  per  meriti  volò  alla  gloria, 
e  che  il  fuo  Corpo  fil  fepolto  nella 
Cattedrale. 


Anno* 
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Annotazioni. 

NON  fapendoji  ,ora  ,  ove  fia  il  fanto 
cadavere  di  Secondo  Ve f covo  d^Afli^ 
dà  motivo  ad  alcuni  di  penfare^  che  dei 
noflro  Santo  fieno  le  reliquie  ,  che  in 
lu^  ifola ,  che  porta  il  fuo  nome^  confer- 
vanji  in  Venezia.  Imperciocché  non  poter 
elleno  effere  le  facre  fpoglie  del  martire 
S,  Secondo ,  fi  convince  facilmente  dalC 
^fferfi  ritrovato  tutto  intero  il  Corpo  del 
Santo  Martire  nella  fua  urna  a  tempi 
di  Monfignor  Aja^^^a  nel  1597.,  coficchè 
fé  è  vero  ,  che  da  Afli  flafi  portato  a 
V^enena  il  Corpo  di  un  S.  Secondo  ,  è 
pia  verifimile ,  che  fia  quello  del  noflro 
S.  V^fcovo . 

Avvegnaché  Monflgnor  della  Chic  fa  * 
citando  Bernardino  Corio  abbia  ferino  nel 
Catalogo  de  Vefcovi  cT  Afli  ,  che  il  no- 
flro  Santo  fu  ,  che  batterò  Agilulfo^  ad 
ogni  modo  effendofi  altrove  lafciato  ca- 
der dalla  penna ,  che  non  fu  Agilulfo  , 
ma  Adoloaldo ,  che  fu  batte^^ato  da  un 
E  4  S^ 

1   Stor.  Gronol.  pag.   i6i. 
1^ 
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Secondo  ,  il  quale  non  era  Kefcovo  (TA^tf 
ma  di  Tremo ,  mal  gliene  venne .  Impe-* 
rocche  follevatof.  a  favore  deW  Àfiigia-* 
no  Secondo  II  P.  Malabaila  ,  non  poco 
lo  punfe  sì  per  quejìo  ,  che  per  altre  cofé 
ferine  della  fua  patria  da  queJlo  Vefco* 
vo  .  Dice  dunque  Malahaila  ,  aver  erra"  ' 
to  Monjìgnor  della  Chiefa  nominando  Co-^ 
rio  ,  perchè  dovea  an:^i  citare  Gdfpare 
Sugato  :  dipoi  citando  /'  autorità  di  PaO" 
lo  Diacono ,  che  fece  dire  al  Vefcovo  , 
effere  flato  batte^^ato  Agilulfo  da  Secon* 
do  Kefcovo  di  Trento ,  aggiunge ,  cA'  et 
piglia  un  groffo  abbaglio ,  attefochè  non 
Secondo ,  ma  Secondino  fu ,  che  batte^:^ò 
Adoloaldo  figlio  di  Agilulfo  \  né  Secon-i 
dino  era  Kefcovo  di  Trento ,  ma  un  fem- 
plice  Monaco  ,  come  fi  prova  dalla  let" 
tera  cinquantefima  ter:^a  del  libro  fettimo 
di  S.  Gregorio  ,  la  quale  è  indiri:^:iata. 
Secundino  fervo  Dei  Inclufo .  Di  pia 
dice  bensì  Paolo  Diacono ,  che  Secondo 
era  di  Trento ,  ma  non  dice  ,  che  foffe 
Vefcovo  di  Tremo  .  Era  di  que^  tempi 
Vefcovo  di  Trento  Agnello  ^  il  quale  fu 
da  Agilulfo  mandato   in  Francia^  fubi" 

tochè 
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tàchè  égli  fall  fui  Trono ,  per  rifcattaré 
gii  fchiavi  ,  che  in  una  loro  fcorreria 
xiveano  fatti  i  Franchi ,  Laonde  non  potè 
il  Vefcovo  Tridentino  affifìere  a  quella 
furv^ione  .  Aggiungafl  per  fine ,  che  Se^ 
condino  batte^^ò  Adoloaldo  figlio  d'Agi- 
lulfo ,  ma  non  il  Padre .  Ed  è  da  ofjer" 
varfi  )  che  tra  7  battefìmo  del  Figlio ,  e 
quello  del  Padre  paff areno  parecchi  anni  : 
il  Padre  fu  batte:^^a:o  nel  fall  re  al  Trono 
r  anno  591.,  ed  il  Figlio  t  anno  599., 
come  ferire  Baronio  .  E  quefle  ragioni 
parvero  si  efficaci  alP  Abate  Ughelli  ,  che 
le  inferi  nella  fua  grand*  opera  *  . 

Ancorché  il  Vefcovo  Secondo  abbi^ 
preffo  tutti  s^li  Autori  titolo  di  Santo  , 
non  fé  ne  fa  però  C  ufficio  né  in  Città  ^ 
ne  in  Diocefl  » 

t  Tom.  IV.  Ital.  facr.  pag.  33$. 
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A  Poco  fi  riduce  ciò,  che  può  dirfi 
di  quefto  Santo  .  Ch'  egli  vivelle 
attempi  del  Re  Luitprando  ,  fi  ricava 
dalla  Cronaca  della  Novalefa  ,  che  par- 
lando di  quefto  Re  ,  fcrive,  Hujus  ergo. 
Re^is  temporibus  apud  Forum  vicum  erat 
Sancius  Bendolinus^  &  in  Epifcopio  Aflenfi 
Sanclas  prceerat  Evafius  .^  Ed  ancora  più 
chiaramente  da  un  Diploma  del  mede- 
fimo  Luitprando,  nel  quale  egli  dona 
ad  Evafio ,  ed  a'  fuoi  Succeflbri  in  per- 
petuo tutto  ciò,  ch'era  fiffto  al  fuo 
dominio  nella  Cittcì  di  Sedula .  In  una 
donazione  altresì  fatta  da  Carlo  Magno 
alla  Badia  della  Novalefà  a'  tempi  dell' 
Abate  Frodoino  fi  legge  prima  del  no- 
me   di   molti  altri    Vefcovi  quello    di 

Eva- 
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Evado  Velcovo  d'  Afti  ;  argomento  ef- 
iìcace  per  dimoflrare  ,  ch'egli  era  il  più 
antico  di  tutti  .  Il  Diploma  di  Luit- 
prando  ben  fa  conofcere  la  ftima,  ch'egli 
faceva  del  noftro  Santo ,  la  quale  non 
poteva  altronde  procedere  ,  che  dalle 
virtù  paftorali  d'  Evado  ,  per  le  quali 
dopo  un  lungo  Vefcovado  meritò  di  fa- 
lire  alla  gloria  de'  Beati  ,  e  da'  fuoi 
Diocefani  effere  invocato,  come  Santo. 

Annotazioni. 

• 

DEI  molti  Scrittori,  che  difiinguono, 
come  noi,  due  Evasj  Vefcovi  d^AJiij 
alcuni  danno  ancora  al  fecondo  la  lau-* 
reola  di  martire  ,  dicendo  ,  eh*  egli  fu 
uccifo  in  odio  della  fede  Cattolica  dagli 
Ariani;  ma  aggiungendo  poi ,  eh!  egli  fu 
martiri:^^ato  vicino  a  Sedula  in  un  lu(^ 
go  ,  che  chiamar  a  (ì  Cortacomaria  ,  lo 
confondono  col  primo  .  Scrivono  di  pia , 
che  gli  Ariani  non  erano  già  in  quel  luo^ 
gó ,  ma  in  un  borgo  vicino  poflo  fulle 
colline  ,  il  quale  ancora  a  giorni  de  no- 
flri  padri  dicevafì  Miravalle  degli  Ariani. 

In 
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In  tanta  confujìone  non  fi  può  sì  facil* 
mente  ufcire  d'intrico.  Pare^  che  Jì  po^ 
irebbe  dire  ,  che  viveffero  ancora  nella 
campagna  villani  ,  che  profeffajfero  a  tenf 
vi  di  Luitprando  H  Arianifmo ,  da  quali 
il  Santo  5  come  rapprefentano  alcune  pit» 
ture  avvalorate  dalla  volgare  tradi:^ione^ 
fojjfe  pò  fio  in  fuga .  In  quefta  occajìone 
dicono  ,  che  per  la  fretta  dimenticato  fi 
il  hajlone  paflorale ,  il  fuo  Diacono^  che 
ritornò  addietro  per  ripigliarlo ,  trovollo 
fiorito ,  donde  argomentò  il  Santo  il  fuo 
vicino  martirio , 

Io  avrei  minore  difficoltà  di  crederlo 
martire^  fé  fi  diceffe^che  quei  villani  tumul" 
tuariamente  /'  uccideffero  ,  e  che  dappoi  ■ 
foffe  feppellito  nella  Chiefa  di  S.  Loreni^o 
da  lui  fabbricata  in  unafelva  vicino  al  Po^ 
ove  già  avea  predicato  ,  e  fatte  avea  le 
fun:^ioni  Ecclefiafliche  .  Ma  mi  femhra 
cofa  fuori  di  ragione  /'  ammettere  per 
vero  ,  eh!  egli  foffe  martirizzato  da  AttU" 
baio  o  Prefetto  ,  o  Governatore  di  Sedula 
Ariano  di  fetta ,  Imperocché  come  crede' 
re ,  che  Luitprando  Re  sì  Cattolico  de" 
putaffe ,  o  foffriffe  Ariani  nella  Città  in 

ufiiio 
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ufizio  pubblico  ì  E  fé  Evajìo  meritò  i 
fuoi  favori ,  per  modo  che  fu  donata  da 
Luitprando  la  Città  di  Seduta  a  lui  ,  e 
a  fuoi  Succeffori  ,  come  penfare  y  che  ar- 
diffe  un  Mlniftro  ,  o  Prefetto  farlo  mo^ 
Tire  ?  Aggiungafl ,  'che  fecondo  la  Storidy 
che  di  lui  corre ,  egli  non  ju  uccifa  per 
impeto  ,  ma  con  cognizione  di  caufa  ,  // 
che  non  fi  può  credere  né*  tempi  di  un 
Re ,  che  pregiavafl  del  titolo  di  Criflia- 
no  y  e  di  Cattolico ,  titolo  ,  che  ne  fuoi 
Diplomi  fi  legge ,  di  un  Re  ,  (C  tempi 
del  quale y  ferire  Sigonioy  haeretica  pe- 
fte  non  amplius  Longobarda  Regia  la- 
borabat . 

Che  poi  il  noflro  Evafìo  foffe  in  gran* 
de  filma  prejfo  al  Re  Luitprando  fi  ren- 
de manifeflo  dal  citato  Diploma  ^  :  Anno 
ab  incarnatione  Domini  Jefu  Chriili 
743.  Ego  Luitprandus  Rex  Regni ,  & 
in  omnibus  Apoftolicce  Sedis,  &  Sanélsc 
EccleficE  dcfenfor  do  ,  &  concedo  per 
hanc  noftram  coniìrmationis  tabulam 
B.  Evado  ,  &  Succefforibus  fuis  in  per- 
petuum  quidquid  habeo  modo  in  meo 

do- 

1  Ughel.  tom.  IV.  Ital.  fac,  col.  336. 
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dominio  in  hac  Civitate  Sedulae,  ficut 
a  Prsdecefforibus  meis  ufque  nunc  m 
mea  poteftate   teneo ,  Civitatem  cum 
vicis  omnibus ,  &  territoriis  ejus  mon^ 
tanis  ,  &  litoribus  ,  &  portibus  ,  it^  tn- 
buo  S.  Evafio  cum'cunèìis  hominibus. 
Qui  hoc  infringere  tentaverit,  fiveDux, 
five  Marchio ,  five  alia  poteftas  ,  fciat 
fé  compofiturum  centum  qumquagmta 
librarum  auri,  medietatem  Camera^,  & 
medietatem  EccleficE  prafats  •  Ego  Jo- 
hannes Judex  facri  Palatii  fcripfi  tabu- 
lam  plumbeam  in  teftimonmm.  Aman- 
fius  de  Valdebrat  Comes,  &  Flondonius 
Epifc.  teftes  .  Chi  foffe  quefto  Flondomo 
Vefcovo,  a  me  non  è  giunta  notizia-,  ma 
non  è  maraviglia,  fapendo  henijfimo  gh 
eruditi ,   che  a  noi  non  fono  pervenuti  tutti 
i  nomi  de'  Vefcovi  antichi  . 

Se  il  Diploma  di  Carlo  Magno  a  ja- ■ 
vore  della  Novale  fa  foffe  dell'anno  Sia, 
non  potrebbe  flare  ,  che  per  TEvafio,  che 
vi  fi  ritruova  fottofcritto  ,  /  doMeffe  in- 
tendere il  fecondo:  imperciocché  quep  già 
era  Vefcovo  neW  anno  743-'  onde  quan- 
tunque lunghijffimo  riufciffe  il  fuo  Vefco^ 
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vado  ,  non  potrebbe  ejfere  giunto  tant"*  ol- 
tre, contandovi/i  fejfanta fette  anni  di  pre- 
latura :  cofa  non  impc^bile  ,  come  lo  ma- 
nifejla  P  ef empio  di  S.  Remigio  ,  il  quale 
però  fu  fatto  Vefcovo  di  ventidue  anni , 
onde  potè  pajfare  C  anno  feffantejlmo  del 
fuo  Vefcovado  \  Quejlo  ha  fatto  fcrivere 
a  Monjìgnor  Aja^:^a  nel  Catalogo  de  fuoi 
Pr edece ff ori  ,  che  ad  Evajio  IL  fuc ce- 
dette un  Evafìno ,  di  cui  fi  parla  in  quel 
Diploma  j  nel  che  è  flato  feguitato  anche 
dal  P.  D.  Lorenzo  di  S.  Pietro  nella  f uà 
defcri:^ione  Topografica  d^ Afli  .  Di  queflo 
Evafìno  non  fa  men:^ione  V Abate  UghellLf 
forfè  f apponendo,  che  fia  ì!  Eva  fio  IL 

Ma  con  pace  di  Monfìgnor  Aja^:^a,  e 
de*  fuoi  f&guaci ,  ancorché  non  fì  ammet- 
ta un  sì  lungo  V^efcovado  in  Evafio ,  fi 
può  dire ,  che  fu  egli ,  e  non  altri ,  che 
fottofcriffe  il  Diploma  di  Carlo  Magno. 
Concioffiachè   non   è  vero  ,    che   quel  Dir- 
ploma  fìa  deW  anno  810.,   ma  bensì  del 
774.    E  ne  è  un  argomento  efficace  Pef- 
fere  dato  nel  Pala^^o  Ticinenfe,  ove  quella 
anno  reflò  Carlo  qualche  tempo  dopo  vin- 
to il  Re  Defiderio  .  Inoltre  fé  quel  Di- 
ploma 
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plomafojfe  Jiato  fpedìto  dopo  Panno  800,, 
al   certo  Carlo  già  fatto  Imperatore  non 
ef,vrebbe  taciuto  quejio   titolo  ,    né  fi  for 
rehb?  contentato  di  quel  folo  di  Patrìzio 
Romano  .    Ciò   pofio    ben  potè    il   noftro^ 
Evafio   ejfere  fiato    Vefcovo    a  tempi  di^ 
J.uitprmdoy  ed  ejfere  arrivato  ai  tempi 
di  Carlo  Magno  ,  E  fé  fi  pretendi^  che 
il  Diploma   fia    dell'  anno   80 1.   ,    come 
fcrive   Monfignor  della   Chiefa   nell'Era 
tata  ,  anche  a  quelP  anno  può  Evafio  efr-^ 
fere  pervenuto^  dovendofi  credere,  eh' egli 
allora  fojfe   ben   antico    nel  Vefcovado  , 
poiché  fi  fottofcrive  il  primo   de'  cinque 
Vefcovi  ivi  fegnati  .   Vogliono  altri  ,  eh 
il  Diploma  fila  dell'anno    787.,  perchè 
allora  folamente  fu  Carlo  dichiarato  Pa- 
trizio  Romano  ,  come  fi  ricava    da  una 
lettera  del  Papa  Adriano ,  ove  l'anno  ot^ 
taro  di  Cofiantino  Copronimo  ,  che  fu  il 
787.  ,  fi  chiama  il  primo  del  Patriziato 
di  Carlo  .  //«  Sigonio  però  in  un  Sinodo 
Romano  del  774.   chiama  Carlo  Patrizio 
Romano  ,   ma  forfè  il  fa  per  anticipa- 
tionem  ,   effendo  molto  più  'verifimile  , 
ch^  il  glpriofo  titolo  egli  riportale  nella 

fecon- 
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feconda  ,  che  nella  prima  fua  venuta  in 
Italia  ,  cA'  è  pure  /*  opinione  del  Cardinale 
Baronia  .  E  ver.o  ,  che  alcuni  danno  ad 
Evafio  foli  38.  anni  4i  V^efcovado ;  ma 
notò  Malabaila  in  Clypeo  ,  che  «ciò  fi  dee 
intendere  del  primo  ^  e  non  del  fecondo^ 
al  quale  convengono  molti  anni  di  più , 
Ora  per  entrare  nella  difcufjlone  di 
ciò  j  che  più  import^.  ^  ed  è  il  di  fami- 
nare  ,  fé  due  foffero  gli  Evasj ,  oppure  un 
folo ,  noi  ci  contenteremo  di  riferire  qui 
gli  argomenti  addotti  dall"  Abate Ughelli  », 
da  Monfìgnor  Bri:^io  ^  ,  e  dal  P. .  Ma- 
labaila .  In  primo  luogo  fi  adduce  inge- 
gnofamente.  /'  autorità  del  Martirologio 
Romano  j  nel  quale  fi  legge  ,  in  Civita- 
te  Cafaleniì  S.  Evafii  Epifcopi ,  &  Mar- 
tyris .  Egli  è  co  fa  degna  d^  off erv  anione  il 
veder fi^  che  il  Martirologio  Romano^  allora 
che  fa  memoria  di  quelli  ,  che  per  difefa 
di  qualche  verità  Cattolica ,  o  di  qualche 
virtù  riceverono  il  martirio  ,  fuole  av- 
giugnerlo  ,  e  fra  cento  efempj  fi  poffono 
addurre  le  parole ,  colle  quali  ef prime  i 
Tom,  II.  F  mar' 

1  Tom.  IV.  Ital.  Tac.  col.  335. 

2  Progrefli  della  Chiefa  Occid.  pag.  203. 
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martipf  de' Santi  Silverio ,  Giovanni  11.^ 
e  Martino  Papi,  de' Santi  Barfen,  Eu- 
ùbi^,  Tommafo  'Cantuarienfe  Vefcovi^  e 
di  tanti  altri.  Non  così,  quando  furono 
martiriiifiti  in  odjo  della  fede  Crijiiana, 
perchè  allora  lo  regijlra  con  un  urmine 
femplice,  ed  affoluto ,  chiamandoli  mar- 
tiri, fenia  addurre  la  cauf a  del  martino. 
Ed  appunto  cosi  reflava  regiflrata  anche 
neW- antico  Martirologio  Sedulenfe  la  paf^ 
Clone    di   S.   Evafio  ,  in  fegno ,  che  da' 
Pagani  ,    e    non    dagli  Ariani  fu  fatto 
decapitare',  eccone  le  parole ,  apud  Sedu- 
lam  depofitio  S.  Evafii  Aftenfis  Epilco- 
pi,  qui  fub  Autubalo  prò  fide  Chnftì 
truncàtus  capite  fuit . 

In  fecondo  luogo  fi  adduce  un  imma- 
gine molto  antica  pofta  in  un  altare  della 
Cattedrale  d'Afti  con 'quefta  ifcriiione  , 
S.  Evafius  Aftenfis  Epifcapus ,  e  tacen- 
dofi  il  titolo  di  martire ,  /  ricava  quindi 
un  indillo  ,  che  tale  non  lo  credevano 
gli  antichi ,  e  però  che  ne^  difiinguevano 
due  ,  il  primo  martire  a  tempi  de  Pa- 
gani y   il  fecondo  Confeffore   a'  tempi  di 

Luitprando .  _ 

In 
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In  ter^o  luogo  fi  aggiugne ,  non  poter 
effcre  vero  ,  che  S.  Eva/io  fojfe  marti' 
rii^^ato  fotta  Alachimo  ,  come  ferirono 
olcuni  ,  perchè  quejli  morì  molti  anni  pri- 
t$a  del  nofiro  Santo ,  E  fé  fi  pretende^ 
che  Attuhalo  (offe  il  fuo  giudice  ^  fi  re- 
plica  ,  che  Carlo  Sigonio  ,  il  quale  -fcriffe 
con  efattamente  le  cofe  -memorabili  de* 
Longobardi  ,  non  fa  minima  menzione 
del  martirio  di  S,  Evafio^  ancorché  ab' 
bia  regifirato  quello  di  S.  Giovanni  Vc" 
fcovo  di  pergamo -y  ne  pure  parla  di  Caw 
nio  ,  né  della  difir unione  di  Sedula ,.  né 
del  batte  fimo  di  Ai  tubalo  con  mille  tre- 
cento feffantacinque  perfone  .  Ed  appunto 
da  qui  fi  vede  C  inavvertenza  di  coloro^ 
che  regifirarono  il  martirio  d*  Evafio  da- 
togli dagli  Ariani^  foggiungendo  ,  che 
Attubalo  convertitofi  chiamò  il  battefimo. 
Chi  non  fa  ,  che  gli  Ariani  erano  bat" 
te^^ati  y  e  fé  rinunciavano  ed  loro  errore^ 
non  fi  ribatte:j^cavano  pia  ,  vietandolo  i 
facri  Canoni  ì  Dunque  fé  fi  ammette  il 
batte  fimo  d^  Attubalo  ,  che  fece  uccidere 
S.  Evafio ,  convien  dire ,  che  foffe  Pa- 
gano ,  e  non  Ariano  ,  che-  viveffe  fotto 
F   2  gli 
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gli  Imperatori  gentili  ,  e  però   che  foffe 
batteiiato  da  un  Evafio  diverfo  da  quello^ 
che  vijTe  a  tempi  di  Luitprando . 
*  Da  tutto  ciò  fi  raccoglie ,  che  la  fo- 
migliania    de'  nomi    ha  fatto    equivocare 
gli  Autori^  facendo  di  due  una  fola  per-^ 
fona,  come  è  accaduto  ancora  in  alcuni 
Papi ,  Cleto ,  ed  Anacleto  ,  Marcello  ,  e 
Marcellino ,  e  ancora  in  Novato  di  Càr-^ 
tacine  ,  e   Nov aliano  di  Roma,  che  da 
Greci  furono  confufi  ..  E  dunque  verifi- 
mile,  che  P  abbaglio  fia  venuto  dall'ave- 
re ritrovato  negli  Scrittori  un  Evafio  Ve- 
fcGVO  martire  ,    ed  un  altro  Evafio  Ve- 
fcovo  fotto  Luitprando  i  e  fiafi  creduto, 
che   di  un  folo  fi  parlaffe  ,  onde  fi  fia 
applicato  al  fecondo  il  {elo  ,    che  aveva 
il  primo  di  convertire  i  fuoi  Diocefani, 
e  perchè  al  tempo  del  fecondo  non  erano 
più  Pagani,  fiafi  fcritto ,  eh'  egli  s'im- 
piegò per  ridurre  gli  Ariani .    E  pure , 
fé  ben  fi  confiderà  ,  difficilmente  a  tempi 
di  Luitprando  in  una  Diocefi,  come  quella 
d' A/li   <^ià  governata  da  Grimoaldo,   e 
poi  fotto  Re  Cattolici  poteva  effere  in  vita 
del  fecondo  Evafio ,  chi  profejfajfe  la  fetta 
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Ariana .  Kefli  dunque^  injìnchè  maggior 
luce  non  fi  abbia ,  per  cofiante  ^  che  due 
furono  gii  Evasj  ;  e  che  il  primo  fu  altresì 
il  primo  in  ordine  tra  Vefcovi  d' Afli  . 

Notano  ,   è  vero  ,   alcuni  per  primo  Ve- 
fcovo  un  Pajlorè  notato  colla  fola  lettera 
iniziale   del  fuo  nome  nel  Concilio  di  Mi- 
lano deir  anno  451.   Ma  ben  è  noto,  che 
molti  de  Vefcovi  più.  antichi  fono  andati 
in  dimentican:^a  per  le  ingiurie  di  tempi j 
al  che  fi  dee  attribuire  la  grande  confu- 
fione  nelle  fiorie  :   e  non  è  la  minima  il 
ritrovar  fi  Cafale  diftrutto  cl  tempi  di  Luit- 
prando ,  il  cui  regno  non  oltrepafsò   3  o. 
anni  ,  ivi  fondata  una  prepo(ìtura  ,  in  cui 
fu  ripoflo  il  Corpo   di  S.   Evafio;  Cafale 
colla  prepofitura    donato    alla    Chiefa    di 
Vercelli  ,  come  vantano  gli  Scrittori  delle 
cofe  di  quella  Chiefa  ,   e  donato  altresì  a 
S.   Evafio, 'ed  a  fuoi  ^ucceffori  ,  che  al 
certo  erano  i  Vefcovi  d^  Afli ,   come  dice 
il  Diploma  '  da  noi  addotto .   Sciolga  que- 
fli  nodi ,  chi  di  me  ha  più  o:^io ,  erudì- 
l^ione  ,  e  .talento  ,    cA*  io .  qui  farò  punto 
fermo  ,  abbenchè  altre  cofe  mi  venga  in 
mente  di  fcrivere    a  quefla  propofito  . 

F  3  //     . 
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//  nodo  circa  i  due  Evasj  è  fiato  chia- 
rijfimamente  fciolto  dal  dottiJJlmoSig.  Ca- 
nonico Irico  in  una  Dijfertaiione  Iflorico- 
Critica  De  S.  Evafìo  Aftenfmm  primo 
Epifcopo  ,  &:  Martyre  ^^ftampata  in  Mi^ 
lano  neW  anno  1748.  P'rova  egli  ad  evi--- 
dcnia  due  effere  flati  gli  Evasj,  ilpri-^ 
mo  de' quali  ,  ficcome  conjla  dagli  Atti 
del  fuo  martirio,  fu  fatto  Fefcovojotto 
Cofiantino ,  indi  fotto  P  impero  di  Cojian- 
ro  fu  dagli  Ariani  perfeguitato  in  modo, 
che  dovette  fuggire  dalla  Città,   e  final- 
mente in  tempo  di  Giuliano  fu  da  Attu-^ 
halo  Gentile  martir inaio.  Dimofira  egli 
pure  /'  autenticità   di   tali  Atti  ,   e  dopo 
averli  con  fomma  ef attera  ripurgati  da 
alcuni  errori ,  che  per  colpa  de*  copifii  vi^ 
fi  erano  infinuati,  fa  vedere  effere  quelli 
fiati  compilati  poco  tempo  dopo  il  marti- 
rio del  Vefcovo  dal  fuo  compagno  Natale, 
il  quale  lo  avea  fempre  feguitato  fin  da 
Benevento  ,  e  che  non  fu  però   con  ejfo 
martiriiiato  ,  come  fen^a  fondamento  han- 
no fritto  alcuni  .    Circa   /'  altro    Evafio 
concede  egli ,  che  fia  fiato  fatto  Vefcovo 
ne^  tempi  di  Luitprando,  ed  abbia  vi  [futa 

fino 
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fino  cC  tempi  di  Carlo  Magno  :  ma  ptr 
quefio  appunto  ojferva  benijflmoy  che  non 
pojfono  in  verun  modo  ad  ejfo  applicarfi 
le  cofe  narrate  negli  Atti  del  primo. 

D  I 

S.  PRISCILLA 

ROMANA 

Sepolta  nella  Badia  della  No v alesa. 

NON  C\  può  negare  ,  che  nel  primo 
fecolo  della  Chiefa  vi  foffero  Cri- 
ftiani  in  Roma ,  e  ancora  di  fangue  il- 
luftre  .  Ne  rende  teftimonianza  T  Appo- 
ftolo  delie  Genti  nell'ultimo  capitolo 
della  fua  lettera  a'  Romani ,  ove  faluta 
i  Fedeli  ,•  ch'erano  della  famiglia  di 
Narcifo ,  e  nel  capo  quarto  di  quella, 
che  da  Roma  indirizzò  a'  Filippenfi  , 
ove  a  nome  de'Criftiani,  eh' erano  in 
cafa  di  Nerone ,  faluta  i  Fedeli  ,  che 
ritrovavanii  in  Filippi ,  Città  della  Ma- 
F  4  cedo- 
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cedonia .    Ora  fecondo   F  antica  tradn 
2Ìone  ,  e  le  memorie,  che  fi  hanno  neir 
antichiffima  Badia  della  Novalera,una 
delle  prime  difcepole ,  ch'ebbe  S.Pie- 
tro in  quella  Città  ,    fu  Prifcilla  Ma- 
trona Romana,  parente  di  quel  Cefare. 
Se  quefta  folle  la  madre  di  S.  Puden- 
te  il  Senatore  ,  e  avola  delle  Sante  Pu-  ' 
denziana,  e  Praffede  ,  o  pure  altra  di 
nome  confimile,  non  faprei  dirlo  .  M 
dà  però  per  cofa  certa ,  che  preveden- 
do la  noftra  Prifcilla   le  perfecuzioni  ^ 
che  contro  de' Fedeli  di  Crifto  medi- 
tava 1'  empio  Nerone  ,  pigliò  rifoluzio- 
ne  di  abbandonare  la  patria .  RitirofTl 
dunque  fotto  onorato  pretefto  negli  Sta- 
ti,  cui  di  frefco  lafciati  aveva  a  Ne- 
rone  il  Re  Cozzio  ,   governati  allora 
da  Burro,  perfonaggio  a'Cnftiani  favo- 
revole ,  de'  quali  feco  Prifcilla  condufle 
un  buon  numero  ,  forfè  parenti  del  Go- 
vernatore .  Fra  quefti  erano  due  uomini 
Appoftolici,  chiamati  Elia,  e  Mileto,  che 
dalla  Paleftina  feguito  avevano  S,  Pie* 
trp ,  e  a  lei ,  ed  alla  fua  compagnia  fer- 
vivano  di  guida  nelle  cofe  dello  fpirito . 
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'La  fanta  Matrona  per  vivere  più  ri- 
tirata dagli  occhi  dei  mondo,  e  più  fi- 
cura  dalla  perCecuzione ,  eleffe  per  fuo 
foggiorno  quella  valle ,  che  ila  al  di 
fopra  di  Sufa  verfo  il  Montecenifio,  al- 
lora abitata  da'  popoli  ,  chian^ti  Ne- 
maloni ,  gente  femplice,  e  daque'vizj 
lontana,  che  fogliono  effere  d'oftacolo 
a  ricever  i  lumi  del  Cielo  .  Incomin- 
ciarono ivi  i  fanti  pallori  della  truppa 
Criftiana  a  predicare  il  Vangelo,  e  con 
tale  fucceflb,  che  ben  tofto  tutto  '1  paefe 
abbracciò  la  fede  ,  onde  meritò  quel 
luogo ,  dopo  avere  migliorato  di  reli- 
gione ,  di  cangiare  ancora  di  nome,  ve- 
nendo chiamato  Novalicium  ,  che  noi 
diciamo  Novalefa  ,  quali  nuova  Ugge^  o 
nuova  luce . 

Giunfe  intanto  a  Roma  Tavvifo  della 
converfione  di  que'popoli;  laonde  S.Pie- 
tro si  per  confermare  nella  fede  i  con- 
vertiti ,  che  per  confolare  la  fanta  Ma- 
trona volle  vietarli.  Paflando  dunque 
per  varie  Città  ,  e  Luoghi  dell'  Italia  , 
€  predicando  ovunque  pafTava  il  Van- 
gelo ,  guadagnò  molte  anime  a  Dio ,  e 
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fi  crede,  che  per  appunto  allqra  Avi- 
gliana  incominciaffe  ad  elTere  ammae- 
Itrata  nella  fede .  E  non  farà  al  certo 
ftata  poca  la  confolazione  del  S.  Ap- 
poftolo,  vedendo  nella  pia  Matrona  tan- 
ta virtìi#  e  tanto  zelo ,  anzi  ancora  in 
quella  nuova  Criftianità  un  fommo  amo- 
re alla  Religione .  S.  Pietro  dopo  aver- 
gli confortati  nella  fede,  ammaeftrati , 
e  confolati,  dedicò  ad  onore  del  Sal- 
vatore un  picciolo  oratorio  in  un  luogo 
appartato  ,  e  folitario  .   Ma  richiamato 
a  Roma  dal  pericolo,  in  cui  ritrovavafi 
il  Criftiai^efimo,  a  cagione  delle  frodi, 
e  magie,  di  Simone  il  Mago,  poco  tem- 
po potè  colà  foggiornare ,  talché  data 
là  fua  benedizione  a  quella  felice  truppa 
di  Criftiani,  ritornoffene  all'alma  CittS, 
ove  ricevette  pochi  anni  apprefTo  la  pal- 
ma d'un  gloriofo  martirio.  Appena  ne 
fu  portato  r  avvifo  alla  Novalefa  ,  che 
quel  popolo  intitolò  col  nome  del  S.  Ap- 
poftolo  il  fuo  oratorio ,  e  a  di  lui  efem- 
pió  anche  gli  Aviglianefì  vollero  manife- 
flàre  la  loro  gratitudine  al  Santo,  con- 
fàgrando  a  fuo  onore  un  Tempio,  in  cui 
^  ono- 
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onoravano  prima  la  Dea  Feronla,  fo- 
praftante  alle  felve,  Tempio,  che  dura 
ancora  a'  noilri  giorni ,  e  con  vocabolo 
corrotto  viene  chiamato,  S.  Pietro  di 
Fellonia  . 

Prifcilla  continuò  la  Tua  dimora  nel 
luogo  già  da  lei  eletto  ;  e  dopo  una 
•vita  tutta  divota ,  confumata  dagli  anni, 
e  dalle  penitenze  fé  ne  volò  alla  gloria 
de'  Santi ,  e  come  tale  fu  lungo  tempo 
venerata  in  quel  Santuario  .  E  incerto 
il  giorno  ,  e  V  anno  di  fua  morte  j  anzi 
maraviglia  non  è  ,  che  dopo  tanti  fe- 
Coli ,  e  dopo  tante  rovine  di  quella  Ba- 
dia né  meno  fi  fappia ,  ove  fien'  ora 
ripofte  le  fue  fante  reliquie .  Ben  è  vero 
però,  che  pochi  anni  fono  ,  e  prima 
che  fi  rifabbricafle  la  Chiefa  ,  *  reftava- 
no  della  Santa  colà  varie  memorie ,  e 
ne  mantenevano  la  rimembranza  anti- 
chifllme  pitture  . 

Tutto  quefto  racconto  è  del  citato 
Scrittore  della  Novalefa  :  di  molte  cofe 
però  non  vogliamo  elTerne  mallevadori  • 
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Ella  Storia  della  Novalefa  leggia- 
j.  ^    mo ,  che  quefti  due   Santi  ven-. 
nero  in  Roma  dalla  Paleftina  in  com- 
pagnia deir  Appoftolo  S.  Pietro  ,   dal 
quale  erano  ftati  convertiti  alla  fede  di 
Crifto ,  e  ammaeftrati  nella  divozione. 
Ora  effendo  ufcita  di  Roma  Santa  Pà- 
fcilla  per  isfuggire  la  perfecuzione  di 
Nerone,  elfi  la  feguitarono  nel  fuo  viag- 
gio ,  infinchè  ftabilitafi  nella  Valle  di 
Sufa  colla  fua  gente ,  eglino  colla  pre- 
dicazione, e  co'  miracoli  piantarono  la 
Chiefa   tra  que'  popoli  .  Vedendo  poi 
ben  radicata  in  quel  luogo ,  che  chia- 
moffi  Novalefa,  la  religione,  non'  ri- 
ftrinfero-  in  quella  fola  Valle    il   loro 
zelo:  ma  pafTato  il  Montecenifio ,  pe- 
netrarono di  là  da'  monti ,  e  furono  i 
primi  ,  che  promulgaiTero  il  Vangelo 
a' popoli  Garocelli,  che  abitavano  quel 

tratto 
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tratto  di  paefe ,  che  oggidì  chiamiamo 
r  Alta  Moriana.  Ivi  convertirono  molti 
alla  fede  ,  fabbricarono  oratorj,  e  pian- 
"tarono  i  primi  fondamenti  della  Reli- 
gione Criftiana  con  quello  {ingoiare  van- 
taggio ,  che  né  quivi,  né  alla  Novalefa 
fu  giammai  dall'  eresia  ofcurata  . 

Quai  fofTero  i  loro  patimenti,  le  loro 
azioni,  e  i  loro  efercizj,  a  noi  non  n' è 
giunta  la  notizia  :  é  però  da  crederfì  , 
che  quelli  fanti  uomini  infFrutti  dal 
Principe  degli  Appoftoli  abbiano  mena- 
to una  vita  veramente  appoftolica  , 
Anzi  né  pure  fapendoil  il  giorno  ,  l'an- 
no ,  o  il  genere  della  loro  morte  ,  al- 
tro non  potremo  foggi  ungere ,  fé  non 
che  volarono  verfo  il  declinare  del  pri- 
mo fecolo  alla  orloria  de' Santi.  Di  loro 
parlano  gli  Storici  della  Novalefa  ,  e 
ancora  Monlìgnor  Brizio  nel  fuo  primo 
tomo  de'  progreffi  della  Chiefa  Occi- 
dentale . 
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Ella  Cattedrale  d;  Afti  aifedici  di 
j.  ,    Novembre   fi  recita  l' uffizio   di 
S.  Anianò  fotto  rito  di  doppio ,  e  in 
tutta  la  Diocefi  con  rito  di  femidop- 
pio  per  l'antica  tradizione,  che  corre, 
eh-  egli  fia  flato  Cittadino    di  que]la     ; 
Città.  Si  lamenta  però  il P.  Malabaila, 
che  nefaceffero  que' Cittadini  l'uffizio, 
come  di  Vefcovo,'  nel  che,  fcnve  egli 
nella  fua  efortazione  a'medefimi  itam- 
pata  nell'anno   1644-,   quanto  eglino 
vadano   errati  ,  la  Colletta  propria  di 
lui  ,  che  fi   legge   ne'  Breviarj  antichi    ^ 
della  Cattedrale  ,  oltre  a  molte  altre 
foritture,  manifeftamente  lo  dimoftra. 
A'  tempi  di  quefto  autore  fi  faceva  1  uf- 
fizio del  Santo  ai  17.  del  mefe ,  in  cu. 
cadendo  il  felice  tranfito  di  S.  Amano 

Ve- 
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Vefcovo  d*  Orliens ,  ciò  può  aver  datp 
occaiìone  all'  errore  di  farne  l' ufficio , 
come  di  Vefcovo.  Per  altro  la  comu- 
ne opinione  ,  di  cui  rende  teftimonian- 
za  r  antico  Breviario ,  fi  è,  ch'egli  fofle 
martire .  Si  tiene  anzi ,  -che  infino  da 
principio  della  Chiefa  egli  fofle  conver- 
tito alla  fede  di  Criflo  ,  e  che  dopo 
averla  predicata  nella  fua  patria  ,  ,e  ne' 
luoghi  circonvicisi  con  grande  zelo, n- 
cevefTe  in  premio  un  gloriofo  martirio,. 
Di  lui  furono  sì  divoti  i  fuoi  concit- 
tadini ,  che  fino  jìa.'  primi  fecoli  ne  tea- 
nero  in  grande  venerazione,  le  iacrp 
OiTà  i  e  ne  diedero  una  chiara  tetì:im0- 
nianza  ,  allorché  data  dal  Gran  Coftar^- 
tino  la  pace  al  Criftianefimo,  fotto  Fin- 
vocazione  di  lui  dedkarooo  nej  Cartel- 
lo al  Signore  un  Tempio  ,  in  cui  pc ima 
onoravano  i  GentiU  il  loro  Giove .  Anzi 
dappoi  fu  ivi  eretta  una  nobile  Colle- 
giata di  Canonici ,  che  per  lungo  tem- 
po fervirono  quella  Chiefa  ,  eh'  era  an- 
che parrocchiale  ,  e  proccurarono  alla 
medefiraa  grandi  indulgenze  sì  per  co- 
loro 9  che  la  vifitavano ,  sì  per  quelli, 

che 
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che  con  elemofine  ne  ajutavano  il  man* 

tenimento  .  /,     «•  e 

Si  fece  la  fua  fefta  nel  mefe  di  Set- 
tembre ,  inimtantochèneir  anno  1567,  * 
fcorgendò  Monfignor  Gafpare  Capris  , 
che   tenendoti    dagli   Spagnuoh  il  Ca- 
lvello, non  era  permefTo  al  popolo  d  en- 
trarvi   per    onorare   in  quella    Chiela 
le  reliquie   del   Santo,  trarportolle  lo- 
lennemente  nella  Bafilica  di  S.  Siltp  , 
cui  egli   di  frefco  aveva  riftorata  .   Vi 
là  furono  pòi ,  non  faprei  per  qual  m- 
comro  ,    trasferite   nella  Sagrelha    del 
Duomo  ,  talché  il  citato  Malabaila  ebbe 
a  lamentarfi ,  perchè  tettavano  prive  si 
di  Chiefa,  che  di  Altare. 

Annotazioni. 

Are,  che  veramente  S.  Aniano  foffe 
-  ConfeiTore,  e  non  Martire-,  perchè 
col  folo  titolo  di  Confeffore  di  CHftovie^^ 
ne  chiamato  in  due  Diplomi  ,  regiftrati 
daW  Abate  Ughelli '.  il  primo  è  delT  art- 
no  1286.,  in^cui  alla  fua  Chiefa  fi  con- 
cedono varie  indulgenie;  ed  'è  notahle , 

che 
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che  qu$lle  indulgente  furono  accordate 
alla  Chieja  per  la  relazione ,  che  fece  in 
Roma  de'  meriti  del  Santo  il  Vefcovo 
Oherto  a  varj  Prelati  -,  chiaro  indizio  d^ 
miracoli^  che  per  fua  Inter cejjione  fucce- 
devano  in  quel  tempo  .  IL  fecondo  dell* 
anno  924,  ,  nel  quale  Aterico  Vefcovo 
d*  AJli  deputando  quattro  Canonici  per  fer^ 
vire  quella  Chiefa ,  fa  loro  donazione  di 
alcuni  beni ,  e  decime . 

Ma  ben  fanno  gli  eruditi^  che  fé  ora 
chiamiamo  Confefori  quelli ,  che  per  una 
fanta  ,  e  lodevole  vita  fono  dopo  morte 
ripofli  nel  Catalogo  de'  Santi,  anticamente 
però  fi  pigliava  in  altro  fenfo  da  nofiri 
Maggiori  quefla  voce  ,  che  rigorofamcn» 
te  fignificava,  chi  ha  confeffato  la  fede 
di  Criflo  dinanzi  a  Tiranni ,  come  nota- 
no i  Vocabolari  Eccleflajlici .  V.  Macri^ 
e  le  note  del  Cardinale  Baronio  fopra  il 
Martirologio  ai  2,  di  Gennajo  , 
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B    EULALIA 

VERGINE,  E  MARTIRE  D'  ASJI. 

NEllo  ùeffo  giorno ,  in  cui  il  Mar- 
tirologio Romano  mette  la  glo- 
riola morte  di  S.   Eulajia  Vergine ,  e 
Martire  di  Merida  Città  in  Portogallo, 
in  Afti  fi  fa  r  uffizio  fotto  rito  di  dop- 
pio d'un' altra  Eulalia  Vergine,  e  Mar- 
tire ,  che  fuppongono  que' Cittadini  effe- 
re  {lata  martirizzata  nella  loro  Città  in 
odio  della  (ede  dì  Crifto .  A  noi  non  è 
giunta  notizia  né  dell'anno  di  Tua  morte, 
né  in  quale  perfecuzione  abbia  ella  fof- 
ferto  il  martirio.  Portiamo  anzi  opinio- 
ne ,  che   né  meno  fia  certo  effere  ca- 
duto .il  giorno  del  fuo  martirio  ai  dieci 
di  decembre .  Non  é  cofa  nuova ,  che 
le  Chiel'e  particolari  facciano  T  uffizio 
de'  loro 'Santi,  i  quali  non  fono  defcritti 
nel  Martirologio.,  in  quel  giorno,  in  cui 

il 
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il  Martirologio  fa  menzione  di  qualche 
altro  di  fiinil  nome  ;  anzi  cosi  fogliono 
fare  gii  Scrittori  delle  loro  gefte ,  che 
mettono  la  vita  de*Sanii,  de' quali  non 
(anno  il  giorno  della  morte  ,  in  quel 
giorno  ,  nel  quale  occorre  la  fefla  di  al- 
tri ,  che  portano  il  medefimo  nome . 

Neir  efortazione  a'  Tuoi  Concittadini 
fcritta  dal  P.  Malabaila  Icggefi ,  che  il 
Corpo  di  S.  Eulalia  llava  anticamente 
nella  famofa  Chieia  de'  Santi  Apposoli, 
donde  ogni  anno  li  levava  nel  giorno 
di  Tua  fella  per  portarlo  procefllonal- 
mente  per  le  principali  contrade  della 
Città  coir  accompagnamento  del  Cle- 
ro ,  de'  Magiftrati ,  della  Nobiltà,  e  del 
popolo  .  Ao^giunge  il  medelimo  Scrit- 
tore, che  Giulio  HI.  ordinò,  che  quel 
Santo  Corpo  foile  poi  trafportato  nella 
Chiefa,'Che  chiamano. S.  Maria  Nuo- 
va ,  alla  quale  egli  trasferite  aveva  co- 
piofe  indulgenze  accordate  da'  fuoi  Pre- 
deceffori  alla  Chiefa  de'  Santi  Appoftoli, 
cui  Antonio  di  Leva  Capitano  di  Car- 
lo V.  per  afficurare  la  Città  aveva  con 
alcune  altre  fatto  rovinare. 

Gì  DE' 
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E    D 

ORONZIO 

MARTIRI. 

NEllo  fteffo  giorno,  in  cui  la  Chie- 
fa  iiniverfale  celebra  la  fefta  di 
S.  Vincenzo  Levita  Spagnuolo  ,  il  Mar- 
tirologio Romano  fa  memoria  de*  Santi 
Vincenzo  ,  ed  Oronzio  ,  i  quali,  come 
il  primo,  patirono  il  martirio  fotto  l'Im- 
peratore Diocleziano .  Nacquero  quefti 
inCimella,  come  corre  la  comune  opi- 
nione, o  pure  in  Sofpello  al  parere  del 
P.  Agoftino  Oldoino  nel  fuo  Ateneo 
Liguftico ,  da  genitori  nobilitimi ,  ab- 
benché  gentili  .  Il  Padre  loro  (ì  chia- 
mò Vicario,  e  la  madre  A  uri  zi  a ,.  da' 
quali  furono  allevati  ne'  buoni  coftu- 
mi  ,   per  quanto  portava  la   falfa  re- 

ligio* 
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iigione  ,  eh'  effi  profelTavano  .  Giunti 
all'età  dell' adolefcenza  udirono  parlare 
della  religione  Criftiana  ,  che  a  dirpet" 
te  de'  fieri  editti ,  e  delia  orribile  per- 
Tecuzione  dell'  Imperatore  Diocleziano 
faceva,  maravigliofi  progreflì,  che  quan- 
to più  era  combattuta,  tanto  più  fì  di- 
latava .  Udirono  dunque  i  due  giovani 
i  Predicatori  evangelici ,  e  arrendendofi 
alla  loro  celefte  dottrina  riceverono  il 
fanto  battemmo.  Defiderando  poi,  co- 
me vuole  r  ordinata  carità,  dare  la  vita 
fpirituale  a  coloro  ,  da'  quali  avevano 
ricevuta  la  temporale ,  tanto  fi  adope- 
rarono attorno  i  loro  genitori,  che  con-» 
vertironli  a  Gesù  Crifto  . 

Ardendo  'ambidue  di  Tanto  zelo  ,  e 
bramando  di  propagare  la  fede ,  o  di 
acquiftarfi  la  palma  del  martirio, pen- 
farono  di  abbandonare .  la  patria,  e  gir- 
fene  in  Ifpagna  ,  ove  la  perfecuzione 
era  nel  fuo  magQ;ior  furore  ,  ed  ivi  pro- 
varfi  o  di  confermar  nella  (eAe  i  Cri- 
ftiani ,  o  di  guadagnare  al  SÌ8:nore  i 
Gentili ,  o  di  foffrire  una  gloriofa  anon- 
te  per  Crifto,  giacché  in  Ciraella^-pa- 
G  3  reva, 
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reva,  che  non  ci  fofle  occaiìone  di  mar- 
tirio. Colla  benedizione  dunque  deTuoi 
partironfi  dal  natio  paefe ,  e  prefo  il 
cammino  delle  Spagne  giunfero  in  Ca- 
talogna ,  ove  il  Preiidente  Ruffino  avéa 
fua  fede ,  e  per  ordine  di  Cefare  face- 
va fiero  macello  de'  feguaci  del  Reden- 
tore.  In  un  deferto  del  Caftello  di  Gran- 
nolles  incontrarono  un  fanto  Vefcovo 
chiamato  Ponzio,  il  quale  per  isfuggi- 
re  la  perfecuzione  erafi  con  molti  Cri- 
fliani  ritirato  nelle  fpelonche  ,  e  con 
elfo  loro  cantando  continue  lodi  al  Si- 
gnore fi  andava  apparecchiando  al  mar- 
tirio .  Fra  quefti  era  un  fanto  Levita 
per  nome  chiamato  Vittore ,  che  pun- 
to non  atterrito  dai  pericoli  predicava 
continuamente  la  fede  di  Crifto ,  con- 
fermandola ancora  con  miracoli .  Poco 
ivi  fi  trattennero  Vincenzo ,  ed  Oron- 
zio  j  e  pafTando  a  Rodes  ,  furono  da 
Vittore  ,  che  fempre  era  in  giro  ,  di 
nuovo  ritrovati ,  e  perchè  egli  era  mol- 
to inclinato  a  praticare-  l' ofpitahtà  , 
mafl&mainente  inverfo  coloro  ,  cui  la 
SjUfittura  chiama  domeflici  della  fede, 

pre- 
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pregogli  di  ritirarfl  feco  in  una  Tua  villa. 
Quivi  paffando  fantamente  le  loro  ore, 
andavano  diiponendo  nuove  conquide 
al  CrocifìiTo  Signore .  Ed  appunto  por- 
tandofì  ad  un  Borgo  vicino ,  vi  predi- 
carono la  fede  con  tal  fuccefib  ,  che 
tutti  quegli  abitanti ,  rinunziato  il  cul- 
to de'  loro  idoli ,  dimandarono  il  Tan- 
to battefimo. 

Penetrò  ben  prefto  la  nuova  della 
converfione  di  que' popoli  agli  orecchi 
del  Prefetto  Ruffino',  il  quale  andava 
di  luogo  in  luogo  fpirando  minacce  di 
morte  contr'  a*  Criftiani .  RecoUl  dun- 
que in  quella  terra ,  e  vi  fece  le  più 
rigorofe  ricerche  per  avere  quegli  uo- 
mini apposolici  in'fuo  potere.  Né  tu- 
gli  difficile  ritrovare  Vittore,  che  nulla 
più  defiderava^  che 'l  martirio.  Magli 
altri  due  fé  n'  erano  in  queir  ora  iti 
ad  un  morite  vicino  per  apparecchiarfì 
coir  orazione  ai  cimenti,  che  ben  pre- 
videro dover  effi  foffrire  ,  quando  inte- 
fero,  che  colà  (ì  portava  il  Prefetto  . 
Condotto  dunque  a  lui  il  Levita,  dimmì^ 
gli  difle  5  o  pia  infedele  di  tutti  gli  uo- 
G  4  miniy 
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mini  i  che  non  foLamente  penfì  di  fottrarti 
dalla  giuflii^ia  deW  Auguflo  Dìocle^Jano^ 
ma  eziandio  ti  vanti  effere  fervo  d'uncy 
che  da  Giudei  fu  crociftffo  ,  e  però  hai 
dato  albergo  a  due  feduttori  j  dimmi  fu^ 
dove  gli  hai  tu  afcofi  ì  con  quale  auto- 
rità ti  arroghi  di  rivolgere  i  popoli  daW 
adorare  Venere ,  e  Minerva  per  conver-^ 
tirli  a  Crifio  ,  che  tu  chiami  Dio  ?  Sé 
tu  fuhito  non  mi  dirai ,  dove  fi  ritruovi* 
no  Vincenzo  ,  ed  0 ronfio  ^  (la  pur  fìcu-> 
ro  ,  che  non  fuggirai  i  pia  atroci  tor" 
menti.  Vittore  non  fi  fpaventò  per  tali 
minacce  ;  ma  fattofì  il  fegno  della  Cro- 
ce ,  rifpofe  intrepidamente ,  che  gli  uo- 
mini da  lui  ricercati  non  erano  già  fe- 
duttori,  ma  bensì  amanti 'd'un  Dio  on- 
nipotente ,  perchè  credevano  in  Gesù 
Crifto ,  cui  la  Santiflima  Vergine  con»* 
cepì  per  opera  dello  Spirito  Santo.  Al- 
lora Ruffino  replicò ,  eh'  egli  fi  ftupiva^ 
come  potefTero  adorare  uno  ,  che  da' 
Giudei  era  (lato  condannato  ad  una 
morte  infame ,  lafciando  in  abbandono 
quegli  Dei ,  che  gì'  invittilTimi  Cefari 
aveano  fatti  formare  d'oro  puriffimo  . 

Ma 
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Ma  il  Santo  foggiunfe,  che  gli  Dei  for^ 
mari  di  qaal  ii  fia  metallo  erano  poi 
finalmente  opere  di  mano  umana,  alle 
quali  niuno  di  chi  gli  adora ,  o  in  efli 
confida,  vorrebbe  a/Iimigiiarfi,  perchè 
non  hanno  fenfo.  E  fui  fuppofto  dei  due 
fiDreftieri ,  eh'  egli  ricercava,  eflere  per- 
fone  nobili ,  di  fangue  regio  ,  ben  ad- 
dottrinati nelle  Tante  leggi,  e  che  per 
adorare  più-  perfettamente  il  loro  Si- 
gnore ,  fi  erano  ritirati  fiil  monte  vici- 
no .  Ciò  udito ,  Ruffino  tutto  infuriato 
coir  accompagnam.ento  di  molti  fi  prefe 
a  falire  quel  monte,  dove  i  due  Santi 
(lavano  pregando  .  Quefi:i  accorgendofi 
dal  romore ,  che  i\el  falire  faceva  la 
truppa ,  di  ciò ,  che  loro  dovea  acca- 
dere, con  nuovo  fervore  dimandarono 
à  Dio  il  fuo  fanto  ajuto  ,  e  la  perfeve- 
ranza  nel  confefiTare  la  fede  di  Gesù  Cri- 
fto  .  In  tanto  giunto  fui  monte  Ruffino,  ' 
nel  vederli  da  lungi  così  prefe  a  dire: 
difcendete  ormai  dal  monte ,  o  giovani , 
e  venite  a  ri  [pendere  alle  mie  vropofte* 
Allora  i  Santi  armatifi  col  fegjno  della 
Croce  diflero  :  //  nojlro  monte  ,  a  cui 

fem-' 
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fempre  proccurìamo  difalire  ,  è  Gesù  Cri- 
Jto ,  in  cui  viviamo  ,  in  cui  Jiamo  :  par- 
late dunque ,  che  nel  nome  di  Dio  Jìamo 
apparecchiati  a  rifpondervi . 

Metterò  qiiì   al  diftefo  ,  quanto  fta 
fcritto  nella  loro  Leggenda ,  eh'  è  per 
la  fua  antichità  venerabile.  Ruffino  adun- 
que avutili  alla   fua   prefenza  ,  difle  : 
,>  Non  vi  è  nafcofto,  che  dall' Impera- 
»  tore  Diocleziano  mi  è  (tata  in  guifa 
„  dilatata  T autorità  ,  che  tutti  quefti 
>>  diftretti  fono  in  mio  potere  ,  e  maffi- 
>>  mamente  a'  fine  d'  eftirpare  il  Criftia- 
„  nefimo  .  Vi  avvifo  pertanto ,  ©nobili 
„  uomini ,  di  facrificare  agi'  Iddii  dell* 
>>  Imperatore  ;'  imperocché  dando  agi' 
»  Iddii  il  culto  loro  dovuto  ,  vi  farò  più 
„  grandi,  che  non  fono  io  medelìmo. 
,/  I  due  Santi  rifpofero ,  come  fé  noà 
^^  aveffero  ,   che   una  bocca,  ficcome 
>^  aveano  un  fol  cuore  ,  che  invano  egli 
>»  fi  adoperava  per  impegnarli  alle  ado- 
„  razioni  degl'  idoli  fuoi ,  i  quali  efTen- 
,>  do  fatti  per  opera.  degU  uomini ,  co- 
yy  me  lo  manifeftava  il  vedere,  ch'erano 
»  o  di  pietra,  o  di  metallo,  erano  cofe 
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vane,  e  foggette  a  pafTare  a  guifa  dell' 
ombra  ;  eh'  elli  credevano  nel  Dio  del 
Cielo ,  e  della  Terra  ,  Creatore  di 
tutte  le  cofe  viabili ,  ed  inviabili , 
il  quale  può  annientare  gl'idoli,  e 
condurre  chi  lo  adorava ,  nel  fem- 
piterno  Regno  de'  viventi,  dove  né 
il  gaudio  de'  giufti ,  né  la  loro  vita 
avrà  mai  fine  ,  o  termine .  Ruffino 
repUcò  ,  eh'  egli  penfava  di  trattare 
con  perfone  prudenti;  ma  che  ben  fi 
avvedeva,  ch'eflì  nulla  di  buono  avea- 
no  in  mente  -,  fentirfi  perciò  muove- 
re ad  ira  ,  ma  nello  fteflb  tempo  an- 
cora a  compaflione ,  vedendoli  cosi 
avvenenti,  e  fapendo,  ch'erano  no- 
bili. Configliava  dunque  loro  di  ado- 
rare quel  Giove  ,  che  Diocleziano 
adorava  ,  e  a  cui  offeriva  cotidiani 
facrifizj ,  perchè  ove  non  ubbidiflero 
a'  fuoi  comandamenti  ,  fuggita  non 
avrebbero  una  morte  crudele  .  Non 
ifpaventò  un  tal  linguaggio  i  Santi 
Giovani ,  che  anzi  con  cuore  unani- 
H  me  ,  e  umile  pregavano  il  Signore  in 
quefia ,  o  confimile  guifa  :  Ggsu  no- 
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ftro  buon  maeftro ,  voi  fiete  il  noftro 
ultimo  fine ,  ed  a  voi  fono  indirizza- 
te tutte  le  noftre  intenzioni  ,  a  voi 
afpiriamo  di  giungere  ;  voi  fiete  rifiir- 
rezione  ,   e  vita  ;  ricevete  il  noftro 
cuore,  perchè  chiunque  in  voi  fpera, 
non   refì:erà  confufi)  in  eterno  .  Ve- 
deva il  Prefetto,  che  i  Santi  parlava- 
no fotto  voce ,  e  però  ordinò  loro  , 
che  ad  alta  voce  diceffero ,  a  qual 
partito  volevano  appigliarfi  -,  a  cui  rif- 
pofero  :  fate  pure,  e  ordinate,  quanto 
vi  piace  :  noi  crediamo ,  e  fperiamo 
in  Dio  vivo  ,  e  vero  ,  ed  in  Gesù  Cri- 
,  fto  fuo  Figliuolo,  dal  quale  fiamo  ftati 
/  redenti  col  fuo  preziofo  fangue  .  Pa- 
,  role,  che  mifero  tanto  d*iraneirani- 
^  mo  di  Ruffino ,  che  fubito  pronunziò 
,  fentenza  di  morte  contro  i  Santi ,  or- 
,/  dittando,  che  in  pena  della  loro  di- 
,y  fubbidienza  agli  ordini  di  Cefare  folTe 
,^  loro  troncata  la  tefta .  Affinchè  dun- 
,^  que   il  loro  efempio  fpaventafle  gli 
,^  altri ,  furono  condotti  al  baflb,  e  giu- 
,^  bilando  nel  vederfi  vicini  al  defidera- 
y^  to  {ine ,  per  cui  aveano  abbandonato 
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,>  la  patria ,  furono  decapitati ,  corren- 
^  do  il  giorrto  ventèlimo  fecondo  di 
„  gennajo  dell'anno  291.  Vittore ,  che 
,,  (ino  allora  non  era  ftato  imprigiona- 
yy  to  ,  raccolte  con  divozione  le  loro  re- 
„  liquie  ,  le  Teppelli  nel  fuo  oratorio  . 
>>  Venuta  poi  a  notizia  del  Vefcovo 
^  S.  Ponzio  la  morte  de'  due  Santi,  egli 
^  benedifle  ,  e  lodò  il  Signore,  che  ave- 
yy  va  loro  donato  tale  coftanza  ,  che 
^  colla  palma  del  martirio  erano  faliti 
^  al  Cielo  ,  e  defiderò  di  fapere  dal  fuo 
^  Diacono  ,  dove  foffero  ripofle  le  loro 
„  reliquie  .  Avvdfato  pofcia  dal  Salvato- 
yt  re ,  che  gli  comparve  in  fogno ,  di 
yy  farle  trasferire  nella  loro  patria,  ne 
yf  diede  T  incumbenza  a  Vittore .  Ma 
^  mentre  egli  fi  apparecchiava  di  efe- 
y^ .  guire  gli  ordini  del  fuo  Prelato  ,  for- 
„  prefo  dai  foldati  di  Ruffino  vicino  a' 
,»  fanti  Corpi,  fu  anch' egli  coronato  di 
,»  gloriofo  martirio  ,  troncategli  le  brac- 
,>  eia  ,  e  poi  la  tella  nel  medefimo  luo- 
^  go  ,  in  cui  erano  ftati  decapitati  i 
,>  Ss.  Vincenzo ,  ed  Oronzio  .  Furono 
n  poco  dopo  martirizzati  i  due  genitori 

di 


no  De'  Ss.  Vincenzo,  ed  Oronzio 
„  di  Vittore  per  ordine  del  medefimo 
^^  Ruffino,  il  quale  partitofiTubito  perGi- 
>,  rona  affine  d'efercitare  ivi  le  fue  cru- 
»>  deità  contr'  a'  Criftiani ,  lafciò  il  cam- 
^  pò  libero  ad  un  uomo  divoto  ,  chia- 
>>  mato  Attore,  di  trasferire  que' l'acri 
»  P^g"^  ^^^^  ^^^^  patria,  come  da  S.  Pon- 
„  zio  ne  avea  avuto  l'ordine. 

^  Avendo  dunque  feppellito  i  geni- 
»  tori  di  S.  Vittore,  dove  prima  ftava- 
y^  no  i  Corpi  degli  altri   tre  Martiri  , 
>,  caricò  fopra  un  carro  le  reliquie  di 
>>  quefti ,  e  per  vie  fconofciute ,  affine 
>>  di  non  effere  da'  Gentili  impedito  , 
,^  traverfando  i  Pirenei ,  e  la  Gallia  Nar- 
yy  bonefe  arrivò  ad  una  piccola  cafa  vi- 
»  cino  ad  Ambruno,  Città  nel  Delfìna- 
>,  to  y  dove  non  vi  fu  modo  di  far  paf- 
yy  fare  oltre  i  bovi.  Imperocché, quan- 
>,  tunaue  collo  ftimolo  ,  e  colla  voce 
yy  egli  li  fofpingefle ,  muggivano  bensì, 
yy  e  {trillavano,  ma  non  però  fi  movea- 
„  no.  Offervò  tal  cofa  un  Prete  di  quel- 
yy  la  Città  per  nome  Aratore,  e  avendo 
»  interrogato ,  cofa  recaffe  fu  quel  car- 
»  re  il  fuo  condottiere ,  quando  gli  f» 

con- 
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„  confidato  il  fegreto,  andò  incontanen- 
^  te  a  darne  parte  al  S.  Velcovo  Mar- 
^  Cellino,  Prelato  famofo  per  virtù,  e 
^  per  miracoli,  e  lo  avvisò,  che  giunt e 
,^  alcune  reliquie  di  martiri,  che  lì  ccn- 
^  ducevano  verfo  l'Italia  alla  Città  di 
,,  Cimella,dinanzi  al  tugurio  degli  Ebrei, 
^  dove  Ila  una  fpelonca  di  marmi  pre- 
^  ziofì  formata  ,  e  di  pietre  quadre  , 
„  èrano  rettati  i  buoi  immobili  ,  e  a 
^  fuo  giudizio  per  divina  virtù.  Ciò  udi- 
y^  to ,  Marcellino  tofto  recoffi  in  quel 
„  luogo ,  e  penfando  eflere  volere  del 
^  Signore,  che  que' fanti  Corpi  ivi  re- 
^  ftalfero  ,  rendette  molte  grazie  ali* 
^  AltifTimo  ,  il  quale  voleva  onorare  la 
„  fua  Chiefa  di  si  preziofe  reliquie . 
„  Ufcito  dunque  dalla  Città  udì  da 
,^  Attore  il  fortunato  condottiere  la 
„  ferie  della  loro  vita , .  del  martirio  , 
„  e  del  miracolo  ivi  fucceduto,  e  vo- 
>»  lendo  imitare  Abramo,  che  compe- 
^  rò  una  poflefllone  {>er  feppellirvi  tua 
,y  conforte ,  offerì  ad  Arrio ,  che  così 
„  chiamavafì  il  padrone  di  quella  ca- 
^  fetta ,  il  doppio  del  prezzo.,  che  va- 
leva 
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^»  leva  quella  pofleflìone,  per  dare  fe- 
^^  poitura  onorata  a'  Santi  martiri ,  i 
^y  quali  pareva  averla  ivi  eletta  eoi  far 
yy  reftare  immobili  gli  animali  ,  che 
>^  conducevano  il  carro.  Ma  Arrio  udi- 
„  to  un  tanto  prodigio,  non  folamente 
^y  al  fanto  Vefcovo  fece  donazione  li- 
„  bera  ,  e  graziofa  di  •  quel  podere , 
,^  ma  fi  convertì  ancpra  alla  fama  (eòe, 
^y  dicendo ,  effere  conveniente  ,  anzi 
»  neceflario  l'accettare  una  religione, 
,,  che  Iddio  con  tanti  miracoli  manife^ 
,,  ftaiiaeflere  la  vera.  Marcellino  adun^ 
„  que  avendo  ottenuto  più  ,  che  non 
>>  fperava,  congregato  il  fuo  Clero  ,  e  '1 
>^  popolo,  cantando  Salmi,  ed  Inni  in 
>^  onore  de*  Santi  collocò  in  quella  fpe- 
>>  lonca  i  Corpi  di  Vincenzo,  Oronzio, 
^y  e  Vittore  ,  e  rimandò  Attore  nelle 
„  Spagne ,  con  ordine  di  dare  raggua^ 
>>  glio  a  S.  Ponzio  di  quello,  che  Iddio" 
yy  aveva  difpofto  intorno  ai  Corpi  de' 
^  fuoi  Santi .  »  Sin  qui  T  Autore  della 
Leggenda . 

In  progreflb    di  tempo  operò  Iddio 
al  Sepolcro    de'  Santi  Martiri  t^nti ,  q 
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sì  grandi  miracoli ,  che  non  vi  era  ma- 
lattia ,  alla  quale  Tinterccffione  loro 
non  porgeffe  pronta ,  e  opportuna  me- 
dicina ,  come  ne  rende  teilimonianza 
chi  ne  fcriffe  gli  Atti ,  dicendo ,  che 
parecchi  erano  avvenuti  alla  Tua  pre- 
lenza .  Fu  poi  in  quel  luogo  fabbrica- 
to un  nobile  Moniftero,  il  quaie  era 
governato  da  un  Abate  .  Or  accadde, 
che  Eterio  Vefcovo ,  uomo  illuftre  per 
la  prudenza  ,  e  per  la  rehgione  ,  ot- 
tenne dall'Abate Beroaldo  due  offa  delle 
dita  de*  Santi,  cui  egli  ripofe  nella  Chic- 
fa  di  Nojac ,  dove  i  Fedeli  ricevevano 
pei  loro  meriti  molti  benefìzj  dal  Si- 
gnore.  Dopo  lungo  tempo  unode'Re- 
ligiofì  per  nome  Aftroaldo  a  fuggeftio- 
ne  del  Demonio  rubate  quelle  fante 
reliquie  portoli  e  a  Lione  .  Con fefsò  egli 
il  fuo  peccato  ad  un  Religiofo ,  chia- 
mato per  nome  Beato  .  Ma  perchè  non 
volle  riportarle,  donde  prefe  le  aveva, 
né  fi  curò  di  fare  la  dovuta  penitenza, 
in  viabilmente  da  Dio  punito  :  impe- 
rocché non  fi  era  ancora  allontanato 
un  miglio  dalla  cella  del  Religiofo  , 
Tom,  IL  H  che 
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che  da  un  fuo  compagno  fu  uccifo. 

In  una  traslazione  ,  che  fi  fece  di 
quelle  fante  reliquie,  fi  videro  due  gran- 
di prodigj  :  il  primo  fu  ,  che  dal  luogo, 
ove  fi  cuftodiyano  ,  vicino  al  Rodano 
infino  alla  Chiefa  fu  fentito  un  odore 
foaviffimo  :  il  fecondo,  che  lavandofi  le 
offa  con  vino  per  confervarlo  poi  con 
venerazione  ,  e  darlo  agi'  infermi  ,  il 
vino  pigliò  colore  di  fangue  in  un  fu- 
bito  :  fi  videro  ancora  tinti  di  colore 
fanguigno  i  panni  ,  co*  quali  furono 
afciugate,  anzi  ne  ufci  tanto  fangue  , 
che  avrebbe  bagnato  la  terra ,  fé  accor- 
gendofi  dei  miracolo  ,  raccolto  tolto  non 
l'aveffero  in  un  vafo. 

Annotazioni. 

GLI  Atti  di  quefli  Santi  per  tejli- 
monian:^a  dei  P.  Teofilo  Rainaudi 
fono  opera  d*  un  Kef covo  Anonimo  d*  A m- 
hruno^  cui  chiama  Giofredi  ^  antiquae  ,  & 
probatae  fidei,  e  che  governò  quella  Chie- 
fa circa  l  anno  658.  Li  riferifcono  an- 
cora 

1  Nic.  civ.  par.  i.  pag.  90. 
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Cora  i  Bollandijii  ^  .  Pietro  de*  Natali 
ne  fcrive  brevemente  la  vita ,  e  di  efjl 
trattano  tutti  i  Martirologj .  Tamajo  nel 
fuo  Martirologio  Spagnuolo  ammette^  eli 
eglino  nacquero  in  Italia^  e  che  pajfarono 
nelle  Spagne  per  defìderio  del  martirio  . 
Che  ivi  Ruffino  perfeguitajfe  i  Crijliani , 
lo  fcrive  S.  Antonino  con  altri  . 

Non  fi  dee  poi  credere^  che  il  Vef covo 
S.  Forvilo ,  di  cui  fi  parla  negli  anzidetti 
Atti ,  fia  quello  di  Cimella  :  piuttofio  fu 
Vef  covo  nelle  Spagne  .  A  tempi  delC  Im- 
peratore  Diocle:^iano  Ponzio  di  Cimella 
era  già  flato  coronato  della  laurea  del  mar- 
tirio  ,  come  diciamo  altrove .  Lo  chiama- 
no alcuni  Forvilo,  Paolino . 

Dee  fi  ancora  avvertire^  che  Marcelli- 
no  V^efcovo  d*  Amhruno  ,  del  quale  parla- 
no  gli  Atti  ^  è  differente  da  quello  ,  che  il 
P.  Dionigi  di  Santamaria  mette  per  primo 
Vef  covo  di  quella  Città^fe  ammettiamo^  che 
la  traslazione  de*  Santi  Martiri  dalla  Spa- 
gna feguiffe  immediatamente  dopo  la  mor- 
ie loro  ^  . 

H  2  DI 

1  Tom.  3.  Jan.  die  21.  pag.  390. 

2  V.  i  Bollandifli  ai  22.  di  Geanajo . 
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D  I 

S     BASSO 

MARTIRE, 
Vescovo   di    Nizza. 

E  Credibile  ,  che  Cimellà,  e  Nizza, 
ancorché  Città  così  vicine  per  fl- 
to ,  aveffero  fino  ab  antico  Vefcovi  di- 
pinti ,  mentre  vediamo ,  che  S.  Leone 
unì  a'  fuoi  tempi  quelle  due  Diocefi , 
il  che  recò  nel  feguito  qualche  inquie- 
tudine a'  tempi  d' Ilario  fucceflbre  di 
quel  S.  Pontefice.  Di  quale  delle  due 
foffe  Vefcovo  S.  Baffo,  non  è  per  anche 
manifefl:o ,  variando  fii  quefto  gli  Scrit- 
tori .  Noi  feguiteremo  l'opinione  di 
Pietro  de' Natali,  abbracciata  dall'Abate 
Giofi'edi  ^ ,  chiamandolo  Vefcovo  di 
Nizza  ,  e  con  quefì-o  autore  diremo,  ef- 
fere  per  lo  filenzio  degli  autori  più  fa- 
cile 
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elle  il  defcrivere  la  morte  ,  che  il  ce- 
lebrare la  vita  del  Santo  .  Non  fi  fa  il 
nome  di  coloro ,  che  gli  dierono  l' ef- 
fere  j  ma  ben  fi  può  argomentare  effe- 
re  fi:ata  l'anima  Tua  di  molte  virtù  ador- 
na ,  poiché  fli  fatto  Vefcovo  della  fua 
patria  ,  grado ,  a  cui  non  falivano  in 
que'  tempi ,  che  le  perfone  accreditate 
per  meriti  .  Sì  tiene ,  eh'  egli  foffe  il 
primo ,  che  occupaffe  quella  Cattedra, 
dove  predicando  con  gran  zelo  la  fede 
di  Crifto  fece  acquifto  di  molte  anime 
a  Dio .  I  fuoi  Atti  in  un  frammento 
regiftrato  dall'  Abate  Ughelli  parlano  di 
lui  in  quefta  guifa  ^ . 

,,  Rifplendendo  Baffo  per  fetenza  ,  e 
,,  per  virtù  fu  eletto  Vefcovo  della  fua 
„  Città  ,  nel  quale  impiego  avendola 
y^  durata  molti  anni  con  molto  profitto 
y^  della  greggia  a  fé  commeffa,  giunfe 
yy  a  lui  la  fama  ,  eh'  erano  fi:ati  uccifi  i 
yy  due  Filippi  Cefari ,  e  avere  Decio  in- 
„  cominciato  una  fieriflìma  perfecuzio- 
yy  ne  contro  i  Fedeli .  Ma  non  perciò 
yy  atterrito ,  ftudioffi  anzi  di  ridurre  alla 
H  3  fede 
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yy  fede  i  Pagani ,  che  ancora  reilavano 
>^  neir idolatria ,  ben  prevedendo,  che 
^y  fi  avvicinava  il  fine  di  Tua  vita. 

„  Era  Pretore  in  quelle  Contrade  Pe- 
„  rennio ,  uomo  afl'ai  zelante  dei  culto 
^  degl'idoli  sì  pel  proprio  genio,  che 
yy  per  incontrare  quello  di  Decio.  Onde 
yy  avendogli  fatto  ragguaglio  di  quanto 
yy  operava  Baffo  in  diftruzione  della  fua 
yy  religione  ,  ordinò  Cefare,  ch'egli  foffe 
yy  con  diligenza  ricercato  ,  e  poflo  in 
yy  ofcura  prigione  .  Non  fu  sì  fecreto 
yy  queir  ordine ,  che  non  venifle  a  no- 
yy  tizia  del  S.  Vefcovo  ,  il  quale  ben 
yy  lungi  dal  cercare  nafcondigli ,  andò 
yy  air  incontro  de'  miniftri  deftinati  per 
yy  imprigionarlo ,  manifeftò  la  fua  con- 
yy  dizione  ,  e  pregolli  di  condurlo  al 
yy  Pretore.  Il  che  fubito  efeguito,  Pe- 
>,  rennio  non  rifparmiò  promeffe  ,  né 
yy  minacce  per  invitarlo  all'  adorazione 
yy  degl'  idoli ,  le  quali  però  andarono  ^ 
yy  voto  .  Perciò  comandò ,  che  Ci  ve- 
yy  niffe  ai  tormenti,  e  facendolo  fofpen- 
»  dere  all'  eculeo  ,  vide  ,  che  i  tormenti 
^  da  lui  non  erano  temuti  più  delle  pa- 
role, 
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role ,  manifeftando  tra  effi  un'  eroica 
coftanza .  Furono  in  feguito  per  or- 
dine dell*  infuriato  Giudice  applicate 
alle  di  lui  carni  infocate  lame  di  fer- 
ro }  ma  r  interiore  fuoco  dell'  amore 
di  Dio  appena  lafciavale  fentire  al 
Santo  Martire  . 

^  Allora  Perennio  maggiormente  ar- 
rabbiando ,  non  teme  ,  difle,  coftui  il 
fuoco  ?  Prgliate  dunque  nodofi  bafto- 
ni ,  e  con  effi  peftate  a  più  non  pollo 
le  membra  di  coteft'  opinato .  Con- 
tinuava con  tutto  ciò  Baffo  a  cantare 
lodi  al  Signore  j  laonde  dopo  i  ba- 
ftoni  ufarono  i  manigoldi  verghe,  che 
avevano  le  punte  uncinate,  chiama- 
te fcorpioni ,  colle  quali  dilacerarono 
in  guifa  il  fuo  corpo,  che  fi  fcopri- 
vano  le  vifcere.  Accorgevano  ad  ogni 
modo  ,  che  a  nulla  fervivano  le  loro 
crudeltà  j  onde  levandolo  dall' eculeo, 
lo  caricarono  di  legne  ,  e  lo  fecero 
andare  dinanzi  ad  un  idolo ,  ove  de- 
pofte  le  legne  vollero,  ch'egli  me- 
delìmo  vi  appicciaffe  il  fuoco  per  of- 
ferire il  facrifizio  .  Ma  rifiutando  co- 
li 4  ftan- 
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>,  ftantemente  il  Santo  di  farlo  ,  ordi- 
>^  nate  attorno  di  lui  le  iegne  con  altre 
5>  materie  coni bufli bili ,  vi  accefero  effi 
»  il  fuoco  ,  che  rifpettò  la  fantità  delP 
»  uomo  di  Dio ,  ed  egli  continuò  a 
»  cantare  lodi  air  Altiffimo  . 

>,  Attoniti  non  meno  il  Pretore,  che 
»  i  miniftri  per  sì  evidente  miracolo, 
»  e  già  fianchi  di  più  tormentarlo ,  fu 
yy  Baffo  ricondotto  alla  prigione  j  e  frat- 
»  tanto  eglino  ftavano  meditando  qual- 
»  che  genere  di  martirio ,  che  foffe  più 
»  crudele .  E  parve  per  appunto ,  che 
>>  il  Diavolo  ^  fé  pure  non  vogliamo  di- 
»  re ,  il  loro  odio  ne  fuggeriffe  uno  sì 
»  acerbo  ,  e  sì  nuovo  ,  che  inorridifco- 
»  no  gli  orecchi  nel  fentirlo  .  Ciò  fu 
»  fabbricare  due  chiodi  lunghi,  come 
>>  il  corpo  del  S.  Martire  ,  che  fatti  en- 
»  trare  V  uno  pel  pie  deflro  ,  e  l'  altro 
»  pel  pie  fìniflro  a  tutta  furia  andaro- 
»  no  a  terminare  nel  capo  ;  né  poca 
,>  induflria  ci  volle  per  riufcirvi,  fìc- 
„  come  grande  fu  l'orrore  degli  alH- 
>>  ftenti,  che  per  sì  inaudito  tormento 
»  reflarono  inorriditi .  Che  fé  inorridi- 
rono 
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„  rono  ancora  i  Pagani  ,  può  ognuno 
^  immaginare,  quali  foflero  i  gemiti, 
^  e  i  lamenti  de'  Fedeli  ,  che  sì  mal- 
yy  trattato  vedevano  il  loro  amato  Pa- 
>,  flore  ,  e  imminente  la  perdita  del  loro 
^  caro  Padre .  Egli  folo ,  che  cagiona- 
^  va  agli  altri  tanto  dolore ,  animava 
„  co'  cenni  il  fuo  popolo  a  profeguire 
^  la  llrada  da  Te  infegnatagli  j  quando 
y^  finalmente  follevati  gli  occhi  al  Cie- 
y^  lo  fu  rapito  poco  dopo  il  fuo  fpirito 
^  per  vivere  in  eterno  con  Dio,  come 
yy  fi  era  meritato  col  vivere  una  vita 
yy  si  laboriofa,  ed  innocente  non  me- 
^  no  ,  che  col  fofFrire  una  morte  sì  do- 
yy  lorofa . 

Seguì  il  fuo  martirio  ai  5.  di  decem- 
bre  circa  l'anno  254.  '  Di  lui  cantò 
Monfignor  Brauzio  Vefcovo  di  Sarfina  *, 

„  Scorpio  non  potuit  BafTum  ,  nec  perdere  fiamma, 
„  Copfixus  clavis  facrificandus  erat  . 

Il  fuo  Corpo  fu  fepolto  in  Nizza,  co- 
me ne  rende  teftimonianza  S.  Valeria- 
ne fuo  fuccefibre  ,  benché  non  imme- 
diato, 

I  Baron.  an.  254.  tom.  2.  pag.  459. 
a  In  Martyrologio  Poetico  . 
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diato,  il  quale  dice  nelP  omilia  i6.  '  ^ 
che  non  folamente  i  Cittadini ,  ma  an- 
cora le  nazioni  eftere  venivano  alla 
tomba  del  S.  Martire  a  ricercare  nelle 
loro  neceflìtà  T  opportuno  follievo.  Di- 
poi non  a  fa ,  come  furono  quelle  fan- 
te offa  portate  a  Morano ,  Città  della 
Campagna  Felice  ,  dove  per  teftimo- 
nianza  dell'  Abate  Ughelli  ^  fu  ritrova- 
to il.  Corpo  del  Santo  con  un'  ifcrizio- 
ne,  che  conteneva  quefte  parole,  Cor- 
pus S.  Baffi  Epifcopi ,  &  Martyris  Ni" 
cenfis  . 

Annotazioni. 

1Z  Cardinale  Baronia  nelle  annotazioni 
[opra  7  Martirologio  Romano  fcriv e ^ 
d^  aver  ricevuti  gli  Atti  di  quejlo  San- 
to Martire  manofcritti ,  i  quali  Giofre- 
di  penfa  ejferjì  fmarriti  tra  le  carte  di 
quel  Cardinale ,  mentre  avendoli  diman- 
dati con  grande  i(lan:^a  non  potè  mai 
averli ,  come  attejla  egli  mede  fimo  nella 

prefa- 

1  Apud  Sirmundum  tom.  i.  col.  387. 

2  Tom.  IV.  Ital.  fac.  col.  1108. 
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prefazione  della  fua  Ni:j^za  illujlrata  . 
Forfè  fono  quelli  ,  che  P  Abate  Ughelli 
riferifce ,  i  quali  per  la  loro  brevità 
fono  degni  d^  effere   creduti  antichi . 

Pietro  de  Natali  ^  dee  correggerfl  ^ 
dove  dice  ,  che  il  Santo  patì  fotto  Decio^ 
e  Valeriano ,  perchè  tra  quefli  due  fap- 
piamo  avere  imperato  Gallo ,  e  Volujlano. 

Sofpetta  il  P.  Dionigi  di  S.  Martu 
nella  fua  nuova  Gallia  Crifliana  ^  ,  fe^ 
guitando  t  opinione  di  Pietro  Gale/ini , 
che  S.  Baffo  fojfe  V^efcovo  non  di  Ni:j^ia 
di  Proven^^a ,  ma  di  Ni^^^a  di  Bitinia , 
perchè  tra  le  omilie  di  S.  Giangrifojlomo 
la  fettanteflma  è  a  fuo  onore  i  quajì  non 
fia  credibile ,  che  un  Greco  lodi  un  Santo 
de* Latini^  di  cui  non  fi  ritruova  memoria 
né* più  antichi  Aiartirologj  delP  Occidente , 

Dicemmo ,  che  Cimella ,  e  Ni^^a  non 
ebbero  Vefcovi  diflinti  dopo  il  Pontifi' 
cato  di  S.  Leone  ;  e  in  ciò  abbiamo  fc" 
guitato  C  opinione  del  P.  Sirmondi ,  che 
nella  prefai^ione  fopra  le  omilie  di  S.  Va- 
leriano   3  fcrive  ,    che    per    decreto    di 

S.  Leo- 
X  In  Catal.  1.  2.  e.  30.  2  Tom.  3.  pag.  1269. 
3  Tom.  I.  ejus  openun  poft  col.  344* 
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S.  Leone  ,  come  fi.  legge  nella  pifiola 
quarta  d^  Ilario  Papa ,  Cimella ,  e  Ni:^:^a 
ebbero  un  foLo  Vefcovo.  E  a  quefio  prò- 
pofito  cita  la  teflimoman:^a  del  V,  Si" 
nodo  da  Orleans^  del  quale  fi  hanno  gli 
Atti  antichi  colle  f otto fcr licioni .  Ora  vi 
fi  ^^oS^  '  ^^^  Ej^^^io  Prete  fu  mandato  a 
quel  Sinodo  da  Magno  Vefcovo  di  Ci- 
mtlla ,  e  Nij^^a  .  Fu  quel  Sinodo  tenuto 
r  anno   551.)  come  dice  il  Baronia  *  . 

1  Tom.  VII.  pag.  391. 
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S.    DEVOTA 

VERGINE,  E  MARTIRE. 

QUefta  Santa  Vergine,  che  ne' Tuoi 
coftumi  manifeitò  quel  tanto,  che 
fpiega  '1  Tuo  nome  ,  nacque  ,  e 
fu  allevata  nella  Città  di  Nizza  per  te- 
flimonianza  d'Andrea  du  Saufay ,  e  di 
Giambatifta  du  Guefnay .  O  fofle  poi 
mandata  in  bando,  o  di  per  fé  llefFa 
fi  ritirale  in  Corfica  per  isfuggire  la  per- 
fecuzione ,  ciò  a  noi  non  è  venuto  a 
notizia  .  Si  fa  però  ,  eh*  ella  foiirì  in 
queir Ifola  un  gloriofo  martirio.  Dagli 
Atti ,  che  ne  pubblicò  Vincenzo  Bara- 
lis  ,  pred  da'  monumenti  del  Monifte- 
ro  Lerinenle  ,  fi  ricava ,  eflere  fiata  la 
S.  Verginella  inlìno  dalla  fua  più  tenera 
età  Criftiana,  e  che  avendo  avuto  nuo- 
va, che  doveva  pafiare  in  Corfica^un 
Prefidente  chiapiato  Barbaro  per  ordine 

di 
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di  Diocleziano  ,  e  Maffimiano  a  perfe- 
guitarvi  i  Criftiani  ,  pigliò  Devota  il 
partito   di  ritirarfi  in  cafa   d' un  Sena- 
tore  per  nome  Euticio ,  coi  penfiere  , 
che  ivi  avrebbe  libertà  di  profeffare  la 
religione  Criftiana  fenza  venire  ricer- 
cata, e  eh' Euticio  avvegnaché  Pagano 
non  glielo  impedirebbe  .   Stando  dun- 
que afcofa  in  quella  cafa  attendeva  con 
tutto  agio  a'fuoi  fpirituali  efercizj,  im- 
piegava buona  parte  del  tempo  in  ora- 
zione ,  e  macerava  il  Tuo  corpo  con  di- 
giuni continui . 

Era  cofa   notabile   V  offervare  ,   che 
toltone  il  giorno  folenne  di  Pafqua  ella 
digiunava  rigorofamente  tutto  V  anno  -, 
ma  non  per  quefto  reftava  meno  avve- 
nente,  o  meno  robufta  di  corpo.  Am- 
mirava il  fuo  ofpite  un  tanto  rigore,  e 
più  d' una   voka  ebbe  a  dirle  :  J  che 
tanto  vi  affliggete  colle  aftinenie     o  fan- 
ciulla ,  ceffate  ormai,  perchè  tali  affre^y 
nonpoffono,  che  rovinarvi  la  fanità.  Ma 
la  faggia  Vergine  rifpondeva ,  che  non 
le  nocevano  que'  rigori ,  perchè  fé  per 
una  parte  fi  privava  di  molte  cofe ,  il 
^  fuo 
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iuo  Dio ,  che  flava  in  Cielo  ,  faziavala 
cotidianamente  co'  doni  fuoi . 

Giunfe  intanto  all'  Ifola  il  fopranno- 
minato  Prefetto ,  che  fu  incontrato  da' 
primi  Cittadini ,  e  da'  Magiftrati  fecon- 
do 'l  folito ,  fra'  quali  era'  Euticio  j  e 
fattofi  un  gran  facrifìzio  agl'idoli  pel 
fuo  felice  arrivo  ,  Devota  con  molti 
fofpiri ,  e  lagrima  piagneva  la  fcioc- 
chezza  de' Gentili,  che  davano  a'fimu- 
lacri  di  legno ,  e  di  pietra  quel  culto , 
che  a  Dio  folo  è  dovuto .  Anzi  quan- 
do veniva  l'occafione,  non  mancava  di 
rimproverare  la  cecità  di  chi  adorava 
le  fatture  delle  mani  degli  uomini  . 
Una  tale  libertà  offefe  alcuni  zelanti  dell' 
onore  degl'idoli;  e  mentre  in  un  con- 
vito ftava  il  Prefetto  difcorrendo  co' 
Principali  dell'  Ifola  fopra  la  maniera  dì 
gaftigare  i  Crilliani,  alcuni  degli  affi- 
ftenti  gli  diliero ,  che  in  cafa  di  Euti- 
cio ,  il  quale  fi  ritrovava  fra  i  convi- 
tati ,  (lava  una  fanciulla  ,  che  non  con- 
tenta di  non  riconofcere  gli  Dei  degl' 
Imperatori ,  burlavaiì  ancora  del  ceri- 
moniale loro  .  Allora  il  Prefetto  inter- 
rogò 
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rogò  Euticio,  fé  veramente  ciò  fofle^ 
e  faputo  ch'ebbe,  così  effere  in  realtàj 
ma  ilare  tanto  coftante  nella  fua  reli- 
gione la  fanciulla ,  che  non  aveva  mai 
voluto  cedere  alle  ,molte  rimoftranze 
fattele  ,  né  tondifcefo  alle  fue  eforta- 
zioni  ,  772/  Jia  toflo  condotta  ,  replicò  il 
Prefetto  ^  e  Ji  vedrà  ,  fé  non  faprò  farla 
mutare  di  parere  ,  e  abbracciare  la  nojlra 
religione.  Ma  Euticio,  che  per  le  mol- 
te fue  virtù  amava  la  fanta  Verginella, 
rifpofe ,  che  quando  egli  aveflegli  do- 
nato ogni  fuo  avere ,  non  avrebbe  fa- 
puto pigliare  la  rifoluzione  di  abbando- 
nare alla  fua  ira  quell'innocente  zitella. 
Diffimulò  per  un  poco  il  Prefetto  la 
fua  ira;  e  fcorgendo ,  che  la  dignità, 
e '1  credito,  in  cui  era  Euticio,  lo  met- 
teva a  coperto  dal  fargli  violenza  in 
palefe  ,  occultamente  lo  fece  uccidere, 
lafciando  noi  nell'  incertezza  di  fua  fa- 
Iute  :  può  effere ,  che  Iddio  rimeritafle 
la  fua  ofpitalità  ,  e  la  difefa  dell'inno- 
cenza, con  dargli  uno  di  que' raggi  àS. 
luce  ,  de'  quali  va  ricca  la  fua  grazia  ; 
e  può  effere  ancora ,  che  per  li  fecreti 

fuoi 
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Tuoi  giudizj  lo  abbia  lafciato  in  abban- 
dono ,    malTimamente   per   non  eflerfi 
approfittato  in  tempo  degli  avvifi  della 
fua  Serva  . 

Tolto  di  mezzo  queft'  oftacolo,  man- 
dò pochi  giorni  dopo  il  Prefetto  la  cor- 
te a  rapire  Devota  ,  e  ftrafcinarla  al 
fuo  tribunale .  Or  mentre  colà  veniva 
condotta  ,  confapevole  de' cimenti,  che 
le  fopraftavano ,  col  cuore  ripieno  di 
fiducia  pregava  il  grande  Iddio,  repli- 
cando le  parole  del  Salmifla  ,  Deus  in 
adjutorium  meum  intende ,  Domine ,  ad 
adjuvandum  me  fefiina .  Giunta  in  pre- 
fenza  del  giudice ,  quefti  con  parole  lu- 
finghevoli  confortolla  a  lafciare  una  re- 
ligione tanto  perfeguitata ,  come  la  Cri- 
ftiana  ,  e  ad  abbracciare  quella  degl' 
Imperatori  Romani ,  promettendole  fe- 
licità ,  e  grandezze ,  fé  a  lu#  fi  arren- 
deva ,  ficcome  non  poteva  a  meno  di 
non  punire  ,  chi  difubbidiva  a'  Cefari . 
La  Santa  né  allettata  dalle  promeffe  , 
né  fpaventata  dalle  minacce  rifpofe  con 
gran  cofl:anza  ,  eh'  effa  ferviva  ad  un 
Dio  vivo ,  e  ve»  con  puro  cuore ,  e 
Tom,  IL  I  che 
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che  non  fi  farebbe  mai  ridotta  a  vene- 
rare Iddìi  di  cera  ,  di  metallo  ,  o  di 
legno,  ch'erano  figure  d'uomini  bensì, 
ma  fenza  occhi ,  fenza  udito ,  e  in  una 
parola  fenza  fentimenti . 

Il  Giudice  adirato  per  tali  parole,  co- 
mandò, che  in  pena  delle  beftemmie 
vomitate  ,   diceva  egli  ,   contro  degli     | 
Dei ,  foffe  la  bocca  di  Devota  pedata 
con  un  faffo  .  Né  di  ciò  contento  ordi- 
nò ,  che  le  foflero  legate  le  mani,  e  i 
piedi ,  e  poi  foffe  ftrafcinata  per  alcu- 
ne ftrade  faflbfe,  dove  l'acutezza  delle 
pietre   ne  tormentafle  ogni  membro  , 
e  dalla  carne  portaffe  via  la  pelle.  Non 
s'intiepidì   per   così  fiero  tormento   il 
fervore   della  fede  di  quella  Serva   di 
Dio  j   anzi  lo  ringraziava  ,  perchè   le 
dava  occafione  di  fpargere  il  fuo  fan- 
gue  per  ki  confeiTione  della  fede  di  Cri- 
fto  .    Sollecita  per  la  falvezza  del  fuo 
benefattore  Euticio  in  mezzo  a' tormenti 
fu  udita  pregare  l'Altiffimo  con  quefte 
parole  :  O  Dio  delle  virtù ,  che  con  una 
fola  parola  cavafte  dal  nulla  tutte  le  cofe 
create,  voi,  che  fiele  fcrutatorc  de  cuori. 
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e  delle  reni  ,  efaudite  le  preghiere  della 
yoflr'  ancella  ,  e  annoverate  Euticio  vojlro 
fervo  tra  gli  eletti  ;  perchè  per  mia  ca- 
gione dal  Prefetto  Barbaro  pia  di  fattìj 
che  di  nome ,  e  adoratore  di  tutti  i  De 
monj  fu  uccifo  a  torto  . 

11  Prefidente  informato  di  quede  pa- 
role ,  che  giudicò  a  fé  ingiuriofe  ,  e 
troppo  libere ,  comandò  tofto  ,  che  la 
fanciulla  fofle  follevata  fuU'eculeo  ,  o 
cavalletto  .  Mentre  la  follevavano,  con- 
tinuava la  S.  Vergine  le  Tue  preghiere, 
e  diceva  ;  ricevete  Gesù.  Crijlo  mio  Si- 
gnore ,  fé  vi  piace ,  lo  fpirito  mio^  g''^^' 
che  per  V  onore  del  voflro  nome  io  foffro 
quefli  tormenti  .  Fu  allora  udita  una  vo- 
ce ,  che  venendo  dal  Cielo  difle  ;  fiate 
di  buon  animo  ,  o  mia  ferva  fedele ,  per- 
chè è  fiata  efaudita  la  voflra  orazione  , 
e  otterrete ,  quanto  dimandato  avete  ,  e 
fiete  per  dimandare  .  Raddoppiandofi  poi 
i  dolori ,  per  la  loro  violenza  fpirò  la 
S.  Vergine  full'  eculeo  ,  e  nello  fteffo 
tempo  fu  veduta  una  candidiffima  co- 
lomba ,  che  ufcendole  dalla  bocca  volò 
al  Cielo,  come  già  offervato  fi  era  in 
I  2  Ce- 
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Cefarea  nello  fpirare  di  S.  Reparata,  e 
in  Barcellona  nella  morte  di  S.  Eulalia. 
Informato  il  Prendente,  che  Devota 
aveva  terminato  fra'  tormenti  la  vita  , 
aveva  fra  fé  difegnato  di  tarne  incene- 
rire il  Corpo  ;  ma  perchè  non  vi  era 
più  tempo  in  quel  giorno,  Iddio,  che 
tiene  contati  infìno  i  capelli  de'  fuoi 
fervi ,  e  tiene  in  guardia  tutte  le  loro 
offa ,  non  permife ,  che  nel  giorno  fe- 
guente  fi  ritrovaflero  quelle  fante  reli- 
quie .  E  però  comandò  a  Benenato,  cer- 
to Sacerdote  Savojardo  di  nazione,  che 
con  Apollinario  Diacono  per  ragione 
della  perfecuzione  fé  ne  ftava  lontano 
dall'  abitato ,  anzi  afcofo  nelle  fpelon- 
che ,  di  mettere  in  falvo  il  Corpo  della 
S.  Martire,  additandogli  il  luogo,  ov'  egli 
ritrovato  l'avrebbe.  Quefti  aggiuftatifì 
con  un  barcaiuolo  ,  chiamato  Graziano, 
di  notte  tempo  coli' accompagnamento 
di  alcune  facre  Vergini  levarono  il  Cor- 
po di  Devota  ,  e  avendolo  decentemen- 
te involto,  eimbahìmato,  lo  portaro- 
no in  una  nave  col  penfìero  di  trag- 
gittare  in  Affrica .  Ma  Iddio  ,  che  dà 

a'  venti 


Vergine  ,  e  Martire  ",  135 
a*  venti  il  pefo,  mentr'effi  ritruovanfi  in 
alto  mare,  fece  fpirare  un  vento  auftrale 
si  furiofo  ,  che  venivano  fpinti  al  fet- 
tentrione ,  ancorché  colle  vele ,  e  coi 
remi  molto  fi  afFaticalTero  in  contrario, 
li  peggio  era ,  che  la  nave  per  eflere 
fiata  lungo  tempo  fui  fecco  riceveva 
da  molte  parti  l'acqua,  nò  era  poca  fa- 
tica a'  remiganti  lo  ftare  di  continuo 
nella  parte  più  baffa  d' elTa  per  cavarne 
r  acqua  . 

Verfo  r  aurora  il  nocchiero  più  non 
potendo  reggere  il  timone  pel  fonno  , 
che  l'opprimeva,  pregò Benenato  a  vo- 
lerlo per  un  poco  governare,  mentr'  egli 
piglierebbe  un  pò  di  ripofo  .  Addormen- 
tatoli dunque  vide  la  S.  Vergine ,  che 
toccandogli  il  fianco  gli  dille  ',fu  Grafia- 
no^  che  ora  quieto  farà  il  mare^  ne  più  rice- 
verà acqua  la  voflra  nave  ,  an^i  né  meno 
farà  più  agitata  dalla  tempefla  .  Ojfervate 
però  bene  ,  e  vedrete  dalla  mia  bocca  ufcire 
una  candida  colomba  j  e  là  indirizzatevi 
verjo  dove  la  vedrete  incamminata^  injìn- 
che  arriviate  al  porto  di  Monaco  j  perchè 
ivi  è  volere  di  I^io  ,  che  rejlino  le  mie 
I   3  reli" 
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reliquie,  Rifvegliatofì  il  nocchiero  rac* 
contò  al  buon  Sacerdote ,  quanto  gli 
era  fucceduto  in  fogno  ,  e  veduta  da 
amendue  ufcire  una  colomba  dalla  boc- 
ca del  fanto  cadavere  ,  dietro  lei  tenne- 
ro il  corfo ,  tirando  verfo  '1  Ponente,  e 
giunti  al  lido  di  Monaco ,  fparì  la  co- 
lomba vicino  ad  una  Chiefuola  pofta 
in  una  Valle ,  dove  difcefi  a  terra  il  Sa- 
cerdote ,  e  i  compagni ,  ivi  ripofero  il 
Corpo  della  S.  Verginella  nel  giorno  fe- 
fto  delle  calende  di  Febbrajo  , 

In  progrefTo  di  tempo  fu  in  quel  luo- 
go fabbricata  una  magnifica  Chiefa  ad 
onore  della  Santa,  e  ne  fu  data  la  cura 
ai  Monaci  della  Badia  di  S.  Ponzio  . 
Manifeftò  il  Signore  con  un  palefe  mi- 
racolo ,  elTere  fuo  volere  ,  che  reftafle 
quel  facro  Corpo  in  quelle  coftiere  , 
dove  que'  terrazzani  gli  rendevano  cul- 
to particolare,  alimentato  dalla  molti- 
tudine delle  grazie ,  che  per  fua  inter- 
ceffione  confeguivano  .  Imperocché  cir- 
ca Tanno  1070.  avendo  un  certo  An- 
tifiopo  Capitano  d'una  galera  rubatola 
cafla  ,  entro  la  quale  ftavano  le  fante 

reli- 


Vergine,  e  Martire;  135 
reliquie  ,  penfando  arricchirne  Firenze 
fua  patria  ,  quando  T  ebbe  portataalla 
fua  nave ,  non  fu  mai  polTibile  né  co' 
remi ,  né  colle  vele  farla  muovere  dal 
porto  .  Un  tale  prodigio  fece  venire 
Ugone  de' Grimaldi  Principe  di  Mona- 
co in  cognizione  del  furto ,  e  punì  il 
facrilego  con  fargli  tagliare  il  nafo,  e 
le  orecchie .  Affinchè  poi  più  non  fofle 
a'  rubamenti  efpofto  il  facro  Corpo  ,  e 
veniffe  con  maggiore  frequenza  vene- 
rato da'  popoli  ,  fu  trasferito  entro  le 
mura  di  Monaco,  e  collocato  nella  Par- 
rocchiale ,  dove  da  que'  piiffimi  Prin- 
cipi è  onorato  con  particolari  dimoftra- 
zioni  di  ftima ,  e  ancora  con  ricchi ,  e 
preziofi  doni . 

Né  qui  fi  dee  tacere,  che  I^Corfi- 
ca ,  dove  patì  il  martirio  la  Santa ,  in» 
vidiando  la  fortuna  del  paefe ,  che  ne 
gode  la  protezione,  e  le  facre  offa  , 
tanto  fi  adoperò  nel  fecolo  paffato,  che 
per  mezzo  de'  Padri  della  Compagnia* 
di  Gesb.  ottenne  alcune  fue  reliquie,  le 
quali  furono  riporte  nella  Chiefa  del 
loro  Collegio  nella  Baftia  .  La  Chiefa 
I  4  di 
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di  S.  Devota  vicino  a  Monaco,  ove  {la- 
vano prima  le  fue  offa,  porta  il  titolo 
di  Priorato ,  e  dipende  ancora  al  pre- 
fente  dalla  Badia  di  S.  Ponzio . 

Annotazioni. 

T Ratta  di  quefla  Santa  Vincenzo  Ba- 
ralis  nella  f uà  Cronaca  Lerinenfe^ 
e  dice  averne  cavati  gli  Atti  da  un  Md' 
nofcritto  del  Monìjìero  di  S.  Pon^iQ.  Dee 
però  correggerfi  ciò ,  che  vi  fi  dice^  ef' 
fere  la  Santa  Martire  fiata  fepolta  in  una 
Chiefa  dedicata  a  S.  Giorgio.  Pare  im- 
probabile ,  che  il  culto  d*  un  S.  Martire^ 
che  [offrì  in  Oriente  la  morte  nella  fteffa 
perfecu:^ione ,  in  cui  fu  martiri:^:^ata  S.  De- 
vota ,  ^^ff<^ff^  fi^^^fi^  ^^  Ponente  ;  e  mol- 
to pia ,  che  nel  furore  di  quella  per  fé- 
cunone  fi  poteffe  ergere  Chiefa  al  San- 
to,  Ma  forfè  al  Santo  fu  dedicata  dap- 
poi^ come  ora  dicono  que  Cittadini.  E 
"  vero ,  che  noi  abbiamo  detto  con  Giofre- 
di  y  che  la  colomba  condujfe  i  portatori 
del  S.  Corpo  ad  una  Chiefuola:  ma  que- 
(lo  potè  effere  un  oratorio  di  poca  con- 
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feguen^a^  eretto  prima  della  perfecu^ìone  » 
Parla  di  più  della  Santa  il  MartirO" 
logia  Gallicano  ,  nel  quale  Ji  ferire  ^  che 
la  fua  patria  fu  Ni^^a  ^  e  fi  racconta 
in  breve  la  ferie  della  fua  vita  ,  marti- 
rio ,  e  fepoltura .  //  P.  Salvatore  Vi- 
tale Minor  Offervante  nel  fuo  Santuario 
della  Cor  fica  giudica ,  che  la  S.  Vergi- 
ne nafceffe  in  Mariana  ,  Città  ora  di- 
flrutta  .  Ma  la  fua  conghiettura  nulla 
conclude  ;  perchè  ,  dice  egli  ,  in  quella 
rifedevano  i  Prefetti .  Ma  e  chi  non  fa^ 
che  nelle  Città  abitano  molti  foreflieri  ? 
Giofredi  reca  per  appunto  P  efempio  di 
S.  Giulia  ,  che  fu  Cartagine  fé  al  dire 
di  Pietro  de  Natali ,  e  di  Ferrari ,  e 
pure  in  Corflca  foffrì  il  martirio . 

Oltre  al  citato  Giofredi  tratta  di  S.  De- 
vota Giulio  Torrìni  ^  il  quale  neW  anno 
1636.  pubblicò  la  vita ^  martirio^  e  mor- 
te della  S.  Vergine  con  rifleffloni  morali^ 
facre ,  e  politiche ,  come  fi  legge  ap' 
preffo  Roffotti .  Finalmente  di  lei  face- 
vano men:^ione  gli  antichi  Breviarj  del 
Moniflero  di  S.  Ponzio ,  delle  Cattedrali 
di  Niiiay  Ven^a  y    e  Graffa    ai   ij.   di 

Gen- 
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Oennajo  ;  f^gno  evidente  ,  e  A'  era  molto 
dilatata  nelle  Alpi  marittime  la  divo- 
rione  d^  ejfa  Santa ,  che  i  Latini  chia' 
marono  Deivota  ,  o  Deovota  .  Effa  è  il 
•principale  prejìdio  di  Monaco^  che  ri- 
conofce  da  lei  ejfere  flato  liberato  da 
molti  difaflri  ;  onde  nella  fua  fefla  Co- 
gliono que^  cittadini  chiamare  il  Vefco' 
vo  di  Ni:^:^a  per  celebrare  con  maggiore 
folennità  l^ Ufficio  divino, 

D  I 

S-  DUTERIO 

VESCOVO   DI   NIZZA. 

POCO  potremo  dire  di  quefto  San- 
to Vefcovo ,  che  fu  folamente  co- 
nofciuto  dall'  Abate  Giofredi ,  perchè 
ne  parla  ne'  fuoi  Annali  di  Marfiglia  il 
P.  Giambatifta  du  Guefnay  della  Com- 
pagnia di  Gesù .  A  chi  può  avere  cu- 
rio^tà  di  vedere  i  documenti,  che  fe- 
cero riporre  quefto  Santo  nel  Catalogo 

de' 
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de*  Vefcovi  di  Nizza ,  fuggeriamo  po- 
terli quelli  ritrovare  nel  prenominato 
autore .  E  quantunque  fieno  tali  docu- 
menti fofpetti  al  P.  Dionigi  di  S.  Mar- 
ta, ad  ogni  modo  non  lafceremo  di  regi- 
ftrare  ,  quanto  di  lui  riferifcono  Ughelli, 
e  Giofredi  ^ ,  avvifando  ,  che  nel  Cata- 
logo di  Monfignor  della  Chiefa  quefto 
Santo  non  fi  ritruova . 

Fu  dunque  S.  Duterio  Cittadino  di 
Nizza  ,  fecondo  le  conghietture  di  Lean- 
dro Alberti ,  e  per  li  fuoi  meriti  venne 
follevato  al  Vefcovado  della  medefima 
dopo  la  morte  di  Aufanio,  e  vale  a  dire 
circa  Tanno  490?* Il  tempo  divoratore 
d'ogni  cofa  ci  ha  privati  della  notizia 
delle  fue  azioni ,  e  ci  ha  lafciate  fola- 
mente  alcune  memoiie  della  fua  morte, 
la  quale  fuccedette  in  quefta  maniera  , 
fé  fi  dà  fede  alle  tavole  della  Chiefa  di 
Tolone .  Era  egli  in  Tolone  ,  quando 
fé  ne  impoffefsò  Evarico  Re  de'Vifigroti 
Ariano.  Ora  perfeguitando  quefti  i  Cat- 
tolici della  Gallia  Narbonefe  ,  ove 
regnava ,  ritiroffi  il  noftro  Duterio  con 

S.. 

I  Nic.  Civ.  par.  i,  pag.  102. 
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S.  Graziano  Vefcovo  di  quella  Città  nel- 
la Chiefa  .  E  mentre  ivi  pregavano ,  fu- 
rono i  due  Vefcovi  in  odio  della  fede 
Cattolica  uccifì.  Grande  fu  T  afflizione 
de'  Fedeli  per  la  perdita  di  quefli  due 
grandi  uomini ,  e  volendo  dar  loro  fe- 
poltura  onorata,  di  nafcofto  ne  rapirono 
i  fanti  Corpi ,  e  li  portarono  fuori  della 
Città,  feppellendoli  preflb  ad  una  tor- 
re ;  ove  reftarono  lungo  tempo  ,  finché 
Gilberto  di  Tarenta  Conte  di  Provenza 
fece  portare  il  Corpo  di  S.  Duterio  in 
una  Chiefa  fabbricata  di  nuovo  ad  ono- 
re della  Beatiffima  Vergine  ,  riponen- 
do la  teda  del  Santo  in  un  reliquiario 
preziofo  d'  argento  ,  e  le  altre  parti 
del  Corpo  in  un  avello  di  marmo:  ciò 
fegui  circa  Tanno  1066.  Il  giorno  del 
martirio  dee  eflere  flato  ai  28.  d' Ago- 
fio  ,  dicendofi  negli  Atti  foprannomi- 
nati ,  che  furono  i  due  Santi  Vefcovi 
feppelliti  ai  cinque  delle  Calende  di 
Settembre . 


Anno 
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Annotazioni. 

SI  dee  avvertire^  che  qua  fi  nello  Jlef- 
fo  tempo  vijfero  due  altri  f^efcovi 
nella  Provenza  di  nome  conjlmde  ,  cioè 
Euterio  Vefcovo  d^  Antibo ,  e  Deuterio 
Vefcovo  di  Ven^a  fottofcritti  nel  Conci" 
Un  IV.  d^  Orleans  y  i  quali  non  furono 
martiri  *  . 

Quanto  al  tempo  del  martirio  di  S.  Du" 
terio  di  Ni^:^a ,  Giofredi  lo  ripone  neW 
anno  493.  »  fondato  fu  i  documenti  del- 
la Chiefa  di  Tolone  ^  dove  ancora  fi  di- 
ce ,  cA'  egli  fu  martiri:^^ato  fotto  Unne- 
rico  .  Ma  ciò  non  può  fuffijiere  .  Unne- 
rico  morì  nel  484.  mangiato  da  vermi- 
ni in  pena  della  fua  barbarie  -,  né  fi  fa^ 
eie  egli  difiendeffe  la  fua  perfecu^ione 
fuori  deir  Affrica  y  dove  regnava.  Nelle 
Gallie  Evarico  fu^  che  fucceduto  al  fra- 
tello Teodorico  Re  de^  Goti  fece  molti 
danni ,  e  che  mori  neW  anno  medefimo 
percojfo  anch'  egli  da  Dìo ,  come  ajfe- 
rifce  S.  Gregorio  Turonenfe  ;  talché  dee 
anticiparfi  C  anno  del  martirio  de'Santi» 

Cra- 
i  V.  Dionigi  di  Santa  Marta, 


14*  Di  S.  Duterio  Vesc.  di  Nizza. 

Graiiano  ,  e  Duterio  ,  e  riporlo  col 
P.  Dionigi  di  Santamaria  agli  anni  di 
Crifto  AfTì-'  In  qiiejìo  cafo  s*  incontra 
pure  una  grave  difficoltà:  imperocché  co- 
me potrà  Aufanio  antecejfore  di  Dute- 
rio  effere  viffuto  Jìno  agli  anni  490. 
ficcome  dice  il  [opra  lodato  G io f redi  ? 
Mi  pare  ci  fia  qualche  cofa  da  correg- 
gere in  tale  incontro ,  il  che  a  me  non 
appartiene  . 

Che  nella  Gallio.  Narbonefe  foffe  gra- 
ve la  perfecuTÌLone  per  opera  de  Barba- 
ri ^  lo  dice  Giufeppe  Antelmi  Canonico 
di  Frejus  nel  fuo  libro  dei  princìpj  di 
quella  Chiefa ,  ove  fcrive ,  che  il  Vefcovo 
S»  Leon:^io  fu  da  effl  martiri:^:^ato  ;  e  ag- 
giunge <,  che  Croco  ^  e  Simplicio  Vefco- 
vi  furono  mandati  in  bando ,  e  Gra:^ia- 
no  di  Tolone^  e  Duterio  di  Ni^:^a  con 
Valerio  d^  Antibo  d"*  ordine  del  Re  Eva- 
rico  furono  uccifi  fra  gli  anni  472.,  e 
483.  e  di  quefla  perfecu7j.one  parlano 
ancora  Sidonio ,  e  Gregorio   Turonenfe  • 


DE' 


M3 
DE'    SANTI 

TRIFONE, 

E 

RESPICIO 

MARTIRI. 

ABbiamo  la  vita  di  quefli  Santi 
Martiri  in  quafl  tutti  ì  Leggen- 
dari '  abbenchè  fia  affai  breve .  Noi 
ci  appiglieremo  a  Giofredi ,  *  il  qua- 
le penfa  d'avere  un  grand'  argomen- 
to per  credere  Trifone  nato  in  Nizza 
di  Provenza ,  dal  ritrovare  ,  che  nel 
compilatore  di  Tolomeo  ^  fi  legge  al- 
la parola  Niccea  d'Europa,  htc  fecuti" 
dum  quofdam  B.  Triphon  annorum  fep^ 
tem  clarens  Dccmonihus  ejiciendis,KaC' 
conta  ancora,  che  Primo,  Vefcovo  di 
Cavalione ,    nella  fua  Topografia   de' 

Santi 

I  Nic.  Civ.par.  i.pag.  68.    z  Lìb.  3,  cap.  u  tab.  6» 


1 44  D^'  Ss.  Trifone,  e  Respicio 
Santi  nulla  dicendo  di  Trifone ,  allor- 
ché parla  di  Nizza  di  Bitinia,  all'oppo- 
llo,  dove  tratta  della  noftra,  fa  men- 
zione di  S.  Trifone  unitamente  con 
S.  Ofpizio.  Cita  inoltre  Lodovico  Re- 
velli nelle  fue  Mifcellanee,  e  ftima 
d' avere  a  fuo  favore  Pietro  de'  Natali, 
il  quale  fcrive  ,  che  Trifone  fu  im- 
prigionato dal  Prefet^'o  dell'Occidente, 
la  cui  giurifdizione  non  fi  eftendeva 
certamente  fopra  di  Nizza  di  Bitinia . 
Air  autorità  del  Baronio ,  padre  della 
Storia  Ecclefìaftica  ,  rifponde  ,  che 
s'  egli  fi  regolò  dagli  Atti  del  Santo 
riferiti  da  S.  Antonino ,  che  li  cavò 
da  Vincenzo,  non  fi  vede  in  elfi  Atti 
il  nome  di  Bitinia  . 

Confefiano  però  tutti ,  che  eflendo 
confufi  gli  Atti  di  quefto  Santo ,  più 
di  uno  abbia  portato  quel  nome,  tal- 
ché forfè  uno  n'  ebbe  1'  Oriente ,  e 
l'altro  l'Occidente.  E  ne  pare  una 
pruova  l'oiTervarfi,  che  i  Greci  ne  fa- 
cevano mempria  in  giorno  differente^ 
perchè  laddove  i  Latini  mettevano  la 
fua  morte  ai  io.  di  Novembre,  quelli 

la 
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la  notavano  al  primo  di  Maggio .  Per 
altro  variano  gli  autori  nell'  afTegnare 
la  patria  di  Trifone,  come  oflervò  an- 
cora il  Cardinale  Baronio  nelle  fue  an- 
HOtazioni  fopra  '1  Martirologio  .  Alcuni 
fcrivono  ,  eh'  ei  nacque  in  Apamea  di 
Siria,  altri  in  Nizza,  altri  in  Saffonia, 
altri  in  Frigia.  Pensò  Lindano  per  tefti- 
monianza  del  citato  Baronio  ,  che  eflen- 
do  flati  quefti  due  Martiri  fepolti  nella 
Chiefa  di  S.  Spirito  di  Roma  ,  che  chia- 
mofli  de'  SafToni ,  dappoiché  Carlo  Ma- 
gno vinta  quella  nazione,  ivi  ne  ftabili 
una  Colonia,  abbia  ,  chi  fcrifle  d'eflì,  vo- 
luto dire ,  quello  effere  il  luogo  della 
loro  fepoltura ,  e  non  del  martirio , 
aggiungerò  io,  e  non  della  loro  patria  . 
Ma  qualunque  foiTe  la  patria  di  que- 
{li  due  Santi,  pare,  che  indichi  S.An- 
tonino * ,  edere  Trifone  nato  da  parenti 
Cattolici  ,  mentre  fcrive ,  che  fé  non 
erano  facoltofi,  fua  madre  ebbe  gran- 
de cura  d'  allevarlo  nella  fua  puerizia 
oneftamente,  in  guifa  che  non  poten- 
do egli  per  la  fua  povertà  imparare 
Tom.  II.  K  dagli 

3  Par.   I,  hift.  tir.  7.  cap.  7. 


1 4 5  De'  Ss.  Trifoi^Ie,  e  Respicio 
dagli  uomini  la  fapienza  ,.  imparolla 
dalle  interne  infpirazioni  dei  Signore , 
e  dagli  Angioli ,  che  viabilmente  be- 
ne rpefTo  comparivangli .  Quantunque 
fanciullo  per  F  età  ,  era  non  pertanto 
nella  pietà  molto  avvantaggiato  ,  e 
neir  efercizio  delle  virtù  affiduo ,  tan- 
to che  colmo  di  meriti  già  era  fa- 
mofo  per  miracoli.  Fu  a  lui  condotta 
una  donna  poffeduta  da  dieci  Demonj, 
che  oltre  all'  efTere  cieca  era  mezzo 
paralitica  -,  e  il  Santo  mettendole  le 
mani  in  tefta ,  comandò  a'  Demonj  di 
lafciarla  libera".  Quefti  però  per  bocca 
della  donna  rifpofero,  che  non  fareb- 
be mai  vero,  che  un  fanciullo  di  fette 
anni  avelie  a  cacciarli  da  quel  corpo. 
Ma  egli  non  perciò  cefTando  dall'  ora- 
zione ,  e  replicando  i  comandi ,  effi  con 
grandi' flrida  rifpofero  ,  che  farebbero 
ufciti  V  ma  che  Trifone  farebbe  flato 
aflretto  di  portarfì  in  Roma,  dove  efll 
s' incamminavano  ,  e  dibattendo  fiera- 
mente la  donna  pel  comando  fatto  dal 
Santo  nel  nome  di  Dio  libera,  e  fana 
lafciaronla . 

IDe- 
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I  Demonj  ufciti  di  quel  corpo  en- 
trarono appunto  dipoi  nel  corpo  della 
conforte  d'  un  Senatore  Romano  ,  e  in 
varie  guife  la  tormentavano  :  e  per- 
^•chè  bene  fpeiTo  udiva  il  marito  nomi- 
nare Tritone,  giudicò,  che  ritrovatofi 
chi  portava  quel  nome ,  poteife  o  al- 
leggerirla da  tanti  tormenti,  o  forfè  an- 
cora liberarla  .  Fece  adunque  ricerca- 
re Trifone,  mandando  mefll  in  varie 
parti  del  mondo,  uno  de*  quali  ritro- 
vato il  noftro  Santo ,  che  ancora  fan- 
ciullo pafceva  le  pecore,  a  Roma  lo 
conduffe  .  Giunto  Trifone  in  quella 
grande  Città  otìferi  a  Dio  le  più  fer- 
venti preghiere  ,  onde  reftò  quella  Si- 
gnora libera  ;  ed  egli  potè  ritornare 
alla  patria  ,  dove  sì  prefto  arrivò,  che 
parve  foffevi  portato  per  mano  degli 
Angioli. 

Ma  fé  partì  Trifone ,  non  abbandonò 
per  quefto  Rotha  il  Demonio.  Imperoc- 
ché lafciata  la  moglie  del  Proconfole 
s' impolTefsò  della  figlia  unica  di  un  cer- 
to Giurgiano  ,  uomo  potente  ,  che  van- 
tava difcendere  dal  langue  de'  Cefari , 
K  2  Ora 
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Ora  nominando   fpeffo    la  giovane  ,  e 
non  fenza  contii-afregni  di  timore  Tri- 
fone, il  padre  p^-  configlio  degli  ami- 
ci   mandò   alcuni   fuoi  fervi  in  diverfi 
paefi  con  ordine  di  condurre  a  Roma 
chiunque  portaffe  quei    nome  ,    cui    il 
Demonio   moftrava   di   tanto   temere. 
Molti  di  fatto  ne  furono  condotti,  per- 
chè effendo  fconofciuto   il   noftro  San- 
to,  non  fi  poteva  fapere,  quale  di  lo- 
ro polTedeffe  tanta  virtù ,    che   valeffe 
a  difcacciare  quello    fpirito   infernale . 
A  niuno  però    di  effi    ciò  riufcì ,    che 
anzi  in    prefenza   loro    maggiormente 
era  moleftata  la  figlia  continuando  a 
chiamare  Trifone .  . 

Rimandati  dunque  i  fervi   in  vane 
parti ,  quello  ,   che   prefe    il  cammmo 
verfo    la    Liguria,    incontrò   il   noltro 
Santo,  il  quale  vicino  ad  una  laguna 
cuftodiva  alcune  anitre,  e  fcongiurollo 
di  portarfi  in  Roma ,    come    di   fatto 
egli  fece  .  Non  lo  afpettò  però  il  ma- 
ligno fpirito  ;  ma  eilendo  ancora  Tri- 
fone lontano  tre   giornate    da   Rom^^ 
il  Demonio  per  bocca  della  figlia  dific, 

eh'  egli 
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eh'  egli  più  non  poteva  dimorare  in 
quel  corpo,  perchè  fra  tre  giorni  Tri- 
fone ,  il  quale  tanto  di  potere  aveva 
fopra  di  fé ,  farebbe  arrivato  ;  ed  in 
quel  punto  medefimo  la  figlia  reftò  li- 
bera da  ogni  moleftia . 

Giunto  il  Santo  fu  accolto  con  molta 
cortesìa ,  e  richiedo  da  Giurgiano  di  far- 
gli vedere  quel  maligno  fpirito  in  fegno 
della  perfetta  guarigione  di  faa  figlia . 
Trifone  avendo  aggiunto  alla  preghiera 
ancora  il  digiuno  fecondo  gì'  infegna- 
menti  del  Salvatore  glielo  fece  vedere 
in  figura  di  nero ,  e  terribile  cane  , 
che  non  poco  fpaventp  recò  ,  a  chi 
era  prefente,  febbene  per  comando  del 
Santo  foffe  di  là  fcacciato.  Ritornò  po- 
fcia  guidato  dagli  Angioli  Trifone  alla 
patria,  dove  continuò  ad  operare  molti 
prodigi ,  ed  a  menare  una  vita  totalmen- 
te conforme  alle  maflìme  del  S.  Vangelo. 

Mentre  attendeva  Trifone  a  fervire 
r  Alti/limo  con  grande  diligenza,  e  in 
tutta  pace,  avvenne,  che  uccifi  i  due 
FiHppi  Imperatori,  Decio  s'impadronì 
del  Romano  Imperio,  e  incominciò  la 
K  5  fet- 
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fettima  perfecuzione  contro  i  Criftiam, 
che  più   di  tutte  le  antecedenti    fu  al 
dire   di  Baronio    crudele  ^  .    I  Prefetti 
delle  Provincie  per  accattarli  la  grazia 
dell'Imperatore,  facevano  tali  diligen- 
ze per  ritrovare  .chi  profetava  la  tede, 
che  a  molti  convenne  ricercare  nafcon- 
digli,  molti  empiamente  apoftatarono, 
e  infiniti  furono  meffi  a  morte.  tJno  di 
quelli  fu  Trifone,  che  imprigionato  da' 
foldati  d'  Aquilino  Prefetto  di  Nizza   , 
a  lui  lo  condulTero  carico  di  catene   . 
Interroo-ato  dunque  ,  quale  folTe  la  fua 
religione,  quali  le  fne  facoltà,  rifpofe 
generofamente  Trifone  d'  ellere  Criftia- 
no  infmo   dalla   culla  ,    e    da'  Criftiani 
averfi  in  conto  di  nulla  le  facoltà  ,  e 
cofe  terrene  .    Quanto  a  fé,  ancorché 
egli  non  aveffe  mai  avuto  ricchezze,  re- 
nere in  conto  della  fua  più  grande  for- 
tuna r  avere  abbracciato  la  fede  di  Gri- 
llo ,  che  né  per  minacce ,  né  per  tor- 
menti giammai  abbandonerebbe. 

Aquilino  infuriato  per  un  tale  difcor- 
fo ,  comandò  ,  che  Trifone  folTe  fofpefo 

in 
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In  aria  ,  e  che  fé  gli  lacerafiero  le  car- 
ni con  uncini  di  ferro  ,  penfando  d'in- 
timorirlo colla  minaccia  di  sì  fpietato 
fupplizio  .  Ma  il  Santo  ben  lungi  dall' 
effere  impaurito,  da  fé  fpoglioffi,  offe- 
rendo il  proprio  corpo  alla  barbarie  de' 
ininiftri  ;  e  mentre  quefti  più  crudel- 
mente lo  martoriavano  ,  dalla  fua  bocca 
non  Ci  udivano  ,  che  parole  di  giubilo . 
Comandò  pertanto  il  Prefetto  ,  che  fi 
ceffaffe  da  quel  tormento  ,  e  che  in  cam- 
bio legandolo  alle  code  di  cavalli  in- 
domiti  lo  ftrafcinaflero  per  le  ftrade  più 
faflbfe  .  E  mentre  cosi  era  malmenato, 
ricorrendo  il  Santo  al  Signore ,  fi  rup- 
pero le  corde  ,  o  fia  catene  ,  ed  egli 
per  divina  virtù  riinafe  libero  da  quei 
tormento  . 

Non  re!l:ò  ad  ogni  modo  paga  la  bar- 
barie del  Prefetto  ,  né  commofib  da  un 
tale  prodigio  ;  onde  fattigli  cacciare 
chiodi  di  ferro  ne' piedi,  Io  sforzarono 
a  camminare  per  la  Città j  il  che  a  lui 
non  fu  di  verun  impedimento  ,  talché 
interrogato  da  Aquilino  ,  s'egli  non 
aveife  fentito  la  puntura  de'  chiodi,  potè 
K  4  riC- 


,52  De'  Ss.  Trifone,  e  Respiciò 
rifpondere    di   non   avere    fperimenta-i 
to  alcun  dolore ,  perchè  Iddio  ufando 
fua  mifericordia   impedito  aveva  l'at- 
tività de' tormenti.  Aquilino  in  feguito 
lo  fece  fpogliare  ignudo  ,  battere  con 
baftoni ,  e  verghe  ,  e  applicare  alle  di 
lui  carni  torce  ardenti ,    il  che  mentre 
efeguivanb  i  fuoi  miniftri,  videro  at- 
torno di  luiunofplendore,  che  uggua- 
gliava  quello  del  Sob,  e  fopra  la  fua  te-  ^ 
fta  una  corona  adorna  di  preziofe  gem- 
me ,  con  quello  ftupore ,  che  ognuno 
può  immaginare  .    Ma  il  Prefetto  vie 
più  adirato ,  né  fperando  di  poter  gua- 
dagnare nulla  fuUo  fpirito  di  Trifone  , 
ordinò,  che  gli  fofTe  troncato  il  capo, 
col  quale  tormento  volò  al  Cielo  glo- 
riofo  per  meriti ,  e  colla  corona  di  mar- 
tire .  Il  giorno  del  tuo  martirio  dal  Bel- 
luacenfe  viene  affegnato  ai  quattro  di 
Maggio .  Per  la  qual  cofa  fi  crede,  che 
facendone  la  Chiefa  la  fefta  in  novem- 
bre ,   fia  per  onorare   il  giorno  ,   nel 
quale   furono  in   Roma   tralportate  le 
fue  reUquie  .  Stanno  quefte  nella  Chie- 
fa di  S.  Spirito  coi  Corpi  de'  Ss.  Refpi- 
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CIO ,  e  Ninfa ,  i  quali  per  teftimonian* 
za  di  Pietro  de'  Natali  *  avendo  ofler- 
vata  la  coftanza  di  Trifone  nel  foffri- 
re  il  martirio  ,  tocchi  dalla  divina 
grazia  abbracciarono  la  fede  di  Gesù 
Crifto. 

Racconta  queflo  Autore,  che  Ref^ 
picio  era  Tribuno ,  vale  a  dire  ,  con- 
dottiere  di  foldati ,  il  quale  veduto  lo 
fplendore,  di  cui  parlammo  di  fopra  , 
proteftò  di  credere  in  Criflo.  Coman- 
dò pertanto  il  Prefettg  ,  che  gli  foffe- 
ro  cavate  le  ugne,  e  che  fofle  tormen- 
tato in  compagnia  di  Trifone  .  Pofcia 
furono  ambidue  condotti  ad  un  tempio, 
affinchè  adoraffero  la  ftatua  di  Giove, 
la  quale  per  le  orazioni  di  Trifone  ca- 
duta in  terra ,  diede  motivo  a  Ninfa  , 
eh'  era  una  Vergine  Vedale ,  di  prote- 
ftarfi  Crilliana .  Fu  dunque  infieme  co' 
due  Santi  battuta  con  piombarole  ,  e 
fìnalm.ente  decapitata. 

i  In  Catal.  1.  io.  e.  42. 
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Annotazioni. 

SEcondo  r  opinione  di  Pietro  de*  Na- 
tali dovrebbe  dir  fi  ,  che  tutti  tre 
Trifone ,  Refpicìo  ,  e  Ninfa  foffriffero 
in  Nilia  il  martirio  ,  il  che  ha  le  fiie 
difficoltà  y  inaffimamente  in  riguardo  della 
S.  Vergine  .  Imperocché  fcrive  il  Cardi- 
nale Èaronio  nelle  annotazioni  al  Mar- 
tirologio Romano ,  che  i  fuoi  Atti  rac- 
contano ,  cfi  ella  da  Palermo  veìine  a 
Roma .  Anii  (Vicora  nelle  legioni  del 
Breviario  Romano  pare  ,  che  s  indichi^ 
avere  lei  fofferto  il  martirio  in  luogo 
differente  da  quello  ,  in  cui  foffrironlo 
i  due  Santi,.  Tuttavia  le  loro  reliquie 
fono  ora  ripofle  nella  medefima  Chic  fa  , 
Il  P.  Ferrari  ^  filma  ^^  che  Ninfa  Pa- 
normitana  fia  differente  da  Ninfa  di 
Niiia^  sì  perche  di  quella  il  corpo  fi 
'venera  in  Palermo  ,  e  di  quefia  nella 
Chiefa  di  S.  Spirito  in  Roma  ,  sì  an- 
cora perchè  gli  Atti  dell'  una  fono  dif- 
ferenti dagli  Atti  dell'  altra  \  laonde  con 
ragione  fofpetta^  che  la  fomiglian^a  de* 

nomi 
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nomi  ahhia  fatto  confondere  gli  Atti    di 
quejle  due  Sante  Vergini, 

£"*  dd  ojfervarfì ,  che  il  Belluacenfe  , 
e  S.  Antonino  nulla  dicono  di  Refpicioi 
noi  abbiamo  fé  esultato  il  Breviario  Ro" 
mano  con  Vigiiegas  ,  e  Ribadeneira  . 
(guanto  al  martirio^  fé  non  diciamo^  che 
durò  lungo  tempo  ,  avremo  pena  a  ere» 
dere  ,  che  poffa  effer  vero  ,  e  A'  egli  foffe 
flrafcinato  per  neve  ,  e  per  ghiaccio  ; 
imperocché  o  Jìa  che  moriffe  di  Maggio^ 
o  di  Novembre ,  non  è  verofìmile  ,  che 
tanto  in .  Ni^i^a  di  Provenza ,  quanto  in 
Ni:^^a  di  Bitinia  fi  trovajfe  in  que  mefi 
la  neve ,  e  molto  meno  il  ghiaccio .  Io 
non  poffo  negare ,  che  ciò  f accedere  pof- 
fa ,  ma  farebbe  cafo  raro ,  e  però  fen:^a 
ragionevole  fondamento  da  non  afferirfì» 
E  perciò  non  ho  giudicato  di  far  nien- 
^ione  di  queflo  tormento  ,  ahbenchè  ne 
parlino  Pietro  de'  Natali^  ed  altri. 
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S.   CELSO 

MARTIRE. 

SCelfo  nacque  in  Cimella  nell'  Im- 
•  pero  di  Nerone.  Il  nome  del  pa- 
dre, a  noi  è  ignoto  ;  fua  madre  fi 
chiamò  Marianiila.  Quella  ebbe  cura 
{ingoiare  d'allevarlo  ben  coftumato.  In 
età  di  foli  tre  anni  egli  fu  ricevuto  da 
S.  Nazzario,  che  fuggito  da  Roma  per 
cagione  delle  perfecuzioni  andava  fpar- 
gendo  il  Vangelo  nelle  Città  d'Italia. 
Scrivono  alcuni,  che  Nazzario  dopo 
avere  girato  varj  luoghi  dell'  Infubria 
con  molto  profitto  delle  anime ,  ftando 
perpleffo  ,  ov'  egli  avefle  a  portarfi  , 
foffe  da  Perpetua  fua  Madre  già  de- 
funta avvifato  ,  efiere  volere  di  Dio  , 
che  abbandonata  la  Gallia  Cifalpina  egli 
andafle  nella  Liguria  marittima  ad  an- 
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tiunziare  la  Fede .  Capitato  dunque  il 
Santo  uomo  in  Cimella,  colle  fue  pre^ 
diche  molti  ne  guadagnò  a  Crifto  ,  e 
fra  effi  Marianilla,  che  infieme  col  fuo 
fanciullo   Celfo   fu   da   lui  battezzata  . 

Ma  non  contenta  la  madre  d' aver 
fatto  battezzare  fuo  figliuolo,  defiderò 
ancora,  ch'egli  fofle  partecipe  de*  me- 
riti ,  e  delle  corone  di  Nazzario  ;  e  però 
pregò  il  Santo  a  condurlo  feco  ,  e  ad 
ammaeftrarlo  in  guifa,^  che  potefle  aiu- 
tarlo in  feguito  nella  predicazione  del 
Vangelo .  Azione  al  certo  degna  di  mol- 
ta lode  ,  che  manifefta  ,  quanto  fofle 
viva  la  fede  nel  cuor  di  una  madre , 
la  quale  a  difpetto  della  tenerezza  ma- 
terna fi  contentava  di  privarfi  d'  un  fi- 
glio si  caro ,  perchè  la  Fede  aveflfe  un 
predicatore  di  più . 

Giunfe  intanto  la  fama  a  Dinovato 
Prefetto  dell'  Imperatore  ,  che  in  Ci- 
mella era  comparfo  un  uomo,  il  quale 
annunziando  nuove  Deità  aveva  fatto 
cambiare  di  religione  a  gran  numero  di 
cittadini  con  grave  difcapito  degli  Dei 
adorati  da'  Romani >  e  pertanto  ordinò, 

che 
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che  a  fé  foffe  condotto .  Fu  il  fuo  co- 
mando prontamente  efeguito  j  compar- 
ve al  Tuo  Tribunale  Nazzario ,  e  feco 
lui  Celfo.  Avendogli  il  Prefetto  inter- 
rogati della  loro  religione  ,  e  patria, 
non  ardi  incrudelire  contra  Nazzario  , 
perchè  era  cittadino  Romano,  ma  sfogò 
la  faa  collera  contro  Celfo,  facendolo 
in  fua  prefenza  battere  fieramente  con 
verghe.  Pensò  egli  con  tale  gaftigo  ri- 
durre il  piccolo  Celfo  a  rinunziare  alla 
fede  ;  ma  quando  vide  la  fua  coftanza, 
che  non  gli  ufciva  di  bocca  una  parola 
di  lamento,  minacciando  anzi  il  giu- 
dice ,  con  dire  ,  da  quel  Dìc^  a  cui  io 
fervo ,  farai  giudicato ,  comandò  ,  che 
infieme  con  Nazzario  fofie  in  ofcura 
prigione  rinchiufo . 

Fu  difpofizione  del  Signore  ,  che  la 
moglie  del  Prefetto,  o  fia  che  da  qual- 
che Dama  Criftiana  foffe  ftata  guada- 
'  guata  ,  o  che  compatifTe  l'  innocente 
età  del  fanciullo,  o  che  F aveifero  in- 
tenerita i  fanti  difcorfi  di  Nazzario  , 
s' interpofe  a  loro  favore  ^ppreffo  del 
marito ,  dicendo,  non  appartenere  agli 

uomi- 


Martire.       159 

uomini  il  far  vendetta  delie  ingiurie, 
che  fi  fanno  agi'  Iddii .  Che  però  dopo 
tre  p-iorni  li  fece  cavare  di  prigione, 
e  oidinando,  che  pia  non  predicaflero 
nella  Città,  lafciogli  andar  liberi.  Naz- 
zario  dunque  licenziatofì  da'Criftiani, 
e  fpezialmente  da  Marianilla,  portofli 
con  Celfo  a  Vintimiglia,  ove  convertì 
molta  gente ,  iìcchè  vi  erefle  un  ora- 
torio ,  facendo  in  quella  città  ,  che  di 
que'  tempi  era  molto  popolata ,  grai;i 
profìtto .  * 

Quivi  ancora  il  •  Demonio  follevò 
contro  di  loro  il  Vicario  della  Città , 
il  quale  dando  ragguaglio  a  Nerone  di 
ciò ,  che  fuccedeva  ,  ricevette  ordine 
di  mandare  i  due  nemici  de'  loro  Dei 
a  Roma  ben  culloditi  ,  come  in  farti 
feguì .  In  Roma  fa  Nazzario  percofTo 
con  calci  dal  Capitano  de'  Soldati,  che 
lo  cuilodivano,  e  Celfo  di  nuovo  for- 
temente flagellato.  Ma  perchè  ciò  non 
bailo  per  indurli  a  rinnegare  Crifto^, 
iNerone  fé  li  fece  condurre  innanzi ,  e 
dopo  aver  tentato  prima  con  promef- 
fe ,.  e  poi  con  minacce  la  loro   fede  , 
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ordinò  ,  che  foflero  ftrafcinati  ad  m 
Tempio  degr  idoli .  Le  preghiere  ,  che 
i  due  Santi  offrirono  a  Dio ,  fecero  ca- 
dere in  terra  a  pezzi  tutti  i  fimulacn, 
ch'erano  in  quel  Tempio,  il  che  gio- 
vò a  convertire  moki  Pagani. 

Adirato   pertanto    V  Imperatore   co- 
niando, che  foffero  gettati  in  alto  ma- 
te ;  laonde  condotti  ad  Oftia,  e  pò  ti 
Copra  una  barca  molto  lontano  dal  li- 
do   gettati    furono  nell'acqua .  Prefer- 
vati però  miracolofamente  dal  nautra- 
cio  fi  videro  camiBinare  fu  quel  liqui- 
do elememo ,  come  fé  foffero  fui  ter- 
reno; anzi  aflalita  la  nave  da  fiera  bur- 
rafca  ,   né  vedendo  i  marinari  mezzo 
di  potere  fcampar  il  pericolo  ,   ficco- 
xne  per  altra  parte  fcorgevano  i  leryi 
di  Griffo  ffarfene  quieti ,  e  ficun  iuU 
onde ,  ne  ricercarono  V  ajuto  delle  lo- 
ro  orazioni .    Allora   i  Santi   venendo 
verfo  il  naviglio,  vi  entrarono  dentro; 
e  fatta  una  fervente   preghiera   ai   bi- 
<rnore ,   cefsò  la  burrafca ,   ficche  con- 
tinuando la  nave  il  viaggio,  venne  ver- 
fo   Ponente  ,  e  pighò  porto   vicnio  a 
Genova . 
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A  Levante  di  quefta  Città  vedefi  una 
Chiefa  dedicata  a  quefti  Santi ,  ove  per 
antica  tradizione ,  come  fcrive  Giufti- 
niani  '  Vefcovo  di  Nebbio ,  approdò  la 
navicella ,  ed  è  fama ,  che  ivi  prima 
che  in  niun  altro  luogo  d' Italia  ,  fìafì 
la  prima  volta  celebrata  pubblicamente 
la  Santa  Mefla ,  il  che  la  rende  molto 
venerabile .  Di  là  paflati  ad  abitare  nel- 
la Città  predicarono  il  S.  Vangelo,  e 
dall'  idolatria  convertirono  molti  ai  cul- 
to del  vero  Iddio  . 

In  progreffq  di  tempo  paflarono  i 
3ami  a  Milano,  e  ci  ritrovarono  i  Santi 
Gervafio ,  e  Protafio  già  incarcerati  da 
lungo  tempo  per  la  fede  dal  Prefetto 
Anolino,  il  quale  avuta  notizia  de'  nuovi 
predicatori ,  mandò  in  bando  Nazza- 
rio  ,  e  pofe  con  una  matrona  Celfo 
affine  di  ridurlo  colle  carezze  a  rinun- 
ziare alla  fede  .  Nazzario  portatofì  in 
Roma  ebbe  la  confolazione  di  ritro- 
vare fuo  padre,  che  dall' Ebraifmo  eralì 
fatto  Criftiano;  ma  poco  potè  ivi  fog- 
giornare,  perchè  fu  da' Gentili  corretto 
Tom.  IL  L  a 
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a  partirfi  da  quella  Città  .  Il  defiderlo 
di  rivedere  il  fuo  Celfo  fegli  prendere 
la  rifoluzione  di  ritornare   a   Milano, 
ove  di  nuovo  ambidue  imprigionati  da 
Anolino ,  furono  dal  medefimo  fatti  de- 
capitare fuori  di  Porta  Romana  ai  28. 
di  Luglio  dell'  anno  70.   di  Crifto;  e 
come   pare    a  molti    probabile  ,  nell' 
anno  medefimo ,  in  cui  furono  marti- 
rizzati i  Santi  GervafiOjeProtafio,  ma 
non  nel  medefimo   giorno  ,   abbenchè 
i  Greci  nel  Menologio  ^  ,    e   Siinone 
Metafrafte  ferivano  ,    che   infieme  co' 
Santi  Gervafio,  eProtafio  foffero  quell^ 
martirizzati.  S.  Antonino  2-  mette  il  lo- 
ro martirio  nel  primo  anno  di  Nerone, 
che  fu  il   57.  di  Grido:  ma  non  ci  fu 
allora  perfecuzione  palefe  ;   onde  pare 
più  credibile,  che  morilTero  alcuni  an- 
ni dopo ,  cioè  a  dire  dappoiché  Nero- 
ne  incominciò    la  prima  perfecuzione 
neir  anno  66.  del  Salvatore  . 

I  corpi  de'noftri  Santi  furono  da'Cri- 
fliani  afcofi  negli  orti  vicini  al  luogo 

del 

1  Tom.  I.  die  14.  O^^obris  pag.  iiS. 

2  Par.  i.  hift.  tit.  6.  cap.  27. 
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del  loro  martirio,  e  nella  notte  feguen- 
te  un  Criftiano  per  nome  Cereazio  av- 
vifato  in  fogno  li  feppelli  nella  propria 
cafa ,  e  non  fenza  fuo  grande  profitto  . 
Imperocché  una  fua  figlia  paralitica 
col  contatto  delle  fante  reliquie  ricu- 
però la  falute .  Rimafero  que'  fagri  pe^ 
gni  circa  a  trecento  anni  in  quel  luo- 
go j  furono  poi  a  S.  Ambrogio  miraco- 
lofamente  manifeftati  ;  onde  fcavando 
fotto  terra  nel  fico ,  che  gli  era  ftato 
rivelato,  fi  ritrovarono  que' fanti  corpi 
interi  ,  incorrotti ,  e  ancora  tinti  di 
frefco  fangue.  L'  Imperatore  Teodofio 
avendoli  avuti  propizj  in  una  Tua  guerra 
contro  gli  Sciti ,  fabbricò  poi  a  lor  ono- 
re un  magnifico  Tempio . 

Le  loro  reliquie  furono  tanto  apprez- 
zate ,  che  S.  Ambroo^io  ne  mandò  a 
S.  Gaudenzio  Vefcovo  di  Brefcia,  e  a 
S.  Paolino ,  che  ne  arricchì  le  Chiefe 
di  Nola  ,  e  di  Fondi  ;  anzi  Ennodio 
Vefcovo  di  Pavia  ^  ne  inviò  ancora  in 
Africa  a  richieda  di  qualche  Vefcovo 
di  quella  provincia ,  e  ne  furono  in  fe- 
L  2  guito 

1  Baron.  not.  Mart.  Rom. 
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guito  portate   ancora  in  Ambnino ,  e 
a  Parigi . 

La  vita  di   quefti   Santi  fi  ritruova 
in  quafi  tutti  i  Leggendarj . 

Annotazioni, 

NOI  qui  dobbiamo  folamente    avver- 
tire ,    che    S.  Celfo    dee  in   ogni 
conto  avere  in  queJV opera  ilfuo  luogo  j  per- 
chè f  ebbene  tutti  non  lo  vogliano  originario 
di  Cimella^  niuno  però  nega  ,    eh'  egli 
fia  nato  ne'  dominj  del  Re  .  S.  Francef- 
co  di  Sales  lo  dice  nato  in  Geneva,  fe- 
guitando  /'  opinione    di   qualche    antico , 
che  vivamente  è  confutata  da  'Giofredi . 
^n^i    coli'  autorità    del  P.  Teofilo  Rai- 
naudi  rigetta  ancora  queflo  autore  r  opi- 
nione   di    chi   fcrive ,    che    S.  Nanario 
andaffe  a  Treviri ,  e  penfa ,  che  la  traf- 
curatezza  degli  Scrittori  abbia  dato  campa 
all'errore,  avendo  fcritto  Temerum,^^  cui 
fiafi  poi  formato  Trevirim ,  giacché  niuna 
Città  porta  quel  nome  ;  laddove  fi  dovea 
fcrivere  Entimelium  ,   o  Cimelium  ^ . 

I  V.  Rainaudi  in  Clironotaxl  AntonUnci  ,    e  Giofredi 
in  Nicea  par.  i.  pag.  64. 
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D  I 

S-    PONZIO 

VESCOVO  DI  CIMELLA, 

E     MARTIRE. 

GLI  Atti  di  queflo  Santo  furono 
fcritti  da  un  autore  coetaneo  , 
che  fi  chiamava  Valerio ,  e  fono  giu- 
dicati affai  {inceri ,  le  non  in  quanto 
crede  il  P.  Enfchenio  » ,  eflerfì  da  chi 
li  copiò  ,  aggiunte  alcune  frafi ,  e  in 
qualche  luogo  efagerato  .  Ed  è  non 
leggieri  indizio  della  loro  iincerità  l'of- 
fe rvar  fi  ,  che  gl'Imperatori,  e  Sommi 
Pontefici  fono  accuratamente  nominati, 
nel  che  per  lo  più  mancano  coloro,, 
che  ad  autori  coetanei  hanno  afcritte 
opere  fuppofitizie.  Che  fé  i  Bollandi- 
fi:i  avendo  avuto  varie  copie  di  tali 
Atti ,  in  qualche  cofa  li  ritruovano  di- 
L   3  fcor- 
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fcordanti  ,  nella  Manza  però  tutte 
dicono  lo  fleflb  j  e  noi  non  volendo- 
ci trattenere  in  quefte  minuzie  ,  non 
ne  faremo  cafo  ,  anzi  né  meno  fiamo 
in  penfiere  di  mettere  qui  efattamen- 
te ,  quanto  dicono  ,  badandoci  di  ri- 
ferire ciò  ,  che  di  più  foftanziale  in 
effi  fi  ritruova  .  H  Prologo  incomincia 

COSI  :  r     -m- 

,,  E  chi  mai  può  credere  ,   fé  Dio 
^,  noi  concede  ?  Chi  può  foffrire  le  bat- 
l  taglie,  fé  Dio  non  ajuta  ?  Chi  può 
*^  ricevere  la  corona  ,  fé  Dio  non  T  ac- 
*■    corda  ?    Perciò  io  indegno  di  tanta 
l  grazia,  che  con  Ponzio  ebbi  l'ono- 
l  ?e  d'  effere  allevato ,  e  di  attendere 
l  agli  ftudj,  fé  non  ho  meritato  d'ef-  ' 
,,  fergli  compagno  nel  martino ,  fpero 
,,  ad  ogni  modo  di  ricevere  la  ricom^ 
^  penfa  della  fua  confelTione  ,  e  delle 
,,  fue  fatiche  ;  perchè  quanto  di  lui  di- 
rò  ,   lo  fa  Iddio  ,  e  lo  fanno  i  fuoi 
""  Angioli ,  lo  vidi  co'  proprj  occhi ,  e 
''  r  udii  co'  miei  orecchi ,  e  gran  par- 
''  te  con  lui  ne  foffrii.  Perciò  voi,  che 
,  quefto    fedelmente  udite  ,  credetelo 
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^  anche  fedelmente  ,  affinchè  la  voftra 
„  fede    col   Tanto    uomo  riceva  la  fua 
>>  mercede  nella  rifurrezione  de'Giufti . 

Gli  Atti  poi  dicono  in  riftretto  così. 

»  I  Genitori  di  S.  Ponzio  furono  Mar- 
„  CO',  e  Giulia  Romani,  ricchi  afTai., 
y,  come  quelli ,  eh'  erano  di  ftirpe  Se- 
„  natoria  ,  ma  pagani .  Paflarono  que- 
,,  (li  ben  venti  due  anni  di  matrimònio 
„  fenza  aver  prole  con  molto  loro  cor- 
,,  doglio  ;  onde  Giulia  fentendofi  gra- 
„  vida  ,  nel  quinto  mefe  ponoflì  coi 
„  Tuo  marito  al  tempio  di  Giove  per 
„  ringraziare  gli  Dei  ,  a'  quali  portaro- 
„  no  ancora  doni  degni  della  loro  na- 
,,  fcita .  Stava  in  quel  punto  un  Sacer- 
„  dote  di  queir  idolo  in  atto  di  o  ffe- 
^  rire  facrifizj ,  il  quale  nel  vederli  en- 
„  trare  invafato  dal  Demonio  fi  ftrac- 
„  ciò  le  vefti ,  e"  con  urli  fpaventevoU 
yy  fi  pofe  a  gridare,  che  Giulia  porta- 
>,  va  in  feno  un  parto,  che  farebbe  la 
,,  rovina  di  quel  tempio  ,  e  ne  annien- 
„  terebbe  gl'idoli.  Un  tale  fchiamaz- 
>,  zo  obbligò  i  due  conforti  a  partirfi 
»  di  là  non  meno  in  fretta,  che  con- 
L  4  f ufi  3 
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fìifi  5    e   giunti  a  cafa  ,  incominciò 
l  Giulia  con  un  faiTo  a  batterfi  il  ven- 
l  tre ,  efclamando ,  che  meglio  fareb- 
l  he  ftato  per  lei  non  concepire ,  che 
,,  aver  a  partorire ,  chi  doveva   effere 
,,  la  defolazione  del  tempio,  e  degl  Iddìi, 
che  vi  Ti   veneravano,  onde  amava 
''  meglio  morire  col  Tuo  parto.  Con-- 
l  tuttociò  a  Tuo  tempo  ella  partorì  un 
,,  figlio   leggiadro    contro   la   comune 
l  afpettazione,  penfandofi  tutti  que'  del- 
,,  la  famigUa,  che  per  la  violenza  de 
^  colpi  aveffe  a  partorirlo,  fé  non  mor- 
l  to ,  almeno  ftorpio ,  e  mal  difpofto. 
Era  però  penfiere  della  madre  d'uc- 
""  ciderlo;  ma  il  padre  prudentemente 
*'  ne  la  diiTuafe  dicendo  ,  eh'  era  azio- 
l  ne  infame  T  imbrattarfi  le  mani  nel 
''  fangue  proprio  ,  e  che  a  Giove  ap- 
parteneva 'il   prendere   vendetta  del 
;;  fuo  nemico  .  Si  offervò  ad  ogni  mo- 
do quefta  cautela    di   non   condurlo 
''  mai  al  tempio,  e  lo  chiamarono  per 
l  nome  Ponzio.  Proccurò   il  genitore 
''  di  farlo  ammaeftrare  nelle   arti  ,    e 
l  fcienze  proprie  del  fuo  grado,  nelle 
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^  quali  fi  fegnalò  fra  tutti  i  fuoicom- 
^  pagai.. 

>>  Avvenne  in  progrefTo  di  tempo  , 

^f  che  andando  Ponzio  una  mattina  alla 

^  fcuola ,  s' incontralTe  di  palTare  in  un 

„  luogo,  ove  udì  i  Criftiani ,  checan- 

„  tando  lodi  a  Dio  ,  recitavano  il  Sai- 

>^  mo  centefimo  decimo  terzo  ,  nel  qua- 

^  le  fi  dice  ,  che  i  fimulacri  de'  Gentili 

^  fono  argento ,    ed  oro ,   opera  di  mano 

^^  umana  ,  che  avendo  occhi  non  veggono  , 

„  con   quel   che  fegue  .    Allora  tocco 

„  dalla  divina  grazia ,  gettando  rofpiri 

^  dal  cuore  ,  e  lagrime   dagli  occhi  , 

»  pregò  il  Dio  ,  che  quelh  lodavano , 

^  a  dargli  notizia  di  fé  :  poi  fpinto  più 

>,  dallo  fpirito  divino ,  che  dalla  curio- 

^  (ita  ,  andò  a  battere  la  porta,  ove  fta- 

^  vano  i  Criftiani  raunati ,  e  fu  intro- 

>>  dotto  in  compagnia  di  Valerio,  che 

„  fa  poi  lo  Scrittore  delle  fue  gefte  . 

>>  OlTervò  ivi  la  maeftà  de'  mifterj,  che 

yy  fi  celebravano,  con  molro  fuo  giubilo, 

„  e  finita  la  fanzione  fi  andò  a  gettare 

yy  ai  piedi  del  Papa,  ch'era  S.  Ponziano, 

^y  e  dimandò  d'  eifere  iftruito  nella  vera 

»  ReHgione .  Poco 
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,,  Poco  ebbe  a  penare  il  Sommo  Pon- 
tefice a  perfuadergli  la  vanità  della 
Religione  Pagana  j  concioffiachè  ef- 
fendo   dotato    di   fpirito    follevato  , 
anch' egli   era  convinto  ,  che  niuna 
divinità  poteva  rifedere  in  quelle  tan- 
te ftatue   efpofte  a'  ladronecci  degli 
uomini ,  ed  alle  ingiurie   de'  tempi  j 
il  perchè  era  forza  confefTare  un  Dio 
invifibile   agli  occhi  carnali,  e  fola- 
mente  palefe  per  la  fede  del  cuore. 
Interrogato  poi ,  fé  avefle  padre  ,  e 
madre,  e  di  qual  religione,  rifpofe 
il  buon  giovane ,  che  fua  madre  da 
due  anni  era  morta  ,  e  che  il  padre 
già  avanzato  in  età  viveva  bensì,  ma 
ingolfato  negli  errori  comuni  a  tutta 
Roma .  Al  che  replicò  S.  Ponziano, 
che  ov'  egli  credeffe  in  un  Dio  folo, 
quegli ,  che  illuminerebbe  lui ,  avreb- 
be potuto  illuminare    ancora   il  pa- 
dre ,  coficchè  egU  proccurare  poteva 
la  vita  eterna ,  a  chi  avevagh  dona- 
ta la  temporale  .   In  feguito  lo  am- 
mife  nel  numero  .de'  Catecumeni  uni- 
!  tamente  con  Valerio  ,  col  quale  dap- 
poi 


» 
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poi    non    mancava   di   portarii;  ogni 
giorno  alla  Chiefa ,  facendoiì  aminae- 
flrare  nella  fede  Criftiana  .  , 

y^  Intanto  ftava  Ponzio  afpettando 
qualche  favorevole  congiuntura  di 
guadagnare  a  Dio  anche  fuo  padre, 
dal  quale  veniva  tal  volta  interroga- 
to ,  cofa  egli  avefle  imparato  alle 
fcuole  .  Un  giorno  appunto  ad  una 
interrogazione  rifpofe  d' aver  udito 
da  alcuni ,  che  gli  Dei  da'  Romani 
adorati  erano  cofe  vane  ,  come  lo  ma- 
nifeftava  anche  il  vedere,  che  niun 
ufo  avevano  de'  loro  membri ,  e  che 
ognuno  fé  li  formava  a  fuo  capric- 
cio ,  e  lo  pregò  a  dirgli,  fé  mai  egli 
aveagli  veduti  fare  qualche  prodezza. 
E  rifpondendogli  il  Padre  ,  di  nò  , 
foggiunfe  il  Santo ,  a  che  dunque  fi 
onorano  con  tanti  fagrifizj  ,  e  con 
tanti  incenfi  ?  Alterato  Marco  per 
una  tale  rifpofta ,  fu  per  ifguainare 
la  fpada  ,  ed  ucciderlo  :  ma  poi  pla- 
cato dalle  amabili  maniere  del  figlio, 
gli  difle,  e  che,  mio  figlio,  dovre- 
mo dunque  noi  effere  nella  Città  i 

foli 
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;,  foli  fenza  Dii ,  e  fenza  fagrifizj  ?  E 
^^  qui  per  appunto  lo  voleva  il  Santo 
^^  Giovane.  Laonde  fi  prefe  a  dirgli, 
,;  che  vi  era  nella  Città  gente,  che  of- 
^<  feriva  fagrifizj  al  vero  Iddio ,  e  che 
^y.js.'egli  il  confentiva,  gli  avrebbe  fatti 
,,  venire  in  cafa.  Ottenutane  la  licen- 
,,  za,  difi'e  Ponzio  a  Valerio ,  queft'è 
^>  mutazione  della  defi:ra  .dell' eccelfQ 
,^  éoftro  Dio  ;  e  portandofi  fubito  dal  * 
y  Santo  Pontefice^  lo  conduflèro  a  cafa, 
^,  ove  in  poche  parole  manifeflò  a  Mar- 
^^  co  la  vanità  della  reUgione  de'  Pa- 
>y  gani ,  e  lo  convertì  al  culto  del  vero 
,,  Dio  j  ficchè  pofiii  in  pezzi  gì'  idoli , 
^oche  tenevano  preflb  di  fé,  a  fuo  teni- 
^>  pò  ricevettero  il  battefimo  in  com- 
,,  pagnia  di  tutta  la  loro  numerofa  fa- 
>,  miglia. 

^y  Pafsò  poco  dopo  a  vita  immortale 
yy  il  padre  di  Ponzio,  correndo  quefl:i 
>v  Panno  ventefimo  di  fua  età,  e  dopo 
^,  fei  mefi  fu  forzato  d' accettare  il  po- 
„  fto ,  che  già  teneva  fuo  padre  in  Se- 
»  nato  j  il  che  ordinò  la  Divina  Prov- 
»>  videnza ,  acciocché  per  mezzo  di  lui 


non 
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>,  non  folamente  molti  della  plebe,  ma 
5,  ancora  i  Cefari  credefTero  in  Criflo. 
„  Era  il  Santo  Giovane  si  morigerato, 
„  e  cortefe  ,  che  fi  guadagnò  la  (lima, 
„  e  r  affetto    di  tutti  ;  cofa ,  che  non 
»  poco  giovò  per  infinuarfi  nella  gra- 
>,  zia  ancora   de' più  accreditati  Mini- 
>,   ftri .  E  febbene  gli  mancaffe  con  fom- 
>,  mo  fuo  cordoglio  poco  dopo  il  San- 
„  to  Pontefice  ,  che  lo  aveva-  nel  bat- 
j,  tefìmo  rigenerato  a  Crifto,  dopo  'I 
„  breve  Pontificato  di  S.  Antero,  fi  ral- 
„  legrò  non  poco ,  vedendo  fublimato 
»  alla  Cattedra  di  S.  Pietro    S.  Fabia- 
»  no ,  che  lo  amava ,  come  Tuo  figlio. 
j>  Era   Fabiano  il  fuo  configliere  nelle 
„  cofe  ardue  ,  fua  guida  nelle  opere  di 
,,  pietà ,  ed  ancora  diftributore  di  fue 
„  Hmofine  .  E  quelle  erano  così  copio- 
»  fé ,  che  pareva  nulla  fapefTe  ritenerfì 
»  per   ufo  proprio,  tantoché  portò  al 
y\  S.  Padre  ,  quanto  aveva  d  oro,  e  d'ar- 
„  gento  in  cafa,  il  che  tutto  andò  a 
>,  profitto  de' poveri,  e  maffimamente 
»  de'domeftici  della  Fede.  Tali  furo- 
>,  no  i  progreffi  ,  che    nella  fua  gio^ 

va- 
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j>  vanezza    fece    nelle    virtù   Criftiane 
,^  S.  Ponzio  .  '4  i 

,,  Accadde  dipoi,  che  foffé*  folle vato 
'^y  all'Imperio  Romano  Filippo,  il  quale 
„  fi  prefe  per  compagno  fuo  figliuolo, 
,^  eh'  era  di  nome  confimile  .  Era  Pon- 
,,  zio  amiciffimo  di  quelli  Cefari,  e  de- 
yy  fiderava  grandemente  d' avere  occa- 
,,  fione  di  parlar  loro  della. Religione 
,,  Criftianaj  ma   come  farlo   con  fuc- 
,,  ceffo  in  una  Roma  tanto  data  al  cal- 
ato degF  idoli  ?  Iddio    fecegli  nafcere 
,,  opportuno  l' incontro .  Neil'  anno  ter- 
^,  zo  del  loro  imperio  correva  l'anno 
,,  millefimo  dopo  la  fondazione  di  Ro- 
,,  ma,  nel  quale  furono  fatte  molte  fe- 
,y  fte,  e  ordinati  copiofi  facrifizj  agi' 
,,  Iddii  in  ringraziamento  della  profpe- 
,,.rrità,  alla  quale  era  giùnta  laRepub- 
,,\Wica.  Ora  gl'Imperatori  intervenen- 
,/.do  fpeffo  ai  fagrifizj,  offervarono,  che 
,,  Ponzio  mancava  .  Perciò  un  giorno 
„  amichevolmente  invitaronlo   ad  affi- 
^  ftervi ,  per  renderfi  propizj  gli^  Dei , 
,>  che   gli   avevano   condotti    all'anno 
^  millefimo  del  Natale  di  Roma .   Se 
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>,  ne  fcusò  il  Santo  fotto  varj  preieftij 
^  ma  iìnalmente  con  maggiori  iftanze 
„  violentato ,  conobbe  quella  eflere  un' 
,f  occafione  ,  che  Dio  gli  porgeva  di 
>,  parlar  loro  della  Religione  Criftiana. 
»  Laonde  di  (Te  loro ,  non  vi  lafciate  in- 
,>  gannare ,  o  Potentiffimi  Cefari  ;  im- 
K,  perocché  non  da  Giove ,  eh'  ebbe  , 
M  come  noi ,  principio  ,  fecondo  '1  rac- 
.y  conto  delle  noftre  Storie,  ma  da  quel 
„  Dio ,  che  regna'  ab  eterno  nel  Cielo, 
>,  Padre  di  tutte  le  cofe ,  che  col  fuo 
>,  Figliuolo,  e  collo  Spirito  Santo  creò 
>,  il  tutto ,  e  il  tutto  in  fé  contiene  , 
>,  deeiì  riconofcere  ogni  profperità  tem- 
V,  porale.  L'Imperatore  ciò  udendo  non 
»  poco  ftupito  fi  mife  a  dire  al  Sanroj 
»  e  fé  quel  Dio,  che  voi  dite,  è. unico, 
„  come  dunque  ha  un  Figlio  ?  Allora 
„  Ponzio  vedendofi  aperto  il  campo  di 
»  più  ampiamente  inftruirlo  ,  rifpofe  , 
s,  che  Iddio  creatore  di  tutte  le  cofe 
.,  formò  finalmente  l'uomo  immortale 
M  ad  immagine  fua  ,  ed  a  lui  fottomife, 
>,  quanto  fi  vede  in  terra,  ed  in  mare. 
,»  Il  Diavolo  però  difcacciato  per  la  fua 

fuper- 
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\y  fuperbia  dal  Cielo ,  vedendo  V  uomo 
^  ripofto  in  tanto  onore,  i-nvidiò  i  Tuoi 
j^  beni  ,  e  colle  fue  tentazioni  lo  ren* 
^  dette  diiubbidiente  al  fuo  Fattore  , 
^^  e  perciò  foggetto  alla  miferia ,  e  alla 
>^  morte .  Né  di  ciò  contento  ,  intro-» 
>>  dufle  nel  Mondo  il  culto  degl'  idoli, 
,>  che  voi  chiamate  Dii ,  per  feparare 
^  del  tutto  r  uomo  dal  fuo  Creatore  . 
^y  Iddio  però  non  avendo  cuore  di  (of-n 
^y  frire  9  che  periffe  in  tutto  l'immagi' 
yy  ne  Aia  ,  mandò  nel  Mondo  il  fuo  Ver- 
^  ho  ,  per  cui  ogni  cofa  era  ilata  fatta. 
yy  E  quefto  Verbo  avendo  pigliata  car-* 
yy  ne  in  feno  d'una  Verginella  ,  venne 
yy  per  riformare  l'uomo  perduto,  e  con^ 
yy  'finar  nell'  inferno  il  Demonio  co'fuoi 
yy  miniftri .  Sono  palefi  le  opere  ammi^ 
^y  rabili ,  eh'  egli  fece  nel  Mondo,  ren- 
yy  dendo  la  vifta  a'  ciechi  ,  1' udito  a' 
yy  fordi ,  lafanità  agl'infermi.  Tufo  de* 
^y  membri  a' paralitici ,  e  ancora  la  vita 
>,  a' defunti .  Fu  però  da' Giudei  incre- 
y,  duli  perfeguitato  in  guifa  ,  che  fi- 
5,  nalmente  datolo  in  mano  de' Gentili 
»  lo  crocififfero  ,   Rifufcitò   tre  giorni 

dopo, 
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dopo  ,    e   avendo    converfato    alcun 
tempo  co'fuoi  difcepoli  ,  fall  final- 
mente al  Cielo ,  mollando  a  noi  la 
^  via ,  che  tenere  dobbiamo,  fé  voglia- 
^  mo  arrivare  là  fu ,  ove  egli  regna  , 
^  come  trionfatore  della  morte,  la  quale 
^>  avendo  egli  vinta  in  fé,  ha  ancora 
>^  vinta  per  noi,  ficchè  rifufcitati  per 
^  virtù  della  fua  rifurrezione ,  con  lui 
„  viveremo  per  fempre  ne' Cieli ,  fé  in 
^^  lui  credendo  ofTerveremo  i  fuoi  co- 
„  mandamenti.    E  per    l'oppofto  farà 
„  co'  Demonj  condannato ,  chiunque  in 
„  lui  non  crede  . 

,,  Queiìe ,  ed  altre  cofe  diffe  Ponzio 
^,  con  tal  energia  ,  che  tocchi  gl'lm- 
>,  peratori  dalla  divina  grazia  il  prega- 
>>  rono  a  pienamente   inllruirli,  come 
„  (ece  ne  feguenti  giorni ,  e  con  tale 
^  fuccelTo  ,    che   convertiti    del  tutto 
„  d'allora  in  poi  fé  intervennero  agli 
>>  fpettacoli ,  non  vollero  più  ritrovarfi 
,^  a'fagrifizj  ,   che  fi  facevano  fui  fine 
„  dell'  anno  millefimo .  Avvifato  poi  da 
„  Ponzio  il  Pontefice  S.  Fabiano,  andò 
y,  dagl'  Imperatori  ,    e  loro   conferì  il 
Tom,  II.  M  fanto 
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^^  fanto  battemmo ,  ottenendo  ancora  di 
,^  poter  gettare  a  terra  il  tempio  di 
,,  Giove  ,  e  di  rovinare  gF  idoli ,  che 
>^  ivi  fi  adoravano  .  Ad  efempio  de'Ce- 
^^  fari  molti  Pagani  fi  convertirono  alla 
^y  fede ,  talché  Roma  pigliò  un  altro 
,,  afpetto,  e  colla  diftruzione  de'tempj 
^y  fi  videro  forgere  molte  Bafiliche  ad 
yy  onore  del  vero  Dio  .  Cosi  ebbe 
yy  S.  Ponzio  la  gloria  d'avere  conver- 
^y  riti  i  primi  Cefari .  Ma  poco  dopo 
>,  effendo  quefti  ftati  uccifi  per  opera 
^y  dì  Decio  ,  volle  il  Signore  ,  che  la 
>^  Chiefa  fi  ritrovafle  in  nuovi  cimenti, 
^,  come  feguì  per  appunto  imperando 
,,  Decio,  e  apprefib  lui  Valeriano,  e 
>^  Galieno.  Quefti  ordinate  varie  ,  e 
,^  graviffime  pene  contro  de' Criftiani, 
,,  vollero ,  che  le  medefime  pene ,  che 
>,  per  efiì  erano  intimate  dalle  loro  \eg- 
^y  gì ,  foffriffero  ancora  quelli ,  che  ri- 
>^  tenevano  prelTo  di  fé  Criftiani.  Laon- 
,,  de  S.  Ponzio  fucoftretto  d'occultarfi 
>^  per  qualche  tempo  . 

yy  S' avvide  però  il  Santo ,  che  diffi- 
*>  cilmente  avrebbe  potuto  sfuggire    il 

furo- 
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^  furore  della  perfecuzione ,  ftandofene 
^  in  Roma .  Imperocché  tale  era  la  rab- 
,,  bia  de' Sacerdoti  degl'idoli,  de' quali 
,,  aveva  diroccato  ittempj ,  che  face- 
„  vanlo  cercare  in  ogrii  parte  .  Stimò 
^  dunque  allora  d'  ubbidire  alle  parole 
^  del  Salvatore ,  quando  vi  perfeguitc 
„  ranno  in  una  Città  ,  fuggite  ad  un  altra-, 
^  e  guidato  fenza  dubbio  dalla  Provvi- 
>,  denza,  che  per  la  ialute  di  molti  qui- 
^,  vi  lo  voleva,  portofli  a  Cimella, Qttà 
^^  della  Liguria  marittima,  fìtuatapoco 
j>  lungi  dall'Alpi.  VifTe  in  quella  al- 
>>  cun  tempo,  Tempre  impiegandoli  per 
„  tirare  anime  alla  cognizione  del  vero 
>>  Dio  ,  infinchè  giunterò  nella  Città 
„  Claudio  Prefetto ,  e  Anabio  fuo  affef- 
„  fore  ,  delegati  da'  Cefari  per  ifnidare 
„  i  Criftiani  dalle  Gallie  . 

,,  Giunto  in  Cimella  il  Prefetto  coli' 
>»  accompagnamento  di  foldatefca  ordi- 
,>  nò  un  folenne  fagriiìzio  agl'Iddii,  e 
>,  poi  fattofi  ergere  un  tribunale  fulla 
„  piazza ,  comandò ,  che  ivi  condotti 
„  foflero  coloro  ,  che  non  adoravano 
^>  gì'  Idoli .  Non  tardò  guari ,  che  fìi 
M  X  ftra- 
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\y  ftrafcinato  dinanzi  al  tribunale  Pon-, 
>,  zio ,  che  chiamato  ad  alta  voce  rif-' 
^^  pofe  intrepido,  ch'egli  era  delTo  .  Il 
>,  Prefidente  rimp^veratagli  la  conver- 
^  iìone  de'  Fili}5pi ,  la  diilruzione  de' 
>^  tempi ,  la  confufione  ,  eh'  egli  aveva 
^  cagionata  in  Roma,  con  gravi  parole, 
y>  foggiunle  poi ,  che  attefa  la  nobiltà 
>^  del  fuo  lignaggio  i  pii  Cefari  fi  con- 
>>  tentavano  di  perdonargli,  ove  rinun- 
^y  ziata  la  fede  di  Grillo ,  fofTe  ritor- 
>^  nato  alla  religione  dominante .  Pon- 
^^  zio  rifpofe  con  generofità  veramen- 
^  te  Criiliana  ,  eh'  egli  nulla  curava  di 
^y  perdere  il  patrimonio  terreno,  ed  an- 
y^  cor  la  vita  per  confervare  la  fede 
>^  data  al  fuo  Salvatore,  il  quale  in  Cie- 
>^  lo  reftituito  gli  avrebbe  con  molto 
j^  vantaggio  ogni  cofa ,  tantoché  dopo 
>>  molte  propofte ,  e  rirpofle  il  Prefet- 
^>  to  lo  fé  condurre  carico  di  catene 
^y  nelle  carceri ,  non  volendolo  giudi- 
>^  care  fenza  prima  darne  parte  agl'Im- 
j^  peratori ,  concioffiachè  era  flato  de' 
^  primi  fra'  Senatori  Romani . 
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„  Avuta  poi  la  licenza  da'  Cefari  di 
^  tormentare  Ponzio  in  qualunque  ma- 
,.  niera   avrebbe   voluto  ,  quando  egli 
^,  avelie  riiiutato  di  lagrifìcare  agl'idoli, 
,>  di , bel   nuovo    lo  fece  condurre   di- 
^  nanzi  aliuo  tribunale,  e  gli  dille,  afcol- 
'^taje  Ponzio  i  comandamenti  de' no- 
„  ftri  Sigjnori  ,    che  vi  ordinano  o  di 
»>  iagrificare  a  Giove ,  o  di  ibffrire  i  più 
^^  crudeli  tormenti .  Rifpofe  S.  Ponzio: 
^y  io  non  ho  altro  Signore ,  che  Gesù. 
^  Grillo  ,   il  quale  può   ben  liberarmi 
^  da'  tormenti ,  che  voi  mi  minacciate. 
„  Rimproverogli  allora  Glaudio  la  Tua 
yy  baffezza   d' animo ,  quali    fofle   viltà 
^y  vivere  fra'  GrilHani ,  gente  negletta  , 
^,  ed   abborrita  ,    anzi   ancora  adorare 
.»  uno  ,  che  accufato  dinanzi  ad  un  Pre- 
^y  iidente  Romano ,  era  (lato  crocififlb. 
yy  Ma  il  Santo  rimproverò  a  lui   la  ijua 
yy  fconofcenza,  non  volendo  riconofcere 
„  quel  Dio  Greatore,  e  Signore  del  Gie- 
^  io,  e  della  terra,  il  quale  per  la  fal- 
^i  vezza  degli  uomini  aveva  eletto  una 
^  vita  povera,   ed  una  morte  ignomi- 
^,  niofa  per  pura  fua  volontà  ,  e  gon 
M   3  per- 
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^y  perchè  vi  foffe  sforzato.  Oh  fé  vole- 
^y  ile  voi ,  foggiunfe,  umiHarvi  aquefto 
>>  Dio,  come  ben  rofto  refterebbe  la 
yy  voftra  mente  illuminata ,  e  conofce- 
>,  refte  ,  che  co' voftri  Dei,  i  quali  fo- 
^y  no  veri  Demonj ,  fiete  nel  profondo 
^y  delie  tenebre  !  1  voftri  Principi ,  che 
^y  adorano  ftatue  di  legno ,  e  di  pietra, 
yy  fé  ne  vanno  alla  perdizione  -,  e  con 
yy  efib  loro  anche  il  popolo,  che  li  fe- 
yy  guita.  Sappiate  però,  che  durandola 
yy  nella  voftra  perfidia  ufcirete  con  ob- 
i,y  brobrio  da  quefta  vita,  e  co'  Demonj 
^y  farete  tormentati  neir  altra. 

>y  Infuriato  allora  il  Prefidente  co- 
»  mandò  a'miniftri  d'apparecchiare  tutti 
»  i  più  fquifiti  tormenti ,  e  fattolo  met- 
yy  tere  full' eculeo  ,  or  vedremo,  difl^e, 
yy  fé  il  fuo  Dio  lo  libererà  dalle  mie 
yy  inani .  Al  che  rifpofe  il  Santo  ,  che 
yy  ben  poteva  il  Signore  da  lui  adorato 
^y  ridurre  al  niente  tutte  le  fue  pene  . 
yy  E  di  fatto  così  avvenne:  perchè l'ecu- 
,^  leo  disfattofi  in  mille  pezzi,  fu  ridot- 
^^  to  in  minutifìima  polvere ,  rimanen- 
yy  do  attoniti ,  ed  atterriti  i  circoltanti, 

/ìcchè 
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>,  (ìcchè  il  Santo  potè  dire,  vedete  ora^ 
>»  qual  è  il  potere  del  mio  Dio  ,  e  da 
,,  ciò  imparate  a  deporre  la  voftra  incre- 
„  dulità  ,  fé  non  volete  provare  i  rigori 
„  della  fua  giuftizia. 

„  Or  avvegnaché  Claudio  fofTe  non 
yy  poco  turbato,  a  fuggeftione  non  per- 
„  tanto  d'Anabio  comandò,  che  Pon- 
yy  zio  condotto  nell'  anfiteatro,  gli  fof- 
^y  fero  lanciati  contro  due  orfi  feroci  . 
yy  Ma  queftì  in  vece  di  avventare  con- 
„  tro  del  Santo,  sbranarono  i  loro  cu- 
yy  {lodi,  e  pofcia  gettatifi  a  terra  poco 
^y  lungi  dal  Santo  Martire  neppur  ardi- 
yy  rono  di  accoftarfegli^  per  la  qual  cola 
„  follevoffi  ne'  circolanti  un  grido,  di- 
„  cendo  tutti ,  vero  è  il  Dio  de'  Crj- 
,^  ftiani ,  che  Ponzio  adora.  Crefcendo 
„  poi  fempre  p'iù  il  furore ,  e  la  rabbia 
„  del  Prefetto  ,  comandò  ,  che  foflero 
>,  colà  portate  legne  in  abbondanza  , 
»  tanto  che  Ponzio  reftafle  confunto 
yy  nelle  fiamme  ;  il  che  prontamente  fu 
yy  efeguito  .  Si  accefe  dunque  un  gran 
»  fuoco  ,  le  cui  fiamme  paflavano  l'al- 
,,  rezza  de' muri  dell'  anfiteatro,  e  quaip» 
M  4  do* 
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^  do  mancò  pafcolo  al  fuoco ,  trovoffi 
>^  il  S.  Martire  totalmente  illelb,  ficchè 
»  neppur  le  vefti  furono  tocche  :  laon- 
^y  de  verifìcofìì  quello ,  che  al  Tiranno 
^  aveva  detto ,  ben  potere  il  fuo  Dio 
>>  liberarlo  da  quel  tormento  ,  ficcome 
^y  aveva  confervati  intatti  i  tre  fanciulli 
>>  Ebrei  nella  fornace  di  Babilonia . 

>>  Giudicò  allora  Claudio  di  cangiare 

^y  le  minacce  ,    ed  i  tormenti  in  pro- 

^^  meffe  ,  afiìcurandolo  della  grazia  degl' 

^y  Imperatori,  e  della  reftituzione  delle 

>^  dignità ,  e  de'  beni ,  ove  avelie  fagri- 

^  ,ficato  ad  Apolline  in  un  tempio  ivi 

^  vicino  ;  ma  pel  rifiuto  del  Santo  mag- 

^^  giormente  reftò  adirato .  Erano  pre- 

^,  fenti  a  quefto  fpettacolo  molti  Gm- 

,/  dei ,  i  quali  fi  pofero  a  gridare  ,  fi 

>,  uccida  il  mago  ,   fi  dia  la  morte  all' 

„  incantatore  .    Il  Santo   ciò  udendo  , 

>,  follevate  le  mani  al  Cielo ,  difle ,  vi 

>,  ringrazio ,  mio  Signore  ;  imperocché 

>,  coftoro  ufano  contro  di  me  quelle  pa- 

„  role,  colle  quali  dimandarono  i  pa- 

y,  dri  loro  la  morte  del  mio  Salvatore. 

,,  Ma  vedendo  Claudio ,  eh'  ei  perdeva 

il 
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^  il  Tuo  tempo ,  efTendo  maggiore  della 
j,  fua  afpettazione  la  coftanza  del  S.Mar- 
j>  tire  ,  comandò  ,  che  foffe  condotto 
,y  fopra  un  certo  iaflò  ,  che  fta  al  di  fo- 
,,  pra  di  un  torrente,  ed  ivi  troncata- 
^  gli  la  teda  foffe  il  di  lui  corpo  get- 
„  tato  al  baffo ,  ficcome  fu  efeguito.Ia 
^  tal  guifa  confumò  Ponzio  il  fuo  mar- 
»  tirio ,  volando  al  Cielo  la  fua  beata 
^  anima  colla  palma  della  vittoria.  . 

>,  Non  pafsò  gran  tempo, che  fi  adem- 

^  pie  la  predizione  del  Santo.   Valeria- 

»  no  pigliato  in  guerra  da  Sapore  Re 

^  de'  Periìani  foffri  lunghi  anni  quella 

^  obbrobriofa  prigionia,  che  a  tutti  è 

^  nota  ;    Galieno  fu  uccifo  da'  fuoi  fol- 

^,  dati  neir  entrare  in  Milano  ;  il  Pre- 

yy  fetto  Claudio  col  fuo  affeffore  Anabio 

„  nella  fteffa  ora,  che  morì  il  Santo,  in- 

yy  vafati  da'  Demonj  in  guifa,  che  il  pri- 

^  mo  co'  denti  fi  tagliava  la  liìigua ,  ed 

>>  al  fecondo    ufcivano  gli  occhi  dalla 

>»  loro  concavità ,  in  breve  fpiraronò . 

,^  Grande  pertanto  fu  il  timore  de'Gen- 

>,  tili ,  e  de'  Giudei,  e  di  tutta  la  Cittàj 

^  il  perchè  incominciò  ad  effere  molto 

frfc. 
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frequentato  il  fuo  fepolcro.  Valeria 
da  principio  ebbe  timore  di  levare  il 
l  Corpo  del  Santo  Martire ,  e  però  di 
,,  notte  lo  feppèUì  Vicino  al  luogo,  ove 
,,  trovollo.  Ed  avendo  dagli  Scrivani 
>,  collo  sborfo  di  qualche  danaro  oom- 
,,  perate  le  gefte  del  Santo  ,  navigò  ver- 
,,  fo  la  Libia  con  animo  di  fuggire  la 
,,  perfecuzione .  Il  Signore  ricevette  il 
,,  fuo  martire  in  pace  ;  a  lui  fra  onore^ 
^,  è  gloria  in  tvitti  i  fecoli.  Àmen. 

Sin  qui  gli  Atti  fcritti  da  Valerio  * 
L'anno  del'fub  martirio  da  alcuni  è 
fegnato   256.)    da  altri  260.  ,  da  più 

Annotazioni. 

E ^'^ofa  degna  di  off erv aliane  ,  che  h 
Scrittore  della  Leggenda  non  parli 
del  Vefcovado  di  S,  Ponzio  ,  an^i  n(è 
Mèfìo  ne  parli  S.  Valeriano  nelle  omtltè 
fdUe:a  diluì  onore,  f ebbene  noi  nomini. 
T^^afìfi  le  omilie  decimaquinta  ,  dect^ 
mafeàa,  e  declmafettlma  ,  grande  indi'- 
\io'ch  amichi IJlmo  è  il  culto  del  nofirif 
*    >^  S, 
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S.  Martire ,  perchè  Vaieriano  era  Vefco^ 
vo  circa  gli  anni  440.   Noi  fiamo  cT  opi" 
niane ,  che  non  lo  chiamaffero  Vefcovo , 
perchè  fu  breve  il  fuo  Vefcovado.  Se  par- 
tijffi   da  Roma  per  isfuggire   la  persecu- 
zione di  Vaieriano^  e  Galieno^  e  fé  f offri 
ti  martirio   neW- anno  261.  ,  poco    tempo 
vuò.  avere  governata  la  Chiefa  di  Cimella, 
Ma  come  farà  vero ,   che  foffe  Vefco^ 
vo ,  fé  nelle  antifone  del  Benedi6lus ,  e 
del   Magnitìcat  ' ,  come   ancora    in    due 
orazioni ,  che  ad  onore  di  lui  fi  recitava^ 
no  nel  fuo  Moniflero    vicino  a  Ni^^a  di 
Provenza  fecondo   il  rito   antico  ,  di  ciò 
non  fi  fa  menzione  ì   e  ne  pure  in  un  Bre^ 
viario  della  Diocefl  d^  Agde  ^  ove  fi  fa  di 
lui  r  Uffiiio^  fotto  rito  di  femidoppioj  nella 
Colletta  fi  parla  ,  eh!  egli  foffe  Vefcovo  . 
Varj   Martirologj   non    gli    danno    quella 
qualità  ,   e  né  pure  il  Romano.  NeW  ifcri- 
:^ione  pofia  fui  fuo  fepolcro  non  ji  legge 
queflo  titolo  :   laonde  il  P.  Enfchenio  ^ , 
lafciata   ad  ognuno  la  libertà  d!  opinare^  fi 
ajìiene  dal  chiamarlo  Vefcovo.   Con  tutto 

ciò 

I  Apud  Boiland.  in  append.   tom.  HI.  Mail  pag.  741. 
1  Tom.  III.  Mail  pag.  272. 


ig8      Di   S.   Ponzio 

ciò  è  tradizione  coflante  ne  Cittadini  ii 
Nizza  ,    che    51  Pon:^io  foffe  onorato  da 
S.  Fabiano  della  dignità  Vefcovile  ^  fri- 
machè  da  Roma  fi  pautijfe  ;  onde  ne  fan- 
no i^  Città  r  Uffiiio  /otto  rito  di  doppio^ 
come  di  Martire  ,  e  Pontefice ,   e  tale  lo 
chiamano  oltre  a  Pietro  -de  Natali:  Sauf' 
Jay  ^  Ughelli  ^  i  Sammartani  ^  Monf  gnot^ 
della  Chiefa  ,  Giofredi  ,  Baralis^  ed  altri. 
Se  però  fu  Vefcov.o  ,  dee  dirfi ,  che  lo  f^ 
di  Cimella  <,  e  non  di  Nii^a^- .non  effe ndo 
credibile ,  che  di  que  tempi  fleffero  sì  vir 
cine  due  Diocefi .   Ni^^a  è  crefciuta  dopo 
le  rovine  di  Cimella\  e  quando  ancora  fi 
conceda^  che  per  la  fua  fitua^fone  già  foffe 
in  qualche  filma  ,  non  fi  dee  penfare,  che 
aveffe  Diocefi  a  parte  ;   laddevefi  fa^  che 
Cimella ,  aveva  avuto  almeno  un  Vejcovo 
nella  per  fona  di  Baffo  .  '^ 

Dubita  il  Cardinale  Baronia  ^  della  rc^ 
vina  del  tempio  di  Giove ,  pare?ido ,  che 
i  due  Filippi  dovevano  deflre$rgiare  cogl^ 
idolatri ,  effendo  la  fetta  dominante^  e  più 
numerofa^  e  molto  pia  co'  Komani  già  adir 
rati  contro  d'effi  per  aver  data  la  mortc^ 

e. 

1  Ad  ann.  146.  toni.  2.  pag.  404. 
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ttiG or  diano ,  il  quale  era  molto  amato  . 
Sappiamo  ,  che  molti  tempj  degl^  idoli  re- 
fiarono  in  piedi  .  Ad  ogni  modo  diremo 
ed  Bollandijli  ^ ,  poter  effere^  che  ne  fojTe' 
rxi  a  f ugge  fi  ione  di  S.  Pon:^io  rovinati  al' 
cùni  ,  é  mafjimamente  di  quelli ,  cK  erano 
fatto  7  potere  degli  Augufli  ^  e  da  ejji 
mantenuti  . 

Che  in  Cimella^  come  in  Città  riguarda 
yole  fojfero  Anfiteatro  ,  Bagni  ^  ed  Acque" 
dotti ,  non  Ji  può  negare  -,  ed  ajflcurano 
quei  del  paefe  reflarnt  ancora  vefèigj , 
Per  altro  quel  fìto  fi  è  convertito  in  giar^ 
dini  d^ agrumi^  in  vigne^  e  hofchi  d* olivi'. 

Quanto  alle  reliquie  del  Santo  ,  già 
a  tempi  di^  Carlo  Magno  fi  fa  ,  che  fìa- 
vano  in  una  Chic  fa  vicino  a  Ni?^a,  a  lui 
dedicata^  cerne* fi  legge  nella  vita  di  S.  Sia- 
grio .  Fu  poi  ivi  fondato  un  Monifiero  , 
che  dura  ancora  a  noflri  giorni ,  col  titolo 
Aha^iale  ,  febbene  la  Badia  fi  dia  in  Conv 
menda  .  Giofredi  ^  ferire ,  che  in  me7?o 
alla  Chiefa  fi  vede  il  /epolcro  del 'Santo 
con  quefla  ifcri^ione^  Domino.  Karolo . 
Rege.  Francorum.  &.  Longobardorum. 

Pa- 
X  Lct.  fup.  cit.  pag.  277.        2  NicjeaCviias  pag.84. 
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Patritius.  Romanorum.  Domino.  San-« 
élo.  Pondo.  Martyri.  Tub.  temporibus  . 

Imperat Advocatus.  Ep.  is....  in- 

ftaurav.  .  Le  altre  iparole  non  fi  pojfono 
leggere  .  Colle  reliquie  di  S.  Pon:^io  fi 
crede  ,  che  fiano  ivi  ancora  i  Corpi  di 
Santi  Siagrio  ,  ed^  Anfelmo  .  Ma  chi  fio, 
queflo  Anfelmo  ,  non  è  facile  indovinarlo, 
Penfa  Giofredi ,  che  foffe  un  Abate  dì 
Lerino ,  che  fu  poi  Vefcovo  di  Cimella , 
ma  non  adduce  fondamenti  valevoli  a 
vendere  probabile  la  fua  opinione  .  In 
quella  Chiefa  fa  ancora  il  Corpo  di  S.  Re- 
parata  Vergine ,  e  Martire  ,  della  quale^ 
come  'principale  Protettrice  ,  fa  tutta  la 
Città  /'  u-ffi:^io  fono  rito  di  doppio  di  pri» 
ma  clajfe  con  ottava , 

Scrive  ancora  il  citato  Giofredi  ,  che 

il  Capo  del  Santo  fu,  in  progreffo  di  tem- 

pò  portato  al  famofo  Monifiero  di  S.  Vit" 

tare    di   Marfiglia .    Aggiunge    Onorato 

JB cachet  nella  fua  floria   di  Proveniva  ^, 

nelle  Ghiefe  di  Collobriera  ,  e  di  Figu-- 

niera  confervarfi  reliquie  di  S.  Porv^io , 

illufìrate  da  Dio   con  molti  miracoli ,  e 

.  f  che 

■■•  ■  • 
i  Tom.  I,  pag.  515,  ' 
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che  il  fuo  Capo  caduto  nel  fiume  P aglio* 
ne  mir acolo f amente  andò  a  Marfiglia  aC" 
compagnato  da  due  lumi  ,  cosi  portando 
un  antica  tradizione ,  alla  qucde  non  fa* 
prei  qualfede  pojfa  prejlarfi .  La  pietra^ 
fopra  la  quale  fu  il  Santo  decollato  ,  fi 
moflra  ancora  ci!  giorni  noflri ,  o^erendofi 
fopra  di  ejfa  il  janto  Sagrifi^io  della 
Mejfa. 

V^icino  ai  luogo  ,  dove  fu  al  Santo  tron* 
cata  la  tefia ,  refiavano  a  tempi  di  Gio- 
fredi  due  Cappelle ,  la.  prima  delle  quali 
era  dedicata  a  S.  Ponzio  ^  e  C  altra  a 
S,  Aigulfo  martire  ,  Abate  di  Le r ino  . 
Nel  Canavefe  era  altre  volte  una  Par" 
rocchiale  dedicata  a  S,  Ponzio  ,^ma  di" 
firutta  ora  la  terra  ,  la  Parrocchia  è  a 
Sala^ij^a .  Sufjlfle  però  nel  luogo  antico  la 
Chieja  a  lui  consacrata  .  Ma  che  quella 
Chiefa  foffe  fabbricata  da  S.  L^odegario 
Ve f covo  di  Autun  circa  t  anno  673.  , 
come  leggo  nella  Corona  Reale  ^  ,  ^^^fi 
quefio  Santo  fiafì  rifuggito  nel  nojlro  paefe^ 
non  ritruovo  ne*  fuoi  Atti  fondamento  d'af" 
ificurarlo , 

Per 
2  Part.  3.  foJ.  485. 
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per  P  oppojio    altri  fcrivono  ,    che   il 
Corvo  del  S.  Martire  fia  flato  trasferito 
ver  opera  ài  Fonilo  Conte  ài  Tolofa  nel 
Moniftero^  ch'egli  a  fuo  onore  fondò  a 
Jomiere  V  anno  9  3  6.  ,  ove  P  Jlti{/imo  ope^ 
rò  per  ài  lui  interceffione  molti  miracoli^ 
ficchè  col  tempo  fi  jece  ivi  un  gran  bor^^ 
go  ,  che  meritò   poi   à'  effere  fatto  Città 
Vef covile    àa  Giovanni  XXIL    nell'anno 
1318.,   quanào  molte  Badie  della  Iran- 
eia  furono  follevate  alla  dignità  Epifco* 
vale,   Queflo  però  non  piace  a  Baralis^ 
fé    non    ^'  intende    di  qualche  parte    del 
corpo.  Aggiunge  queflo  autore ,,  aver  po-^ 
mito  dare  luogo  ali"  equivoco  Veffer  ci  flati 
molti  Ponij  ,  ài  uno  àe'  quali  fi  fa  men^ 
fwne  nella  vita  àe  Santi  Vincenzo  ,  ed 
Oroniio  ,  die  viffe  a\  tempi  di  Diocleiia- 
no  .  lo  però  crederei  pjà  gloriofo  al.no- 
(Irò  Santo  il  dire ,  che  nella  Badia  To- 
mierana  veramente  vi  foffe  delle  reliquie 
di  S,   Ponilo  ài  Cimella  ,  e  che  a  ài  lui 
onore  quella  foffe  eretta ,  an^i  ancora  ma- 
gnificamente àotata  ,  e  che  la  granàe  co- 
pia àe'  miracoli  abbia  àato  luogo  ài  fab- 
bricare ivi  un  Borgo  ^  che  meritò  d'ejfere 
fatto  Città  Epifcopale .  An- 
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Anche  il  Cardinale  Baronia  nelle  fue 
annotazioni  al  Martirologio  ojferva^  che 
la  Jìmiglianj^a  de"  nomi  ha  fatto  confon- 
dere il  noflro  Santo  con  S.  Ponzio  Dia' 
cono  di  S.  Cipriano  ,  di  cui  egli  parla 
agli  otto  di  Mar:^o  .  E  farebbe  errore  il 
credere^  che  quejlo  avejfe  convertiti  i  Fi- 
lippi ;  fìccotne  a  mio  parere  è  errore  ilpen- 
fare ,  che  il  noflro  Santo  già  J^efcovo ,  e 
in  Cimella  batte:zzaffeli  .  Ciò  è  contro  gli 
Atti ,  e  non  vi  è  ragione  d*  ajferire,  che 
que^  Cefari  fìano  venuti  alle  noflre  Alpi 
marittime  ,  checche  dicano  Martino  Polo- 
no  ^  e  V  Vefcovo  Equilino  preffo  di  Mon- 
signor della  Chiefa  ^  nella  feconda  parte 
della  f uà  Corona  Reale, 
I  Coron.  Real.  p.  2.  pag.  41, 
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D  I 

S.   OSPIZIO 

CONFESSORE. 

IN  quella  penifola  tra  Nizza ,  e  Mo- 
naco ,  ove  i  Duchi  di  Savoja  fece- 
ro ergere  nell'  incominciare  del  fecolo 
paffato  la  Fortezza  di  S.  Ofpizio  ,  ftava 
anticamente  una  venerabile  Chiefa,  del- 
la quale  fa  menzione  Innocenzo  II.  in 
una  fua  Bolla  a  favore  del  Vefcovado 
di  Nizza  .  Era  quella  Chiefa  dedicata  a 
S.  Ofpizio ,  perchè  quefti  in  quelle  vi- 
cinanze avea  menata  una  vita  auftera, 
e  penitente  ;  onde  meritò  ,  che  Iddio 
lo  rendeffe  illuftre  pel  dono  de' mira- 
coli ,  e  della  profezia ,  come  *  raccon- 
ta S.  Gregorio  Turonenfe  .  E  non  è  al 
certo  cofa  poco  gloriofa  ad  Ofpizio 
r  avere  avuto  un  sì  gran  Santo  per  Cro- 

niila 

1  Lib.  6.  Gap.  6. 
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nifta  delle  fue  azioni ,  le  quali  noi  qui 
fìamo  per  raccontare,  premettendo  al- 
cune cofe  della  Tua  patria ,  del  che  non 
parla  S.Gregorio;  poiché  egli  non  inco- 
mincia il  (uo  racconto,  che  dalle  di  lui 
penitenze . 

Dalla  maniera  del  Tuo  vivere  argo- 
menta il  P.  Papebrochio  * ,  che  S.  Oipi- 
zio  foffe  uno  di  que'  Monaci  dell'  Egit- 
to ,  i  qiiali  dopo  '1  foggiorno  fattovi  da 
Caffiano  venivano  al  Moniftero  di  S.  Vit- 
tore di  MarfigHa.  In  una  vita  del  San- 
to ritrovata  in  lingua  Francefe  neir  ar- 
chivio della  Fortezza  ,  dicefi  ,  eh'  egli 
era  figlio  di  Giacomo  ,  e  di  Mafllmilla, 
CriiHani  di  fede,  e  Borghefi  diS. Tro- 
pete ,  eh' è  un  luogo  della  Diocefi  di 
Frejus;  ma  Pietro  Giofredi  Io  crede  Cit- 
tadino di  Nizza  :  il  che  tutto  mi  pare 
fcritto  fenza  le  neceflarie  pruove .  Co- 
munque fiafi,  egli  è  certo,  per  relazio- 
ne del  già  citato  S.  Gregorio,  che  Ofpi- 
zio  vifTe  prefib  della  Città  di  Nizza  di 
Provenza  racchiufo  in  una  torre . 

N  2  Lo 

1  Tom.  V.  Mail  pag.  41. 
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Lo  chiama  il  Santo  uomo  di  grande 
aftinenza  ;  e  con  ragione ,  perocché  non 
fi  cibava,  che  fcarfamente  di  puro  pa- 
ne,  e  di  qualche  dattilo  .  Anzi  nella 
Quarefìma  non  ufava,  che  radici  d' erbe 
raccolte  in  Egitto ,  delle  quali  fi  pafco- 
no  ivi  i  Romiti  j  e  quefte,  erano  a  lui 
portate  a  titolo  di  carità  da  alcuni  ne- 
gozianti ,  che  approdavano  a  quel  Hdo. 
Il  brodo  ,  in  cui  le  faceva  cuocere,  fer- 
vivagli  allora  di  bevanda,  e  le  radici 
confervate  gli  fervivano  per  lungo  tem- 
po di  cibo.  Non  minore  poi  era  Tafprez- 
za  del  fuo  veftire ,  tenendo  fulle  nude 
carni  pefanti  catene  di  ferrò ,  cui  egli 
ricopriva  con  un  afpro  ciliccio . 

Fu  una  vita  sì  auftera  ricompenfata 
dal  Signore  con  molte  grazie  fegnalate. 
Non  parleremo  qui  delle  confolazioni 
fpirituali  ,  colle  quali  Iddio  riempiva 
r  animo  del  Santo  j  diremo  bensì ,  che 
furongli  manifeftate  le  cofe  avvenire. 
Prediffe  in  fatti  V  arrivo  de' Longobar- 
di ,  e  diffe  ,  che  fra  poco  farebbero 
entrati  nelle  Gallie ,  e  diftruggerebbe- 
ro  fette  Città ,  perchè  la  maHzia  degli 

abita- 
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abitatori  era  giunta  fìnq  al  Cielo  a  di- 
mandare vendetta ,  e  niuno  fi  ritrova- 
va ,  che  ne  placafTe  il  giuftiflìmo  fde- 
gno .  A  chi  da  lui  veniva ,  diceva  pa- 
lefemente  ,  che  non  vi  era  fede ,  che 
gli  fpergiuri ,  gli  omicidj ,  i  furti  era- 
no impuniti  j  che  non  fi  pagavano  le 
decime,  non  fi  veftivano  i  nudi,  non 
fi  ricevevano  i  pellegrini  ,  e  però  fa- 
rebbe venuta  la  minacciata  deflazio- 
ne .  Avvicinatofi  poi  il  tempo,  che  do- 
veva venire  tanta  calamità  ,  avvisò  i 
popoli  di  ritirarfi  colle  loro  foftanze  ne' 
luoghi  più  forti ,  e  difle  a'  Monaci ,  che 
fi  partiffero  da  quel  luogo  ,  portando 
*  via  quelle  poche  facoltà ,  che  teneva- 
no a  loro  ufo .  E  perchè  quelli  rifpo- 
fero  ,  che  non  dava  loro  l'animo  d'ab- 
bandonarlo ,  non  temete  di  me ,  foggiùn- 
fe  il  fanto  uomo ,  potranno  bene  ufarmi 
ftrappa:^:^i ,  ma  non  permetterà  Iddio^  che 
i  Barbari  mi  diano  la  mort'e . 

Partitifi  i  Monaci ,  arrivarono  in  quel- 
le vicinanze  i  Longobardi ,  che  pofe- 
ro  tutto  il  paefe  a  ruba  ,  e  a  facco  j 
e  giunti  ad  una  torre  ,   ove  il  Santa 
N  5  ftava 
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iiava  d'  ordinario  rinchiufo ,  non  pote- 
rono mai  ritrovare  l'entrata.  Due  Ibi- 
dati  però  faliti  fopra ,  lo  difcoprirono, 
e  calatiiì  giù  nel  veder,  un  uomo  cin- 
to di  catene,  e  sì  mai  in  arnefe,  giu- 
dicarono ,  eh'  ei  foffe  qualche  famofo 
malfattore  ,  ed  omicida  ,  e  perciò  dalla 
giuftizia  ivi  confinato  .  Chiamato-dun- 
que un  interprete  ,  interrogaronlo,  s'egli 
fofle  tale  ,  e  qiial    gran  delitto  aveffe 
commefTo,  ficchè  gli  faceffero  foffrire 
tanta  pena  .   Rirpofe  il  Santo  d'  elTere 
veramente  omicida  ,  e  colpevole  d' ogni 
peccato  j  onde  uno  de'  foldati  fguainata 
la  fpada  alzò  il  braccio  per  mozzargli 
la  teda.  Ma  nello  ikffo  momento  re- 
cando interrizzita  la  deftra  ,  anzi  rof- 
pefa  in  aria ,  tantoché  più  non  la  potè 
muovere,  cadde  la  fpada  in  terra.  A 
tale  prodigio  fcoflì  i  foldati  ammiraro- 
no i  meriti  del  Santo ,  e  chiedendogli 
perdono  meritarono  di  vederlo  tare  un 
nuovo  miracolo  :  e  quefto  fu  di  nfana- 
re  il  foldato  col  fegno  della  fanta  croce, 
il  quale  tocco  nel  cuore  dalla  divina  gra- 
zia fi  convertì ,  e  reftò  con  lui  in  qua- 
lità di  Monaco  .  La 
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La  fama  del  prodigiofo  avvenimento 
fparfad  nella  truppa  ,  molti  de'  princi- 
pali vennero  a  conferire  ,  e  trattare  col 
Santo  f  e  fu  ofTervato ,  che  fé  due  Ca- 
pitani afcoltando  le  fue  ammonizioni, 
ritornarono  falvi  al  loro  paefe  ,  altri  per 
r  oppofto  ,  che  ne  difprezzarono  gli  av- 
yìfi ,  fecero  in  quella  provincia  un  pef- 
iìmo  fine  .  Molti  ancora ,  eh'  erano  in- 
demoniati ,  udivanfi  gridare  ,  e  perchè 
mai  ci  tormenti ,  e  ci  abbruci  ,  o  fanC 
uomo  ?  Ma  egli  facendofegli  condurre 
dinanzi ,  col  mettere  loro  le  mani  fui 
capo  ,  li  rimandava  liberi ,  e  confolati . 

Partitifi  dipoi  i  Longobardi,  ritorna- 
rono a  lui  i  Monaci ,  e  continuò  Iddio 
a  rendere  S.  Ofpizio  chiaro  per  mira- 
coli.  Fra  quefti  fi  legge,  che  un  Cit- 
tadino d'  Angiò  refiato  fordo  ,  e  muto 
dopo  una  lunga  malattia,  andava  con 
un  Diacono  a  Roma  per  avere  qual- 
che reliquie  di  Santi ,  coli'  applicazio- 
ne delle  quali  fperava  di  guarire.  Ora 
il  Diacono  giunto  ,  ove  abitava  1'  uo- 
mo di  Dio,  volle  vederlo,  e  parlargli, 
attefo  la  fama,  che  correva  di  lui,  e 
N  4  rac- 
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raccontogli  il  fine  ,  per  cui  aveva  in- 
traprefo  quel  viaggio .  Oipizio  fenten- 
dofi  tutto  commuovere,  pregoUo  di  con^ 
durgli  r  infermo .  Portatofi  adunque  il 
Diacono  alla  nave ,  lo  fece  ufcire,  an- 
corché in  quel  momento  ripigliato  io 
avelie   la  febbre  .   Giunti  in  prefenza 
del  Santo  ,  quefti  pigliò  l'ammalato  pei 
capelli  ,   e  ungendogli  con  olio  bene- 
detto la  tefta,  difle  ,  nel  nome  del  mia 
Signore  Gesù  Crifto  fi  afrano  quefti  orec^ 
chi^  e  ri/ani  quefia  lingua  quella  virtà^^ 
che  già  dal  fordo  ,  e  dal  muto  dif cacciò 
il  Demonio  .   Nello  fteffo  iftante  reftò 
quell'uomo  libero  da  ogni  male,  tan- 
toché il  Diacono  eftatico  per  l'ammi- 
razione efclamò ,  graiie  immenfe  vi  ren^ 
do  ,  Gesù  mio  Salvatore  ,  che  tali  cofe 
vi  degnate  operare  per  meno  del  voftro 
fervo  .  lo  andava  per  dimandare  la  gua- 
rigione  di  queJT  uomo  'a  Santi  Pietro^  ^ 
Paolo ,  e  Lorenio ,  o  ad  altri  di  que'  ^ 
che  in  Roma  verfarono  ilfangue  per  Cri- 
fio ,  ed  ecco  che  tutti  gli  ho  ritrovati  in 
quejlo  fanto  ,  e  miracolofo  Romito  .  Ma 
il  Santo  temendo  più  le  Iodi ,  che  ognt 

altra 
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altra  cofa,  tacete^  mio  figlio^  gli  difle^ 
tacete^  conciofflachè  tali  cofe  non  proce- 
dono da  virtù  mia  ,  ma  fono  opere  di  co* 
lui,  che  a  tutti  fa  concedere  proporziona- 
ta  medicina  . 

Accadde  ancora,  che  un  certo  uo* 
mo  chiamato  Domenico,  cieco  infino 
dalla  Tua  nafcita  veniffe  a  p affare  due, 
o  tre  mefi  nel  Moniftero  del  Santo  > 
attendendo  di  continuo  alle  opere  di 
pietà  ^  ed  impiegando  il  Tuo  tempo  neli! 
orazione  ,  nelle  veglie  ,  e  ne'  digiuni  • 
.  Un  giorno  S.  Ofpizio  chiamatolo  a  fé, 
dimandogli ,  fé  defideraffe  la  vifta  de- 
gli occhi  :  il  cieco  gli  rifpofe  ,  che 
avendo  fentito  tante  volte  lodare  la 
luce  da  fé  non  mai  veduta,  ben  defi- 
derava  di  rimirarla  .  Allora  il  Santo  un- 
gendogli con  olio  benedetto  in  forma 
di  croce  gli  occhi,  quegli  ad  un  tratto 
acquiftò  la  vifta  .  Col  medefimo  olio 
cacciò  parimente  il  Demonio  da  una 
donna  oirefTa  ,  ficcome.un'altra  ne  reftò 
libera  colla  fola  fua  benedizione .  I  mi- 
ra9oli  ,  che  operava  Iddio  per  mezzo 
dei  fuo  Servo  ,  aveanlo  refo  talmente 

fa- 
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famofo  in  tutti  que'  contorni,  che  molti 
frequentavano  il  Moniftero  ,  quale  per 
impetrare  grazie,  quale  per  riceverne 

avvifi .        , 

Ma  finalmente  conobbe  il  Santo  l'ora 
^ella  fua  morte ,  la  quale  per  lui  nulla 
aveva  di  terribile  per  avere  menata  una 
vita  ugualmente  innocente  ,  che  peni- 
tente. Chiamato  pertanto  il  Superiore 
del  Moniftero ,  pregoUo  di  far  rompe- 
re il  parete  della  torre ,  e  di  chiamare 
il  Vefcovo  della  Città  ,  acciocché  fi  de- 
gnaffe  ritrovarfi  alla  fua  fepoltura,  per- 
chè fra  tre  giorni  egli  doveva  morire. 
Mentre  fi  andò  a  ricercare  il  Vefcovo, 
fi  fece  l'apertura  del  muro  ;  ed  afFac- 
ciatofi  alla  fineftra  fatta  un  certo ,  che 
chiamavafi  Crefcente ,  nel  vederlo  cari- 
co di  catene  ,  e  ripieno  di  vermi  ,  gli 
diffe  ;  e  come  mai ,  o  Padre ,  avete  po- 
tuto [offrire  un  tale  tormento  ?  A  tui  ril- 
pofe  l'uomo  di  Dio  :  mi  conforta  quel 
Signore ,  per  amore  del  quale  io  foffro 
quefte  cofe  ;  ma  ecco  ,  che  già  fi  avvicina 
il  tempo  ^  che  liberandomi  dalla  mia  pri" 
sionia  ni  introdurrà  in  un  eterno  ripofo, 

li 
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II  terzo  giorno  levatiiì  tutti  i  ferri, 
che  portava  indoflb,  pregò,  e  pianCe 
lungo  tempo  j  e  finalmente  poftoii  a  fe- 
dere fopra  un  piccolo  fcabeiio  alzò  le 
mani  al  Cielo ,  e  ringraziando  T  Altiffi- 
mo  pei  favori  da  lui  ricevuti  in  vita  , 
placidamente  incontrò  la  morte ,  che  Io 
introdufle  nella  gloria  de'  Santi  .  Cofa 
prodigiofa!  nello,  lleflb  punto  fparvero 
del  tutto,  quanti  vermini  gli  lacerava- 
no le  carni  ,  e  giunto  il  Vefcovo  diede 
a  quelle  fante  membra  onorevole  fepol- 
tura.  Aggiunge  S.  Gregorio,  avere  lui 
faputo  tutte  quelle  cofe,  ed  altre  anco- 
ra, che  appartenevano  al  Santo,  da  quel 
medesimo ,  che  da  lui  fu  rifanato  dalla 
fordità,  e  dalla  mutolezza,  foggiungen- 
do  di  non  avere  fcritte  parecchie  altre 
cofe ,  perchè  fapeva  ,  che  molti  ne  ave- 
vano regiftrata  la  vita. 

Tutto  ciò  racconta  il  Turonenfe  nel 
libro  fedo  al  capo  fedo  della  fua  Storiaj 
ma  nel  libro  della  gloria  de'  ConfefTori 
dopo  avere  in  poche  parole  fatta  men- 
zione di  lui  fcrive  un  altro  miracolo.  Di- 
ce ,  che  mentre  feppellivaiì  il  Santo,  un 

cert' 
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cert'  uomo  pigliato  un  pugno  della  ter- 
ra ,  che  (lavagli  attorno  ,  la  ripofe  in 
un  fazzoletto  per  divozione ,  col  pen- 
fiere  d' andarfene  al  Moniftero  di  Leri- 
no.  Ma  non  incontrando  occafione  d'im- 
barco fu  aftretto  d'entrare  in  una  nave, 
che  giva  a  Marfiglia,  condotta  da  al- 
cuni di  progenie  Giudaica  j  per  la  qual 
cofa  non  ebbe  egli  coraggio  di  mani- 
feftar  loro  né  ciò,  che  recava,  né  dove 
folTero  indirizzati  i  Tuoi  paflì .  Ora  avan- 
zandofi  la  nave  con  vento  favorevole, 
allorché  fu  dirimpetto  a  Lerino,  reftò 
miracolofamente  immobile  con  grande 
ammirazione  de' Nocchieri .  Finalmen- 
te conofcendo  queir  uomo,  che  da  Dio 
veniva  ilprodigiofo  fermarfì  della  nave, 
raccontò ,  che  tenendo  alcune  reliquie 
di  S.  Ofpizio,  e  defiderando  portarle 
al  Moniftero  di  Lerino  credeva,  che  da 
ciò  procedere  lo  ftar  ferma  la  nave  . 
Allori  voltata  verfo  Lerino  la  prora,  a 
feconda  del  vento  in  breve  eglino  furo- 
no a  Lerino  ,  ove  sbarcato  quell'uomo, 
fé  ne  andarono  liberamente  pel  loro 
viaggio .  Soggiunge  Giofredi  ^ ,  che  i 
1  Nic,  Civ.  pag.  HO'  ^ 
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Monaci  di  Lerino  ricevuta  con  divozio- 
ne quella  polvere,  la  ripofero  colle  al- 
tre reliquie  de'  Santi  j  e  d' allora  in-  poi 
tengono  S.  Ofpizio  ,  come  uno  de'loro 
Santi  Protettori . 

Le  reliquie  del  Santo  in  progrefTo  di 
tempo  furono  portate  nella  Chiela  di 
Santa  Maria ,  non  faprei ,  quale  delle 
tante  ,  che  flanno  in  que'  contorni  ;  ed 
ora  fono  nella  Cattedrale  dedicata  a 
S.  Reparata  ,  avvegnaché  per  una  parte 
di  effe  vadano  gloriofe  ancora  molte 
altre  Chiefe  .  Fra  quelle  debbono  con- 
tarli le  Parrocchiali  di  Villafranca  ,  e 
della  Turbia  con  altre  di  que' contorni, 
ov'  è  celebre  il  nome  di  S.  Ofpizio .  Se 
ne  celebra  l'uffizio  in  Diocefi  fotto  rito 
di  femidoppio  ,  ma  in  Città  fotto  rito 
di  doppio ,  non  ai  15,,  ma  ai  16.  di 
Ottobre  ,  comechè  di  lui  faccia  memo-» 
ria  il  Martirologio  Romano  ai  21.  di 
Maggio.  Nella  Penifola,  in  cui  abitò 
il  Santo  ,'  rovinata  a'  giorni  noftri  la 
Rocca  ,  non  è  rimafta  ,  che  una  Chiefa 
dedicata  a  fuo  onore . 

Anno- 
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Annotazioni. 

NON  fi  [a  fr ed f amente ^  in  qiial  anno 
il  Santo  morijfe .  Circa  l^  anno  580., 
c  nel  feguente  ne  mette  la  morte  Sigeberto 
nella  fua  Cronaca  .  Ed  un  indii^io^  cA'  egli 
vivejfe  in  que*  tempi  ^  fi  è  ^  che  S.  Gre^ 
gorio  dice  ^  che  viveva  ancora  un  di  lui 
difcepolo  a*  giorni  fuoi,  e  che  vijfe  il  San- 
to in  tempo  delle  [correrie  de  Longobardi 
nelle  Alpi  marittime  ^  il  che  fi  Ja  effere 
fucceduto  nel  f ecolo  fefio . 

Il  Veficovo ,  che  feppeUì  S.  Ofpi:^io  ,  vie- 
ne  chiamato  Aufladio  dal  Turonenfe  ,  e 
quantunque  negli  antichi  Catalogi  non  fi 
ritruovi  il  fuo  nome ,  ora  però  ve  lo  hau" 
no  ripoflo  il  P,  Dionigi  di  Santa  Marta^ 
e  r  Abate  Ughelli  ^  nella  fua  nuova  im- 
prejfione .  Ad  Aufladio  dà  il  P.  Papebro- 
chio  ^  per  anteceffore  S.  Magno ,  che  ri- 
trovojfial  Concilio  V.  d^  Arles  l^  anno  553., 
e  f otto  di  cui  furono  imiti  i  due  Vefcovadi 
di'Cimella  difirutta^  e  di  Ni^^^a;  per fuc- 

ceffore      * 

I  Tom.  4.  Ital.  fac.  pag.  1109. 
a  Die  ai.  Mail  tom.  V.  pag..  40 
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ceffore  voi  gli  dà  Catulino  ,  che  mandò 
uno   a  fuo  nome    al  fecondo  Concilio  di 
Mafcone  Iranno  584. 

La  Torre  ,  ove  fi  rimchiufe  S.  Ofpi^io^ 
a  mio  parere  fu  una  di  quelle,  di  cui  fer* 
vivanfi  gli  antichi  non  folcanente  per  ri- 
tirarli in  effe  occorrendo  Jcorrerie  ,  ma 
ancora,  per  indicare  col  fumo  ,  e  col  fuoco 
i  fuccefji  fecondo  il  patto  fiabilìto .  MoLtC 
Ce  ne  veggono  vicino  al  mare ,  ed  anche 
altrove  ,  fopra  di  che  Jì  può  legger^  Lip' 
fio  nel  lib.  5.  de  militia  Romanorum  al 
dialogo  nono . 

Che  vicino  a  quejla  Torre  f offe  a  tem- 
pi del  Santo  un  Moniflero  di  Monaci,  fi 
ricava  dal  racconto  di  S.  Gregorio.  Vuole 
Giofredi  ^ ,  che  ne  foffe  egli  anche  ^l fon- 
datore ,  e  r  Abate  ,  E  quanto  aW  efferne 
il  fondatore  ,  ben  può  effere ,  che  la  fama 
di  fue  virtù  raunaffe  colà  alcuni  fervi  di 
Dio,  i  quali  fotta  la f uà  direzione  abbian 
fabbricato  il  Moniflero ,  e  forfè  ancora  of- 
fervata  la  regola  de^  Lirinenfl .  Aggiun- 
ge il  citato  Autore  ,  che  circa  Canno  1070. 
ejfendo  già  quel  luogo  flato  abbandonate 

da' 
t  Nic.  Gir.  pag.  III. 
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da'  Monaci ,  Langerio  Rofiagno  lo  accreh- 
he  di  rendite ,  e  che  fuo  padre  Cittadino 
di  Nilia  lo  rimife  alFefcovo  ArcimhaU 
do  ,    dal  quale  fu  ceduto   a'  Monaci   di 
S.  Ponzio . 

Quanto  poi  alla  qualità  d' Abate  adduce 
molte  pitture ,  nelle  quali  il  Santo  è  rap- 
frefentato    in  abito   Jba^iale ,    e  ancora 
fi  ejfere  lui  fiato  chiamato  Padre  de'  Mo- 
naci .  Al  certo  ne  recita  la  Diocefi  P  uf- 
firio ,  come  di  un  Semplice  Confejfore  ,  e 
non  come  di  Abate ,  ed  i  Martirplogjnon 
gli  danno  altro  titolo^  che  di  Rinchiufo  ,^ 
D cefi  finalmente  correggere  Pietro  de 
Natali  I ,  il  qualefcrive  Nuceria  invece 
di  Nicaea  ,  due  Città  ben  differenti  ,  ef- 
fendo  la  prima  nel  Regno  di  Napoli  ,  e 
la  feconda  nella  Liguria  marittima  .  Poi 
ancora  l'Abate  Ughelli  ^ ,  che  fcrive,  ef 
fere  morto  il  Santo  a  tempi  del  VefcovQ 
Catulino,  Fu  egli  malinformato;  S. Gre- 
gorio autore  contemporaneo  lo  nomina  Au- 
fiadio,  né  ciò  dee  metter  fi  in  dubbio. 


i  In  Catal.  1.  5.  C,  S7. 

a  Loc.  fup.  cit. 
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S.   T  U  R  I  B  I  O 

CITTADINO     TORINESE 
VESCOVO  D'ASTORGA. 

TRA  le  più  nobili  ,  e  le  più  anti- 
che famiglie  della  Città  di  To- 
rino contavafì  quella  dei  Beccuti ,  un 
ramo  -della  quale  è  mancato  folamen- 
te  a'  giorni  noftri  ,  febbene  la  linea 
principale  fiafi  ertinta  fui  fine  del  fe- 
coio  decimo  fefto  nella  perfona  d'Ale- 
ramo ,  coYne  ci  afficurano  il  Canonico 
Baldeffani  nella  Storia  Tebea  ,  l'Abate 
Tefauro  nella  Storia  della  Compagnia 
di  S.  Paolo ,  e  Monfignor  Brizio  nei 
progrefTì  della  Chiefa  Occidentale  .  Da 
quefta  nobile  famiglia  è  fama  collante, 
che  traefle  origine  il  fanto  Vefcovo 
•d'  Aftorga  Turibio.  Nacque  egli  fui  de- 
Tom,  II,  O  eli- 
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clinare  del  fecolo  quarto ,  vale  a  dite, 
nacque   in  un  fecolo'  fecondo   al  pan 
d'ogni  altro  d'uomini  infigm  per  (an- 
tità,  e  per  dottrina  .  E  perche  i  fuoi 
genitori  erano  riguardevoli  fra'Tonnefi, 
fu  allevato  con  tutte  quelle  diligenze, 
che  fogliono  ufare  le  perfone  ben  nate. 
La  maggiore  fua  fortuna  però  fu  l'ava- 
re fucchiato  col  latte   materno  la  pu- 
rità della  religione  ,  e  l' efferfi  applica- 
to da  fanciullo  allo  ftudio  delle  arti  li- 
berali,  ficchè  con  quelle  fi  acqmfto  la 
fcienza  de' Santi.  Il  progreffo poi , che 
fece  nelle  facre  lettere ,  genero  nel  tuo 
cuore   un   gran  difprezzo  delle  vanita 
del  Mondo,  e  un  fommo  affetto  alle  cole 
divine  ,  onde  crefcendo  nell'  età ,  e  nel 
fapere  ,  fi  accrefceva  in  lui  e  la  pietà, 
e  la  divozione.  '     .   . 

Erano  in  que'  tempi  frequenti  i  pel- 
legrinaggi alla  terra  fanta;  edavvegna- 
che  difapprovati  dall'  eretico  Vigilan- 
zio ,  reftavano  non  pertanto  m  credito 
oer  r  efempio  di  molti ,  e  fpezialmente 
diS.  Paola,  e  di  altre  Dame  Romane, 
anzi  ancora  per  la  dottrina  di  S.  Giro- 
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lamo  ^ ,  che  aveagli  nelle  fue  opere  ap- 
provati ,  e  ditefì  ,  come  azioni  degne 
di  ricompenla  .  Volle  dunque  Turibio 
vifitare  que'  fanti  luoghi ,  onorati  dalla 
prefenza  ,  e  dimora  del  Verbo  Incar- 
nato .  Raunati  p(?rtanto  alcuni  compa- 
gni intraprefe  con  eflb  loro  quel  lun- 
go ,  e  penofo  viaggio  -,  e  giunto  in  Ge- 
'  rufalemme  inaffiò  con  lagrime  divote 
que'  Santuarj ,  facendo  al  dire  di  un  fuo 
Cronifta  ^  vita  d'Angelo  in  carne  mor- 
tale ne' cinque  anni,  eh' ei  dimorò  nel- 
la Paleftina  .  Si  può  credere ,  che  ivi 
conofcefle  S.  Girolamo  ,  dal  quale  fia 
ftato  maggiormente  ammaeftrato  nelle 
divine  lettere  . 

Quali  foflero  gli  sfoghi  del  fuo  cuo- 
re nella  vifìta  di  quelle  fante  Chiefe 
erette  dalla  pietà  de'  Criftiani  là,  dove 
il  Signore  nafcendo,  e  morendo  ope- 
rò la  noflra  redenzione,  a  noi  non  è 
facile  il  ridirlo  .  Si  può  ad  ogni  modo 
argomentare ,  che  eccefTiva  foffe  la  te- 
nerezza della  fua  anima  si  ben  difpo- 
fta ,  fé  in  fimili  Santuarj  compungere 
O  2  fi 

1  Lib.  in  Vigli.       2  Apud  Brit.  faec.  8. 
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fi  fentono  anche  i  cuori  più  indurati. 
Né  fi  farebbe  il  Santo  rifoluto  d'  ab- 
bandonare que'  luoghi ,  fé  dopo  cinque 
anni  di  foggiorno  V  Altiffimo  ,  che  di 
lui  voleva  altrove  fervirfi  ^ ,  non  glielo 
ordinava  per  mezzo  ci-' un  Angelo  .  Dier- 
gli  parimente  la  fpinta  a  partire  le  con- 
tinue fcorrerie  de' Saraceni,  e  de' Bar- 
bari ,  i  quali ,  come  racconta  il  Car-  * 
dinaie  Baronio,  verfo  l'anno  410.  di 
Criflo  infettarono  la  Soria  ,  e  l'Egit- 
to ,  incendiando  Monifteri ,  rovinando 
Chiefe,  moleftando  i  Fedeli,  e  truci- 
dando gran  numero  di  Monaci,  del  che 
lamentaronfi  ancora  nelle  loro  lettere 
i  Santi  Girolamo  ^ ,  ed  Agoftino  3 . 

Si  accinfe  dunque  al  ritorno ,  e  per 
fua  confolazione  portava  feco  un  tefo-' 
ro  di  facre  reliquie ,  fra  le  quali  era 
un  pezzetto  della  preziofa  Croce  del  Sal- 
vatore .  Scrive  Ribadeneira  dopo  altri 
autori ,  che  Turibio  vifìtò  anche  i  San- 
tuarj  di  Roma,  ove  conobbe  S.  Leo- 
ne ,  e  che  da  lui  umilmente  ricevette 

alcu- 

1  Lucius  Marineus  Siculus  de  rebus  Hifpanis . 

2  Ep.  82.  ad  Marceli. 

3  Ep.  122.  ad  Vi6lor. 
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alcune  reliquie.  Ed  avvegnaché  quefti 
allora  non  fofTe  ancora  Papa ,  ad  ogni 
modo  il  fa ,  che  eflendo  già  nel  gra- 
do di  Acolito  ,  e  poi  di  Arcidiacono 
della  Chieta  Romana  ,  egli  era  in  gran- 
de ftima  ;  onde  gli  furono  appoggiati 
affari  d^  gran  rilievo  .  Penfava  il  no- 
ftro  Santo  d'arricchire  l'amata  fua  pa- 
tria colle  reliquie  ,  che  portava  ;  ma 
là  Provvidenza  Divina,  che  voleva  im- 
piegare altrove  il  fuo  valore,  difpofe, 
che  la  nave,  fopra  cui.  era  imbarcato 
per  venire  fulle  ipiagge  delia  Liguria, 
fpinta  dalla  violenza  de'vpnti,  anzi  da 
colui,  che  dona  ai  venti  il  pefo  ,  lo 
ttasferiffe  alle  Coftiere  della  Spao-na,  o 
per  dir  meglio ,  della  Cantabria  ^  . 
i-  Era  in  quel  tempo  la  Spagna  tutta 
in  difordine  .  Infertavanla  le  armi  de' 
Goti ,  de'  Suevi ,  e  degli  Alani,  i  quali 
la  dimembrarono .  E  non  minore  pre- 
giudizio recavanle  i  falfì  dogmi  di  Pri- 
fciliiano  ,  che  ancora  dopo  la  tragica 
morte  del  loro  autore  ripullulando,  di- 
latavano oltre  mifura  .  Per  quefto  il  Si- 
O   3  gnorie 

1  Ex  vita  manufcripta  apud  Britium . 
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griore  mandò  in  quelle  parti  il  fuo  Ser- 
vo fedele  ,  acciocché  fi  opponeffe    co- 
me un  valido  muro  agli  errori.  Appe- 
na mife  Turibio  il  piede  in  terra  nella 
Cantabria^al  prefente  chiamata  Bifcaia, 
che  da  iin  Angelo  fu  avvifato  di  non 
partirii  da  quella  provincia,  peijfhè  era 
volere  di  Dio ,  clV  egli  attendeffe  ivi  a 
ridurre  al  Tuo  ovile  que'  popoli  perver- 
titi .    Ubbidì   il  Santo    agli  otdini  del 
Cielo,  e  mentre  llava  afpettando ,  in 
quale  miniftero  voleffe  il  Signore  ado- 
perarlo ,  ritiroffi  foprst  un  monte  ,  e  vi 
fabbricò  tm  piccolo  Romitorio  .  Paffa^ì 
va  quivi  la  vita  in  continue  penitenze,-^ 
prolungando-  le  Tue  orazioni  dinanzi  alle! 
facre  reliquie  ,  che  feco  portate  àvevdj- 
e  addeftrandori  a  maggiori  cimenti  colla 
■  meditazione  della  divina  Legge ,  infm- 
tantochè  piacefle  a  Dio  di  cavarlo  dalla) 
folitudine  .  f  ^ 

Avvenne  in  progreffo  di  tempo,  eh^. 
alcuni  cacciatori  del  Principe  ,  o  fia^ 
Prefetto  ,  che  governava  il  paefe,  giun- 
fero  al  Romitorio  del  Santo,  mentr'egli 
era  aliente.  E  veduta  la  piccola,  ma 

hen 
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ben  adornata  caffetta ,  nella  quale  era- 
no le  reliquie  ,  giudicarono,  che  foflc 
ripiena  di  gioje ,  o  vi  fofTe  riporto  un 
qualche  teforo  .  Né  lapendo  di  chi  effer 
poteffe,  fecero  tutti  gli  sforzi  per  aprirla. 
Ma  indarno  adoperandovifi  ,  e  afcriven- 
do  la  loro  impotenza  a  miracolo,  por- 
*^rono  la  preziofa  arca  al  loro  padro- 
ne ,  il  quale  abitava  nella  Città  più  vi- 
cina .  Quefti  udita  la  relazione  de' cac- 
ciatori ,  non  poco  reftò  ammirato,  tan- 
to più,  che  né  men  egli  potè  aprire,- 
o  rompere  la  caffetta  .  immaginoflì  per- 
tanto ,  che  in  quel  Romitorio  abitaffe 
un  qualche  gran  Servo  di  Dio  ;  e  però 
comandò ,  che  fé  ne  andaffe  alla  cerca, 
|.e  che  lo  coftringeffero  a  venire  da  lui. 
Né  fu  difficile  il  ritrovarlo ,  perchè  po- 
co fi  allontanava  dalla  fua  cella  ,  e  il 
muoverlo  a  portarli  in  Città  per  la  fpe- 
ranza   di  racquiftare  le  fue  reliquie  . 
Andowi  dunque  ,  e  riconofciuta  da  quel 
Principe  la  fantità  del  Servo  di  Dio,  lo 
ritenne  feco  per  qualche  tempo,  cui  il 
Santo  impiegò  tutto  in  vantaggio  de' 
popoli ,  elfendo  verifimile,  che  già  foffe 
i  O  4  afcrit- 
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afcritto  air  ordine  cleri  cale  j  e  Tè  fi  dà 
fede  a  Lucio  Marineo ,  il  quale  fcriffe 
delle  cofe  di  Spagna  ,  non  poco  adope- 
roili  per  mantenere  nella  fede  Cattoli- 
ca molti ,  che  a  cagione  della  perfecu-* - 
zione,  da  lui  chiamata  crudeli/lima,  va- 
cillavano . 

Vacò  in  quefto  mezzo  la  Chiefa  Cat- 
tedrale d'  Aftorga  per  la  morte  del  Ve- 
fcovo  S.  Dittinio  ',  e  fu  promoffo  Turi- 
bio a  quel  Vefcovado  .  Ma  eflendo  ftile 
de*  più  meritevoli  il  giudicarfì  indegni 
di  un  grado  sì  fublime ,  fece  il  Santo 
ogni  sforzo  per  non  ricevere  quel  ca- 
rico ,  che  ben  fapeva  recare  fpavento 
fmo  agli  Angioli.  Approfittoffi  di  tale 
intervallo  per  falire  al  medefìmo  Vefco- 
vado un  Diacono  della  Chiefa  Afluricen- 
fe ,  che  fi  chiamava  Rogato ,  metten- 
do in  opera  varie  induftrie;  ma  perchè 
quefle  erano  illecite  ,  e  peccaminofe.^* 
Turibio ,  il  quale  già  era  in  molto  cre- 
dito apprefTo  i  Cittadini ,  vivamente  fi 
oppofe ,  filmando  fuo  dovere  l'impe- 
dire ,  che  non  foffe  innalzato  a  quella 
Sede  5  chi  n'  era  indegno  sì  per  là  fua  - 

'  pre- 
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prefunzioiie,  si  per  cagione  de' mezzi, 
co'  quali  tentava  di  giungervi .  Per  la 
qual  cofa  il  Diacono  concepì  tanto  (dQ- 
gno  contro  del  noftro  Santo ,  che  ac- 
crefcendo  peccati  a  peccati  lo  accusò 
per  calunnia  di  gravifllma  colpa.  Reftò 
allora  Turibio  non  poco  perpleflb,e  dub- 
biolb  .  Ma  riflettendo  in  feguito,  che  fi 
dee  aver  cura  del  buon  nome  per  far 
profitto  col  popolo  ,  né  avendo  altro 
mezzo  per  giuftificarfi ,  rivolti  gli  oc- 
chi al  Cielo  invocò  il  protettore  degl' 
innocenti  ;  pofcia  intonando  il  Salmo 
feflantefimo  lettimo  ,  che  incomincia 
colle  parole,  exur^at  Deus^  &dijjlpen' 
tur  inimici  ejus  ,  prefe  colle  mani  un 
accefo  carbone ,  lo  involfe  nel  proprio 
rocchetto  ,  e  portollo  in  giro  per  la 
Chiefa  continuando  la  falmodia .  Cola 
in  vero  prodigiofa  !.  né-  le  mani  del  San-^ 
to  patirono  punto,  né  il  rocchetto  re-v 
ftò  in  veruna  guifa  abbruftolito,  o  mac- 
chiato dal  fuoco  5  onde  non  poco  rima- 
fero  confufì  e  il  calunniatore  ,  e  i  fuoi 
aderenti.  Rogato  confefsò  bensì  P  im- 
poftura,  ma  non  per  quefto  arrivò  .ad 

emen- 
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cmendarfi,  o  a  pentirfi  daddovero  del 
fuo  fallo,  per  tal  modo  che  effendo  fta- 
to  il  fuo  pentimento  fimile  a  quello  di 
Giuda ,  coniìmile  fu  ancora  la  fua  pena, 
crepando  miferamente . 

Turibio  rendute  grazie  al  Signore  non 
potè  più  relìflere  all'iftanze  del  Clero, 
e  del  popolo  ;  ed  effendo  fucceduta  la 
morte  del  fuo  anteceffore  S.  Dittinio 
negli  anni  del  Signore  420.  ai  14.  di 
Luglio ,  nel  qual  giorno  ne  fa  menzio- 
ne il  Martirologio  di  Spagna  ,  fi  dee 
credere  ,  che  poco  dopo  fia  flato  il  San- 
to confacrato  Vefcovo . 

Una  delle  fue  prime  imprefe  fu  il 
difcacciare  dalla  fua  Città  certo  Pefcen- 
zio ,  il  cfuale  venuto  da  Roma  andava 
diffeminando  gli  errori  de' Manichei.  E 
perthè  efiliato  dalla  Città  ritirofll  Pe- 
fcenzio  tra'  monti ,  dove  proccurava  di 
fòvvertiré  la  gente  femplice,  tra  que' 
nafcondigli  aiicora  penetrò  1'  acuto  zelo 
dèi  Santo' Vefcovo^  In  fine  tanto  fi  ado-^ 
però,  impegnando  per  sì  fanta  opera 
anche  Idacio  Vefcovo  di  Lamegò  ,  e 
Antonino ,  i!  quale  reggeva  la  Chiefa 

di 
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di  Merida  ,  che  per  opera  di  tutti  tre 
fu   quell'empio    aftretto    d' ufcL-e  dalle 
Spagne  ^ ,  ove  per  altro  aveva  fegaa,ci, 
abbenchè  legreti .  Incominciò  poi  lavi^ 
fita  della  fua  Diocefi ,  che  di  que!  tempi 
era  affai  ampia,  e  vi  ritrovò  in  parec- 
chi luoghi  durare  ancora  l'idolatria,  ia- 
altri  trionfare  il  Pelagianifmo,  e  da  per 
tutto  effere  i'Arianiljmo  la  religione  fa^ 
v.orita^^ 'perchè  era  quella  della  Corte. 
Laonde  ampia  materia  incontrò  Turi- 
bio   d'  efercitare  il  fuo  zelo .    Ch'  egli, 
fradicaffe  totalmente  l' idolatriate  pur- 
gaffe  dagli  errori  la  fua  Diocefi,  lo  dice 
l'antica   fua  leggenda  ;  ma    mtolto  pi4 
ftentò  adifvellere  T  eresia  di  PrifcilUatiQ, 
da  tutta  la  Spagna .  ^      .\  '      ' 

Pareva,  che  gli  Spagnuoli  più  che. 
a  verun' altra,  foffero  inclinati  all'ere- 
sia di  Prifcilliano,  o  foffe  perchè  egli 
era  nazionale ,  o  Me  perchè  ayevanlo 
in  concetto  di  martire  :  per  la  quat  cola 
continuava  quella  fetta  ad  effere  molto 
numetofa,  mal  grado  le  Coftituzioni 
de'  Cefajd  y  è  i  regolamenti  de'  Concili. 

i  Efemcridi  del  Bafcapei. 
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Turibio  appunto  nella  vifira  della  fua 
Diocefi  ritrovonne  tanti ,  che  ripieno  ài' 
cordoglio  ne  diede  parte  a  Idacio  Ve- 
fcóvo  di  Lamego  ,  e  a  Caponio,  uno  de*: 
piti'  accreditati  Vefcovi  della  Gàllizia  , 
di  Guì;  spignora  la  fede  ,  con  una  let- 
tera del  Seguente  tenore,  dalla. quale  fi 
viene' itt  cognizione ,  ch'egli  non  fola- 
lóènte  t^ifitò  le  Ghièfe  foegette- alla  fua 
lede  ,  ma  giro  ancora  le  vicine  regioni^ 
,>Atìo  viaggiato,  fcrive  il  Santo  ,  per' 
,}  molte  Provincie ,  e  in  ogni  luogo  ho  ,„ 
^;^  ritrovata  la  fteffa  fede;  ma  ritornq-^» 
>V  ^  -alla  mia  refidenza  ho  riconofciuto 
^^»cortfòmmò'  mio  dolore,  che  gli  er- 
,^'mn  gìk  condannati  dalla  Chi'efo  Cat-i 
»  tolica ,  e  che  io  mi  perfuadeva  an- 
^  iiullati ,  pullulano  ancora  tutto  dì  per 
5;i&  disgrazia  de' noiiri  tempi,  che  fa 
^*3:^fFare  i  Còficil)  •.  Così  vediamo  pa- 
5^' racchi  raùnarfi  allo  fteflb  altare  con 
^  fede  molto  differente;  perchè  allora 
^V^tfuando  fi  efamitia  il  credere  di  quci^  ,,, 
^ftr  eidètici ,  «egano:,  e  afcondono  :  it  ,P 
5^' l&fto^i-tbri .' Serbano  molti<  liàrtjapo^^  * 
»>  crìfi^i  che  preferifcono  alle  Scritture  • 
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^  Canoniche  j  infegnano  ancora  cofe, 
^  che  non  fono  contenute  ne'  libri,  che 
„  ho  potuto  leggere,  o  ila  che  le  de- 
,»  ducano  per  interpretazione  v  o  fìa 
^  che  le  tengano  regiftrate  in  litri  più 
„  fegreti.  Negli  Atti  ,  che  di  S.  To- 
^  malo  portano  il  nome  ,  (la  fcritto  , 
^  che  il  Santo  ne'  battermi  ufava  olio, 
^  e. non  acqua;  il  che  però  non  fanno 
,,  i  noftri  eretici,  ma  folaraente  i  Ma- 
^  nichei .  Ritengono  ancora  certi  pre- 
^  teCi  Atti  di  S.  Andrea  ,  e  quelli  di 
„  S.  Giovanni  fcritti  da  Leucio ,  e  il 
^  libro  intitolato  le  memorie  desili  Ap- 
y,  pojioli^  in  cui  fra  le  altre  beftemmie 
yy  fanno  parlare  noftro  Signore  contro 
,,  l'antico  Teftarifento .  Non  v' è  dub- 
„  bio ,  avere  gli  Apposoli  potuto  ope- 
>,  rare  i  miracoli  contenuti  in  cotelH 
,,  libri .  E'  però  certo  ,  che  tali  difcoriì 
>^  dagli  eretici  furono  inferiti .  Ho  ri- 
»  cavato  da'  loro  fcritti  molti  paffi  pie- 
»  ni  di  beftemmie,  che  collocai  fotto 
>,  certi  titoli ,  a'  quali  ho  rifpofto  fecon- 
„  do  la  mia  capacità  ,  avendo  ancora 
»  penfato  corrermi  il  debito  di  avvifàr- 

vi 
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^>  vi  ,  affinchè  niuno  confervi ,  o^  i^gga 
>,  quei  libri  fotto  pretefto  di  non  cono- 
>,  fcerne  la  malizia,  A  voi  appartiene 
»  efaipinare ,  e  condannare  unitamente 
»  co'voftri  Confratelli  quel  tanto,  che 
>^  ritroverete  contrario  alla  fede. 

Sin  qui  la  lettera ,  dalla  quale  fco- 
prefì  non  meno  il  zelo ,  che  V  umiltà 
del  Santo  ,  perchè  fi  legge  ,  che  fé  per 
una  parte  egli  fi  credeva  in  obbligo  di 
parlare ,  affinchè  non  reftafTe  pregiudi- 
cata la  fede  ,  per  altra  parte  aggravato 
da' peccati  col  parlare  temeva  di  meri- 
tarli i  rimproveri  del  Salvatore  V,  in 
alieno  ocuLo  feflucam  vides  ,  in  tuo  tra- 
bem  non  vides  .;  o  del  Salmifta  ^ ,  pec 
calori  autem  dixit  ifeus ,   quare  tu  enar- 
rasjuflitias  meas.,   &  affumis  tefiamentutn 
meurri  per  os  tuum  ? 
•   In  quella  lettera  dice  il  Santo,  d'aver 
ritrovata  in  ogni  luogo  la  flefTa  ^qòq  , 
perchè  i  à^iice^oXi  di  Prifcilliano  prgc- 
curavano  di  confervare  il  nome,  e  l'ap- 
parenza di  Cartolici  per  potere  con  più 
agio  infmuar^  i  loro  errori .  E  dalla  me- 
'-  defi- 

1  Matt.  cap.  7.  V.  3-      ^  Pfal.  49.  v.  16. 
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defìma  lettera  Ti  vede  ,  eh'  egli  aveva 
viaggiato  per  molte  Provincie  della  Spa- 
gna per  ifcoprire  gli  errori ,  che  fi  an- 
davano diiTeminando  .  Né  dee  parere 
ftrano  ,  che  Tunbio  Veibovo  d' una 
Chiefa  particolare  briga  il  prendefTe  di 
vifitare  le  altrui .  Imperocché  o  lo  fece 
per  impulfo  divino  ,  come  penfa  Dome- 
nico Bernini  ^ ,  o  perchè  egli  era  di- 
que'  tempi  il  Principale  Prelato  delle 
Spagne  per  dottrina,  e  fantità,  fé  non 
per  la  quaUtà  della  fede  ,  c^me  fcrive 
Monfienor   Battaglini  - . 

Avendo  dunque  nqlle  vifite  fcoperto 
ibifogni  de'popoli,  non  contento  d'ave- 
re colla  lettera  da  noi  rapportata  avvi- 
fati  i  Vefcovi  a  fé  vicini ,  inviò  alla 
Santa  Sede  Appoftolica  un  fuo  Diacono, 
chiamato  Pervinco,  con  una  lettera,  un 
commonitorio  ,  ed  un  libello  .  Nella 
prima  informava  il  Papa  dello  ftato  mi- 
ferabile  di  quelle  Chiefe*;  nel  fecondo 
riftringeva  in  fedici  capi  gU  errori  de' 
"Prifcillianifti^   nel  terzo  implorava  il 

prov- 

1  Stor.  dell' Eref.  tom.  i.  pag.  491. 
a  Stor.  de'Concil.  tom.  i.  pag.  193. 
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provvedimento  del  Padre  Comune  ,  e 
Paftore  Univerfale  del  Criftianefimo. 

Sedeva  allora  nella  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro il  gran  S.  Leone  ,  il  quale  ben  con- 
fapevole  del  zelo  Appoftolico ,  e  della 
fincera  dottrina  del  Santo  ,  che  compa- 
rivano  ancora   nelle  fcritture ,  ficcarne 
in  voce  ne  rendeva  teftimonianza  il  Dia- 
cono Pervinco  ,  al  medefimo  Santo  ad- 
dofsò   la  cura  d'  eftirpare  V  eresia  ,  di 
mantenere  illibata  la  fede,  e  di  rifor- 
mare i  eoftumi .  Si  può  credere  ,  che 
fopra  di  ciò  fiafi  fcritta  più  di  una  let- 
tera: a  difpetto  però  del  tempo  diftrut- 
tore  d'  ogni  cofa  una  fola  fé  n'è  con- 
fervata,  che  vale  per  tutte,  e  l'abbia- 
mo nella  raccolta  fatta  nel  fecolo  paf- 
fato  delle  opere  di  S.  Leone,  che  nell* 
ordine  delle  fue  epiftole  è   la  nonage- 
firna  terza,  febbene  Quenel  l'abbia  poi 
collocata  al  numero  decimoquinto.  Ella 
è  in  data  dèi  n.  delle  Calende  d'Ago- 
fto  ,  effendo  Confoli  Calipio ,  e  Arda- 
burio  ,  vale  a  dire  nelF  anno  447.  ai 
21,  di  Luglio.  In  quefta  il  Papa  loda 
al  fommo  la  paftorale  foUecitudine  di 

Turi- 
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Turibio  colle  feguenti  parole  ,  quam 
laudabiliter  prò  Catholicce  fidei  veritate 
movearis  ,  &  quam  Jollicite  Dominieo 
gregi  devotionem  officii  Paftoralis  impen- 
das ,  tradita  nobis  per  Diaconum  tuum 
Fraternitatis  tuce  /cripta  demonjlrant  , 
quibus  notiti^,  noflrce.  infìnuarc  curajli  , 
qualis  in  regionibus  vejiris  de  antiìjuce 
pejlilentice  reliquiis  errorum  morbus  eX' 
arferit .  Nam  &  epi/lolcs  fermo^  &  com- 
monitorii  feries  ,  &  libelli  tui  textus 
eloquitur^  P rifcillianiftarum  faiidijjimam 
apud  vos  recaluijfe  fentinam  .  Parla  poi 
dello  flato  miferabile ,  in  cui  lì  ritro- 
vavano le  Spagne,  come  ne  veniva  dal 
noftro  S^nto  avvifato  ,  e  quanto  foffe 
necelTario  porvi  un  pronto ,  ed  oppor- 
tuno rimediò  .  Fa  menzione  del  gafti- 
go  dato  a'  primi  autori  di  tal'  eresia  , 
dicendo,  che  fé  la  Chiefa  rigetta  l'efe- 
cuzioni  fanguinblente ,  non  lafcia  però 
d'eflere  molto  àjutata  dalle  leggi  de' 
Principi,  perchè  talora  il  timore  del 
fupplizio  temporale  fa ,  che  fi  corra  ai 
rimedj  fpirituali  :  dolendoli  per  altro  , 
che  a  cagione  delle  fcorrerie  degl'ini- 
Tom,  IL  P  mici 
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mici  reftava  impedita  Tefecuzione  delle 
leggi ,  (ìccome  per  le  difficoltà,  che  s'in- . 
contravano  nel^  viaggiare  ,  rendevanfi  | 
rari  i  Concilj,  e  le  raunanze  de'Sacer-  \ 
doti.  Dal  che  pefifa  derivafle,  che  gli; 
errori  nafcofti  ritrovaflero  libertà  tra  j 
mezzo  le  pubbliche  defolazioni .  | 

•Rifponde  in  feguito  Leone  ai  fedici 
articoli  mandati  da  Turibio  ,  fìccome 
egli  da'  loro  libri  eftratti  gli  aveva ,  e 
termina  la  lettera  con  ordinare,  che  fi 
congreghino  in  un  Concilio  i  Vefcovi, 
per  efaminare ,  fé  alcuno  d'  efli  infetto 
fìa  di  tali  errori  ;  nel  qual  cafo  vuole, 
che  (ìafeparato  dalla  comunione  de'Fe- 
deli ,  ove  non  fi  condanni.  • 

Furono  gli  ordini  del  Sommo  Pon- 
tefice portati  nelle  Spagne  da  Pervinco, 
ricevuti  con  tutta  venerazione  da'  Ve- 
fcovi Cattolici.  Ma  perchè  fuccedette 
appunto ,  come  S.  Leone  aveva  preve- 
duto ,  che  tutti  i  Vefcovi  non  poterono 
raunarfi  in  una  fola  Città  a  cagione 
della  diverfità  de' Dominanti,  fi  videro 
uniti  due  Sinodi  in  luoghi  differenti  fot- 
to  nome  di  un  folo  Concilio .  Fu  que- 

flo 
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fio  intimato  dal  noftro  Santo  ,  il  quale 
ai  giudizio  di  Monfignor  Battaglini  pre- 
ledette alla  raunanza  feguita  in  Toledo. 
E  lettali  la  lettera  di  S.  Leone  fii  da 
tutti  i  Padri  in  efla  riconofciuta  la  vera 
dottrina  della  Chiefa,  che  ne'fedici  ar- 
ticoli oppofti  agi'  infegnamenti  di  Pri- 
Icilliano  aveva  il  Pontefice  efprelTa . 

Quelli  della  Gallizia  ,  ove  regnava 
Richila  Suevo ,  Re  de'  Mori  idolatra  , 
convennero  nel  Caftello  Celenenfe  vi- 
cino alla  Città  Lucenfe  ,  oggidì  chia- 
mata Lugo,  nel  tempo,  che  gli  altri  fi 
erano  congregati  in  Toledo  per  efiiere 
delle  Provincie  fignoreggiate  da  Teodo- 
rico ,  e  Torifmondo  di  fangue  Goto  . 
E  quantunque  i  Re  foflero  Ariani,  non 
perciò  vietarono  a'  Vefi:ovi  il  raunarfi, 
e  l'ubbidire  agli  ordini  del  Papa  ;  il 
che  può  attribuirfi  alla  buona  opinione, 
in  cui  era  il  Prefidente  Turibio .  Scri- 
ve D.  Gregorio  de  Argoiz  Monaco  Ber 
nedettino  ,  che  il  Concilio  fu  tenuto 
neir  Era  di  Spagna  468. ,  che  corrifpon- 
de  agli  anni  di  Grillo  448. ,  e  che  v'in- 
tervennero oltre  a  S.  Turibio  Wacio  di 
P  2  La-     • 
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Lamego,  Afcanio  di  Taragona  ,  Majo- 
riano  di  Toledo ,  Epifanio  di  Siviglia, 
Valentino  di  Braga ,  (  fcrive  Balconio 
r  Abate  Fleury  »  ;  ma  quefti  fedendo 
nel  41 5. ,  non  faprei,  fé  campaffe  tant' 
oltre)  Nundinario  di  Barcellona,  Pie- 
tro di  Saragozza  ,  con  altri  Vefcovi,  ed 
Abati  j  talché  non  è  poca  gloria  del 
noftro  Santo  l'elTere  (lato  Prefidente 
d'un  Congreflb,  al  quale  intervennero 
Preiati  di  tal  fatta  . 

In  quel  Concilio  condannati  di  nuo- 
vo crii  eretici  Prifcillianifti ,  fi  ordinò 
una  profefiìone  di  fede  %  feguitata  da 
dieciotto  articoli  d'anatemi,  che  ognu- 
no dei  Vefcovi  proccurò  di  far  vajere. 
Il  noftro  Santo,  ficcome  gli  altri,  fé  ne 
ritornò  alla  fuà  refidenza ,  e  tutto  im- 
piegoffi  per  ben  governare  la  fua  Dio- 
cefi,  venendo  confiderato ,  come  il  prin- 
cipale difenfore  della  fede,  ildomato- 
je  de'moftri,  il  trionfatore  della  peffi- 
ma  di  tutte  l'eresie.  Grandi  invero  fu- 
rono le  fue  diligenze  ,  e  inefplicabili 
le  fue  fatiche  per  venire  a  termine  di 

un 
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un  tanto  negozio  ;  ma  non  piccola  fu 
la  fua  confolazione,  vedendo  eflere  fta  - 
te  benedette  dall'  Altiffimo  le  Tue  folli- 
citudini ,  in  guifa  che  non  rimafe  per 
lungo  tempo  nelle  Spagne  alcuna  reli- 
quia di  quefta  eresia .  Diffi  per  lungo 
tempo ,  perchè  lì  fa ,  che  ritornò  a  pul- 
lulare circa  la  metà  del  fecolo  feguen- 
te ,  il  che  donò  motivo  al  Sinodo  di 
Braga  nel  563.  ,  in  cui  lì  parla  con 
onore  del  noftro  Santo . 

Havvi  memoria  ,  che  contra  i  Pri- 
fcillianifti  egli  abbia  ancora  fcritti  al- 
cuni Hbri ,  i  quali  apparentemente  ora 
fono  frnarriti ,  tantoché ,  lìccome  egli 
è  chiaro  per  quello ,  che  fece,  così  fa- 
rebbe celebre  per  quello ,  che  fcriffe , 
fé  a  noi  fodero  pervenuti  i  volumi  da 
lui  comporti  per  teftimonianza  di  Mon- 
tano Vefcovo  di  Toledo  in  una  fua  let- 
tera a  Turibio  di  Palenzia .  E  però  il 
P.  Roflbtti  ^  ha  pofto  il  di  lui  nome 
nel  Catalogo  degli  Scrittori  del  nollro 
paefe  .  Ma  fé  non  è  rimafta  memoria 
de'  fuoi  libri ,  potremo  dire ,  che  non 
P   3  perirà 
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perirà  mai  la  memoria  di  un  tant'  no- 
nio ,  a  cui  molto  debbono  la  Chiefa , 
e  le  Spagne  ,  perchè  ,  come   di  lui  fi 
legge  nel  Romano  Martirologio  ^  coli' 
ajuto  di  S.  Leone  totalmente  difcacciò 
r  eresia  di  Prifcilliano  ;  PaUnticE  S.  Tu- 
riha  Aftiiricenfis  Epifcopi,  qui  ope  S.  Leo- 
nis  hcBrefim  Prifcilliani  penitus  ex  Hif- 
pania  profligavit  :  vi  fi  legge  ancora  , 
che  fu  molto  rinomato  per  miracoli  , 
foggiungendofi  ,    clarufqiie  miraculis  in 
.pace  quievit  .    Anche    Francefco   Tara- 
pha ,  e  gli  altri  Scrittori  delle  cofe  di 
Spagna  notarono ,  che  il  Santo  con  in- 
numerabili miracoli  illuftrò  grandemen- 
te  la  religione  Cattolica  .    Di  uno  m 
particolare    operato    dall'  Ahiffimo    in 
confermazione  della  fua  dottrina  è  n- 
mafta   memoria  ,  ed   è   raccontato  da 
Ribadeneira  nella  guifa  feguente  .       ^ 

Aveva  il  Santo  predicato  m  Palenzia- 
col  foUto  fuo  zelo  ,  e  fervore  .  Ma  la' 
Temente  della  divina  parola  ben  lungi 
dal  portare  il -frutto  afpettato ,  nò  me- 
no entrò  in  quei  cuori  indurati  ,  che 

anzi 
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anzi  la  ricevettero  male,  e  fé  ne  bur- 
lavano. Il  Santo  Vefcovo  perciò  afflit- 
to ,  e  dolente  ritiroflì  nel  più  alto  della 
Città ,  e  iupplicò  Iddio  a  mandare  tal 
gaftigo  a  quel  popolo  pervertito  dagli 
eretici  ,  che  valefle  a  farlo  rientrare 
nel  buon  cammino  ,  e  udire  ^  chi  fui 
buon  cammino  voleva  ridurlo.  Né  an- 
darono a  voto  le  fue  preghiere  .  Impe- 
rocché ben  prefto  un  fìumicello  ,  che 
paflfa  a  canto  della  Città,  ingrofTatofì 
per  grande  copia,  d*  acque  ,  entrovvi 
dentro,  e  ne  diftrufTe  buona  parte  con 
grave  danno  de' Cittadini,  e  con  gran- 
de loro  ammirazione  ,  per  eflere  cofa 
infolita  ,  che  quel  fiume  efca  dal  fuo 
Ietto.  Fece  il  gaftigo  l'effetto  bramato 
dal  Santo  ,  perché  d'allora  in  poi  lo 
afcokarono  con  attenzione ,  il  che  riu- 
fcl  loro  di  {ingoiare  profitto . 

Nulla  più  di  lui  fcrivono  gli  Storici, 
ed  avvegnaché  lungo  fia  ftato  il  fuo  Ve- 
fcovado  ,  non  fi  ritruovano  regiftrati 
tanti  altri  fuoi  fatti  ,  e  molti  gloriofi 
miracoli,  de' quali  farebbe  a  defiderarfi 
foffe  reftata  viva  la  ricordanza.  Certo 
P  4  è. 
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è,  ch'egli  governò  la  fua  Diocefi  ili 
tempi  affai  calamitofi ,  attefe  le  conti- 
nue guerre   de' Goti,  e  de'Suevi.  Ac- . 
cadde  a' fuoi  tempi  S  che  quefti  fottb 
il  Re  Ricfiiario  furono  vinti  prefio  ad 
Aftorga.  In  feguito  effendofi  di  nuovo 
ribellati ,  non  ne  ottennero  il  perdono, 
che  per  le  pregliiere  fatte  da' Vefcovi 
a  Teodorico  II.  Re  Goto.  Ed  è  molto 
credibile  ,    che  Turibio  si  famofo  fra 
tutti  foffe  uno  de' Prelati ,  i  quah  s'in- 
tereffarono  per  placare  il  vincitore,  fcri- 
vendo  alcuni,  ch'egli  era  molto  in  ere- 
ditò appo  la  Regina .     '        .  .  ^  .,  .   . 
Non  fi  fa  ,  di  quanti  anni  tofle  il  tuo 
Vefcovado  -,  febbene  tutti  penfino,  eh'  ei 
lungamente  reggefle  la  Chiefa  Aftun- 
cenfe  .  Monfignor  Brizio  ^  gU  da  let- 
tant'anni  di  continue  fatiche  per  con- 
vertire i  popoli  delle  Spagne,  il  che  non 
ardirei  affermare,  perchè  converrebbe 
dire,  o  ch'egli  incominciato  aveffe  per 
tempo,  o  che  folte  vifluto  vicin' a  cent' 
anni  .   Sandoval  3   lafeiò  fcritto  ,  che 

1  Turquet.  hift.  1-  5-       ^-    . ,       ,  ../C 
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S*  Turibio  mori  neli'  anno  460.  dell' 
era  Crifti^na  ,  talché  fé  fuccedette  a 
Ditti nio  nel  410. ,  faticò  nell'offizio  pa- 
fìorale  circa  quarant' anni  ;  ed  è  credi- 
bile, che  già  prima  un  qualche  tempo, 
egli  impiegato  avefTe  nel  predicare  a' 
popoli  la  divina  parola .' 

Non  fi  fa  né  meno  il  genere  di  fua 
monte  -,  ma  fé  fu  cosi  fanta  la  vita,  ben 
fi  può  argomentare  ,  che  preziofo  da- 
vanti Dio  fofle  il  fuo  paflaggio  ,  che  fe- 
guì  ai  16.  d'Aprile.  L'Autore  di  fua 
Leggenda  fcrive ,  che  in  vita  fu  glo- 
riofo  per  abbondanza  di  miracoli,  e  che 
dopo  '1  fuo  tranfito  per  fu^  intercefllo- 
ne  molti  ne  avvennero  affai  riguarde- 
voli .  Fu  fepolto  in  Palenzia,  dove  però 
poco  ripofarono  le  fue  reliquie,  che  fu- 
rono poi  portate  in  un  Moniftero  da 
lui  fabbricato  nel  Territorio  Leriacenfe, 
e  dedicato  a  S.  Martino  .  Nel  progreffo 
del  tempo  cambiò  nome  quel  Monifte- 
ro ,  e  fu  intitolato  di  S.  Turibio,  a  cui 
ebbero  gran  divozione  i  popoli  di.  qua* 
contorni ,  infinchè  nell'  invafione  gene- 
rale de'  Saraceni  incendiato,  e  defolatOj 

refta- 
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reftarono  dirperfi  i  Monaci,  e  rovinate 
le  fabbriche.  / 

Ora    effendo    rimafto    infelvatichito 
quel  fuolo ,  coficchè  nella  rovina  della 
Chiefa  erano  nati  folti  roveti ,  e  tutto 
era  cefpugli ,  ne  andò  in  dimenticanza 
la  Chiefa  ,  e  IMoniftero  ,  benché  dap- 
poi   i   Cattolici   difcacciati   aveffero  i 
Mori  dalpaefe  con  quelle  frequentivit- 
torie ,  che  di  effi  riportarono .  Ma  Id- 
dio ,  che  voleva  ivi  di  nuovo  foffe  ono- 
rato il  noftro  Santo  ,  con  un  prodigio 
ne  fecefcoprire  le  reliquie.  Impercioc- 
ché fmarritafi  in  guifa ,  che  parve  cafo, 
e  fu  provviclenza ,  una  beftia  domefti- 
ca  tra  quegli  flerpi ,  nel  ricercarla  s' in- 
contro  il  padrone  d'olTervare  un  avello 
lavorato  con  maeftria .  Ne  avvisò  per- 
tanto il  Clero,  e 'Ipopolo;  e'ISigno- 
re  ,   che  ne  aveva  ordinato  lo  fcopri- 
mento  ,  moffe    ancora  molta  gente  a 
venire  in  folla  per  vedere  ,  che  cofa  ivi 
foffe  ripofta;  e  s'incontrò  appunto, ch'era 
il  fepolcro  del  gloriofo  S.  Turibio. 

Quale  foffe  il  giubilo  de'  popoli   di 
qua'  contorni ,  appena  fi  potrebbe  fpie- 

garej 
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gare  ;  ma  fu  al  certo  evidente  nella 
cura ,  che  quelli  fi  prefero  di  riftorare 
in  breve  tempo  la  Chiefa,  e  '1  Moni- 
ftero .  Reftò  la  comune  divozione  fo- 
mentata ,  ed  alimentata  da  molti  ,  e 
grandi  miracoli ,  che  ivi  fuccedevano . 
Actadde  lo  fcoprimento  nel  fecolo  no- 
no ;  talché  parve ,  che  onorando  Iddio 
con  miracoli  le  reliquie  di  un  Santo 
Piemontefe  nelle  Spagne,  volefle  con- 
fondere la  malvagità  di  un  Vefcovo  , 
il  quale  fé  pure  non  era  Spagnuoio,  al- 
meno era  flato  allevato  nelle  Spagne , 
e  fi  (Indiava  di  feminare  in  Piemonte 
i  fuoi  errori  intorno  le  reliquie,  e  im- 
magini de'  Santi ,  alle  quali  negava  do- 
verfi  venerazione  .  Fra  i  miracoli,  che 
avvennero  alla  tomba  di  S.  Turibio  ,  il 
più  notabile  fé  non  per  la  qualità  della: 
grazia  ,  al  certo  per  la  condizione  della 
perfona  fegui  nella  Regina  Donna  Urac- 
ca ,  che  giudicherei  fofle  la  moglie^  di 
Ramico  primo  Re  d'  Oviedo  . 

Era  quefta  tormentata  da  antico ,  e 
fiero  dolocc  di  denti ,  originato  da  un 
umore  putrido  ,  che   fi  (lagnava  nelle 

gen- 
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gengive  ,  donde  ne  ufciva  fiato  pefti- 
lenziale  ,  e  fetente  .  Avendo  ella  udito, 
quanto  pubblicava  la  fama  de'  miracoli 
del  noftro  Santo ,  di  cui  qualche  anno 
innanzi  fi  erano  ritrovate  le  reliquie, 
portoffi  a  vifitare  la  Chiefa.  Quivi  do- 
po lunga  ,  e  fervorofa  orazione  fi  l'ac- 
comandò di  tutto  cuore  a  S.  Turibio, 
e  ripiena   di    fede    col  farfi  toccare  il 
luogo  del  male  con   un  velo,  ch'era 
ftato  fopra  '1  fepoìcro  del  Santo  ,  ri- 
mafe  in  un  fubito  libera  da  ogni  infer- 
mità paffata .  In  memoria  di  tanto  be- 
nefizio ,  anzi  per  manifeftare  la  fua  gra- 
titudine lafciò  poi  la  terza  parte  delle 
rendite   di  quel  paefe   alla   Chiefa    di 
S.  Turibio  .  Confervanfi   parimente  in 
quella  Chiefa  per  relazione  di  Pruden- 
zio diSandoval  ^'due  anelli  Pontificali 
del  Setvo  di  Dio ,  che  fonò  dotati  di 
maravigliofa  virtù  per  fermare  il  fangue, 
la  quale  falfamente  il  predetto  Scrittore 
attribuifce  alla  gemma,  che  vi  è  inca-. 
ftrata  ,  detta  Oniche  : 

La 
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La  memoria  del  Santo  è  in  grande 
venerazione  in  tutti  i  Regni  delle  Spa* 
gne  ,  hia  principalmente  in  quelli  di 
Leone ,  e  di  Caftiglia ,  e  nel  Principa- 
to dell'  Afturie  .  In  Aftorga  non  fola- 
mente  è  onorato  da  que'  Cittadini  co- 
me loro  Vefcovo  ;  ma  è  anche  ricono- 
fciuto  ,  come  principale  Protettore  del- 
la Città ,  onde  ne  fantificano  la  fefta , 
e  ne  fanno  T  uffizio  fotto  rito  di  doppio 
di  prima  clafle  .  Né  fono  poche  le  Cit-' 
tà  ,  e  Diocefi ,  nelle  quali  fé  ne  fa  Tuf- 
fìzio  fotto  rito  di  doppio .  Fra  effe  fi 
numera  quella  di  Leone ,  di  Palenzia, 
di  Toledo  ,  di  Granata,  di  Salamanca, 
di  Burgos  ,  di  Segovia  ,  e  di  Siguenza. 
Anche  in  Torino  per  un'  antica  tradi- 
zione ,  che  corre  ,  eh'  egli  ne  (ìa  citta- 
dino ,  fé  ne  fa  V  uffizio  fotto  rito  di 
doppio ,  e  in  uno  de'  più  antichi  Bre- 
viari ,  che  fì  abbiano ,  ne  trovai  notata 
la  fella  ai  16.  d'Aprile.  E'  quel  Bre- 
viario fcritto  a  penna  fulla  pergamena. 
Anzi  in  una  tranfazione  paffata  tra  '1 
Capitolo  della  Metropolitana  per  le  de- 
cime di  Lucento ,  e  i  fratelli  Ribaldino, 
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e  Francefco  de'  Beccuti  ,  fu  affegnata 
una  Cappella  della  Chiefa  ad  onore  del 
Santo.  Deftinò  fin  d'allora  il  Capitolo 
la  feconda  Cappella  dal  canto  finiftro 
entrando  dalla  porta  maggiore  ,  cioè 
quella,  che  fta  attigua  all'altare  della 
Santiflìma  Trinità ,  con  promefTa  d'  uf- 
fiziarla  nella  fefta  di  S.  Turibio  .  Ma 
non  elTendofi  poi  i  Beccuti  affrettati  di 
adornarla  ,  fu ,  forfè  di  loro  confenfo , 
ad  altri  affegnata  .  Seguì  tale  tranfazio- 
ne  neir  anno  1503. 

Annotazioni. 

Molti  fono  gli  Autori  ,  che  fecero 
menj^ione  del  noftro  Santo ,  come 
fi  può  vedere  nel  giorno  16.  d^  Aprile 
preffo  Ci  Bollandifli  ^  :  e  a  quefli  altri 
ancora  fé  ne  potrebbero  aggiungere  così 
Spagnuoli ,  cioè  Francefco  Tarapha  ,  Lu- 
cio Marineo  ,  e  Ribadeneira  ,  come  Pie^ 
monte  fi  ^  Baldeffani^  della  Chiefa^  Bririo^ 
Te f auro',  e  pure  tutti  ne  parlarono  sì  fcar^ 
f amente  ,  che  poco  di  lui  fi  è  potuto  dire, 

I  Tom.  a.  Aprii,  pag.  421. 
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E  notabile ,  che  agli  Autori  Spagnuoli 
non  giunfe  la  noti:^ia  della  vera  patria 
del  Santo ,  e  né  meno  di  alcuni  fatti^  che 
i  Piemontejì  regiflrarono  ^  e  Ji  leggono 
nella  Storia  manoscritta  del  Canonico  Bai- 
deffani ,  e  ne  frogreffi  della  Chiefa  Occi- 
dentale di  Monjìgnor  Brillio  ,  il  quale 
fcrive  di  averli  cavati  da  una  vita  mano- 
fcritta  del  Santo ,  della  quale  non  Ji  fa 
chi  jla  r  Autore  ,  e  di  cui  ne  meno  i  Boi- 
landijli  ebbero  alcun  rif contro.  Quejli Re- 
giflrarono folamente  gli  Atti  ,  che  pubbli- 
cò D.  Giovanni  Tamajo  nelfuo  Martiro- 
logio Spagnuolo ,  cavati  da  un  Codice^  da 
ejjl  chiamato  antichijjlmo ,  fcritto  in  ca- 
rattere Gotico  ,  che  porta  il  titolo  di  Leg- 
gendario Afluricénfe  \  i  quali  Atti  i  me- 
deflmi  giudicano  finceri  .  E  pure  notaro- 
no ,  che  molti  altri  ne  fcrijj'ero  la  vita  , 
come  Giovanni  B afillo  ,  Santorio ,  J^iglie- 
gas  ,  Giovanni  Mar  ietta  ^  Tomafo  de  Tru- 
gillo  ,  e  Ambrogio  Morales  .  Ma  degli 
fcritti  di  quefli  fecero  poco  cafo^  parendo 
loro  ,  che  confufo  abbiano  Turibio  di  Pa- 
len^ia  con  quello  d*  Afiorga  ,  come  ne  du" 
bitò  ancora  Tamajo  ,  Io  porto  conghiettu- 
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ra ,  che  quegli  Atti  abbiano  fervilo  ver 
le:^ioni  neW  ujffi:^io  ^  che  di  lui  Ji*  recitar  a 
in  Afiorga^  ^  j^If^  un^  omilia  ^  o  fermone 
fatto  a  fuo  onore .  Anji  notano  i  Bollan- 
dijii  ^  che  il  prologo  contiene  le  cinque  an- 
tifone dei  vefperi  di  fua  fejìa. 

Suppone  la  Leggenda ,  come  cofa  cer- 
ta  ,  che  S.  Turibio  fojfe  Spagnuolo  di  Na- 
^ione\j  e  della  provincia  della  Gallizia  -, 
il  che  è  contraflato  daW  antichi ffima  tra- 
dizione ,  e  da  tatti  gli  Scrittori  del  Pie- 
monte j  e  reflo  non  poco  maravigliato  in 
vedere  5,  che  non  fla  mai  giunta  a  notizia 
degli  Spagnuoli ,  che  pure  in  tanto  nu- 
mero di  lui  hanno  fritto  ^  e  né  meno  ai 
Bollandifìi  ,  la  perfuafione  de*  Torinefi , 
talché  né  la  regiflrarono  ^  né  ^  fé  aveva- 
no fufficienti  ragioni  ,  la  combatterono  , 
Ma  forfè  quefi  dovendo  fcrivere  d^un  San- 
to J^efcovo  d^AJiorga,  a  nulla  meno  avran- 
no penfato ,  che  a  chiamarne  informazione 
da  Torino .  Comunque  fla ,  i  Torinefi  ten- 
gono S.  'Turibio  per  loro  concittadino  . 

Nel  Concilio  di  Braga  tenuto  fecondo 
la  correzione  del  Petavio  ,  e  del  Labbeo 
neW  anno  563.,  Lucrezio ,  che  n^  era  Ve- 

f^  fcOVOy 
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fcovo^parla  bensì  con  onore  di  Turibio^  a  cui 
da  S.  Leone  fu  indiri^:^ata  la  lettera  in  con' 
danna  degli  errori  di  Prifcilliano  ,  ma  lo 
chiama  folamente  Notajo  della  Sede  AfpO' 

fìolica  ,  Leo per  Turibium  Notarium 

Sedis  fuae  ad  Synodum  Gallaecis  centra 
impiam  Prilcilliani  feftam  fcripta  Tua  di- 
rexit .  Donde  prefe  taluno  motivo  di  fcrive- 
r<?,  che  due  furono  i  Turibj  ^  C  uno  Ve j covo 
d^ Aflorga^  t  altro  Notajo  d^lla  Sede  Àppo- 
Jlolica.  Cosi  Giuliano  Pietro  appreffo  i  Boi- 
landifti  ^  ,  ed  il  P.  Quenel  ^  .  A  me  ciò  pa- 
re detto  fen^a  fondamento  .  Z'  epiflola  di 
S.  Leone  fi  vede  diretta  a  Turibio  Ve f covo 
d' A  fi  or  gai  dire  poi ,  che  quejla  foffe  portata 
dal  Diacono  cC Aflorora,  Pervinca ,  ma  che  il 
Papa  abbia  agli  altri  Vefcovi  mandato  Turi- 
bio fuo  Notajo  colle  lettere^che  loro  aveva  de- 
jlinate^  mifembra  dare  una  mentita  alla  men- 
:^ionata  lettera  di  S.  Leone  ,  in  cui  legge  fi  : 
dedimus  literas  ad  Fratres,  &  Coepifco- 
pos  noftros  .  . .  eifque  Concilium  Synodi 
generalis  indiximus  .  Ad  tuffi  Diieé^io- 
nis  follicitudinem  pertinebit ,  ut  nollróe 
Tom.  IL  Q  or- 

I  Tom.  2.  Aprilis  pag.  421. 

X  la  notis  ad  epifl.  XV.  S.  Leonis  p^g.  445. 
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ordinationis  autoritas  ad  pr2Edi6larutii 
provinciarum  Epifcopos  deferatur  .  Se 
S,  Leone  confida  alla  dilìgen:^a  di  Turi- 
bio  a  ficuro  recapito  delle  fue  lettere  , 
perche  avrà  egli  mandato  da  Roma  in 
un  paefe  sì  lontano  unfuo  Notajo  non  mai 
altrove  nominato  per  recarle  ? 

Dicono  parimente  ,  che  non  Ji  dà  altro 
efempio  ,  che  un  Vefcovo  Jla  chiamato 
Notajo  della  Sede  Appoflolica ,  giacche 
ora  fi  pretende  ,  che  S.  Profpero  d'^Aqui' 
tania  ,  che  portò  un  tal  titolo  ,  non  fojfe 
né  Vefcovo  ^  né  Chierico  .  Contuttociò  io 
aderendo  al  partito  del  Cardinale  Baro" 
nio  ^ ,  e  di  Monfignor  Battaglini  ^  ,  ten- 
go ,  che  Turibio  il  Kefcovo  ,  e  Turibio  il 
Notajo  fia  una  fteffa  perfona^  perchè  non 
refla  disonorata  la  dignità  delVeficovado 
dalla  qualità  di  Notajo  della  Sede  Appo- 
flolica nel  fenfo  ,  che  la  fpiegano  .  Di- 
flinguono  ejfi  due  forte  di  Notaj  ;  erano 
gli  uni  deflinati  a  regiflrare  i  jatti  ,  che 
occorrevano ,  riducendogli  in  ifcritto  per 
memoria  de"*  Pofleri .  Siccome  Roma  aveva 

i  fuoi 

1  Ad  ann.  447.  tom.  VI.  Ann.  pag.  45. 

2  Storia  de'Concilj  tom.  1.  pag.  193. 
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i  fuoi  Notaj  Regionarj  ,  cosi  la  Chiefa 
aveva  i  fuoi^  che  fino  da  più  antichi  tem" 
pi  raccoglievano  gli  Atti  de''  Martiri  ,  e 
dappoi  facevano  il  Catalogo  de* Batte:^:^ati^ 
e  cufiodivano  i  ruoli  EccUfiajlici .  Col  no- 
me di  Notajo  chiamavanfi  ancora  quelli^ 
che  ne  paefi  rimoti  fofienendo  il  maneggio 
degli  affari  partecipavano  poi  al  Supremo 
Capo  della  Chiefa  per  lettere ,  quanto  di 
tempo  in  tempo  occorreva  ;  e  dal  carico  di 
portare  le  notizie ,  e  di  notare  le  co  fé  ri- 
levanti ,  chiamavanfi  Notaj  :  minifiero  , 
che  ha  molto  di  fomiglian:^a  con  quello 
degli  antichi  Apocrifarj ,  che  incominciò 
a!  tempi  del  Magno  Cofiantino^  e  con  quello 
de  Nuny  Appoflolici  d^  oggidì  .  In  qtiefio 
fenfo  dunque  dice  il  Baronia^  che  S.  Turi- 
hio  fu  Notajo  della  Sede  Appoftolica^  e  che 
di  queflo  titolo  egli  fi  contentò  pr  e  fedendo 
al  Concilio  tenuto  a  fuo  tempo ,  nel  quale 
fece  le  prime  parti  a  nome  del  Papa^fenza 
fervirfi  del  [olito  di  Legato  . 

Scrive  Ribadeneira  ,  che  S.  Turibio  ol- 
tre al  pellegrinaggio  di  Gerufalemme  vi- 
fitò  ancora  i  Santuarj  di  Roma,  dove  vide^ 
C  conobbe  S,  Leone  ^  e  fu  dal  medefimo  re- 
Q    2  gala- 
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palato  di  alcune  reliquie.  Un  tal  dire  ha 
lefue  difficoltà  ,  Imperocché  fé  Turibio  co- 
nobbe Leone  già  Papa  ^  converrebbe  dire^ 
che  il  pellegrinaggio  feguijfe  ,  dappoiché 
egli  fu  fatto  Vefcovo ,  il  che  noiì  pare  cre- 
dibile j  attefochè  effendo  il  nojlro  Santo 
fucceduto  a  Dittinio  neW  anno  420.,  egli 
dovea  avere  venti  anni  di  Vefcovado^  aU 
lorchè  S.  Leone  fall  neW  anno  440.  fulla 
Cattedra  di  S.  Pietro .  Pare  pertanto  Ji 
avvicini  più  al  verisimile  il  penfare ,  che 
fianfi.  conofciuti  nel  ritorno ,  che  Turibio 
fece  da  Gerufalemme ,  quando  Vuiw^  e  l^ al- 
tro erano  ancora  f empiici  Cherici ,  Si  dee 
dunque  credere^  che  giàfoffe  Cherico  S.  Tu- 
ribio ,  allorché  andò  in  Ifpagna  ^  e  ne  è 
un  forte  argomento  il  ritrovarlo  veflito  di 
rocchetto ,  allorché  fi  giuflificò  miracolo- 
famentej  calunniato  da  Rogato  .  Ma  quan- 
to al  viaggio  compare  ejfere  feguito  nella 
fua  gioventù  ,  come  chiaramente  afferifce 
Lucio  Marineo  ^  nam  ciim  adolefcens  in 
Jerufalem  profeftus  effet ,  ibi  annis  fere 
quinque  vitam  egit  fanftifììmam  &:c. 

Quanto  poi  air  effere  flato  regalato  di. 
reliquie  da  S,  Leone^può  ancora  incontrare 

diffi- 
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difficoltà  ,  perchè  i  Romani   erano   molto 
fcar/i  nel  donarne   di  qui  tempi  .   Dalla 
famofa   lettera  di  S.  Gregorio  Magno  * 
ad  Conftantinam  Auguftam,  nella  quale 
fi  fcufa  dal  mandarle  relìquie  di  S.  Pao- 
lo ,  come  ne  lo  avea  pregato^  fi  vede  ,  che  il 
medefimo  S.  Leone  mandava ,  0  donava  non 
più  che  veli ,  ch^ erano  fiati  applicati  alle  re" 
liquie^e  fi  chiamavano  Brandea.  E  certa- 
mente tenevanfi  quefii  veli  in  molta  venerdì 
7Ìone  ^  principalmente  dappoiché  in  prefen:^a 
d*  alcuni  Greci  ,  che  forfè  ne  facevano  pò- 
ca  filma  ,  S.  Leone  tagliandone  uno  colle 
forbici ,  ne  uf ci  f angue  ^  come  racconta  nel" 
la  citata  lettera  S.  Gregorio .  Che  fé  pure 
non  furono  di  quefia  forta  le  reliquie^  che 
S.   Turibio  ebbe  da  Roma ,  potremo  dire  , 
che  talvolta  fi  difpenfava  da  un  tal  rigore^ 
e  maffimamente  in  grafia    di  perfonaorgi 
benemeriti  della  Ckiefa.  Si  fa ,  che  S.  Gre- 
gorio  mandò  a  Recaredo  Re  delle  Spagne 
un    reliquiario  pre:^iofo  per  un  pc^{0    di 
legno  della  vera  Croce  del  Salvatore ,  per 
alcuni  capelli  di  S.  Giambatifia,  e  per  al' 
tre  reliquie, 

Q  3  DI 

i  Lib.  rV.  epiftolarum  epift.  XXX,  tom.  2.  col.  708. 
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VErcelIi ,  che  fi  gloria  d'  aver  dati 
al  Cielo  parecchi  Santi ,  fu  fecon- 
do 1'  opinione  comune  la  fortunata  pa- 
tria del  B.  Pietro ,  Diacono  di  S.  Gre- 
gorio Magno  ;  e  fi  crede,  che  fofle  della 
nobile  famiglia  de'BoIgari,  che  furono 
in  quella  Città  molto  potenti .  Eflendo 
il  Santo  flato  al  fervizio  di  S.  Gregorio, 
forza  è  dire ,  che  nafcefTe  dopo  la  metà 
del  fecolo  feflo.  Quale  poi  fofTe  il  mo- 
tivo ,  che  lo  fpingeiTe  ad  andare  a  Ro- 
ma ,  a  noi  non  è  manifeflo  ;  forfè  fatti 
nella   fua  patria   i  primi    ftudj  ,    fu   a 
quella  Città  inviato ,  affinchè  ivi  fi  per- 
fezionafìe  nelle  lettere .  Comunque  fiafi, 
tanto  fi  applicò  allo  fludio  delle  Divine 
Scritture  ,  e  alla  pietà  ,  che  meritò  d*ef- 

fcre 
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fere  promofTo  alla  dignità  di  Diacono 
della  Chiefa  Romana  . 

Era  di  que'  tempi  tutta  la  Sicilia  in 
difordine  ,  e  poffedendovi  il  Romano 
Pontefice  molti  beni,  giudicò  Gregorio 
di  mandare  colà  una  perfona  d'integri- 
tà per  vifitare  que'  luoghi ,  per  efami- 
nare  la  condotta  degli  amminiitratori , 
e  riformare  ciò ,  che  fi  farebbe  eiudi- 
caro  a  propofito .  Ora  eflendofi  il  San- 
to Pontefice  già  fervito  di  Pietro  in  ne- 
gozj  di  molta  importanza ,  e  avendone 
fperimentata  la  prudenza  ,  e  la  finceri- 
tà  per  efferfi  allevati  infieme,  a  lui  ad- 
dofsò  quel  pefo.  Ritrovò  il  Servo  di  Dio 
in  quel  Regno  molte  cofe  da  riforma- 
re ;  imperocché  varj  Monaci  fuggiti  a 
cagione  delle  guerre  dall'  Italia ,  anda- 
vano ivi  come  vagabondi  fenza  difci- 
plina  ,  e  fenza  abito  Regolare  con  ifcan- 
dalo  de'  Fedeli .  Studioffi  adunque  di  ri- 
durli infieme  ne'Monifteri  ;  il  che  non 
fu  difficile ,  mentre  S.  Gregorio  anche 
prima  che  rofle  Papa ,  ne  aveva  in  quell' 
Kola  fabbricati  fei  de' fuoi  beni  patri- 
moniali j  e  cosi  ridotti  all'  ubbidienza 
Q  4  de' 
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de*  Prelati  ripigliarono  l'antica  ofTer- 
vanza.  S'incontrò  parimente,  che  i  Sud- 
diaconi non  vivevano  feparati  dalle  loro 
mogli  j  né  ofiervavano  la  continenza  ali* 
ufanza  Romana  ^  come  già  al  tempo  di 
Pelagio  era  loro  flato  ingiunto  ;  del  che 
avendone  egli  dato  avvifo  al  S.  Pon- 
tefice,  quefti  ufando  qualche  indulgen- 
za per  non  venire  a  rotture  maggiori, 
condifcefe  ,  che  i  già  ordinati  rimanef- 
fero  colle  loro  conforti  j  ma  comandò 
nello  ftefTo  tempo  a'  Vefcovi  di  niuno 
affatto  ordinare  ,  fé  non  promettevano 
d'offervare  la  caftità.  Finalmente  offer- 
vata  la  troppo  afpra  maniera,  colla  qua- 
le i  Miniftri  della  Chiefa  Romana  trat- 
tavano i  debitori,  ancora  a  quefto  prov- 
vide . 

Ritornato  Pietro  a  Roma  continuò  a 
godere  della  familiarità  di  S.  Gregorio 
con  fuo  notabile  accrefcimento  di  fpi- 
rito  .  Defcrive  Gregorio  medefimo  con 
graziofo  artifizio  le  nobili  qualità  del 
Tuo  Levita  nelle  interrogazioni ,  che  fi 
fa  a  nome  di  lui  ne'fuoi  libri  de' Dia- 
logi  ,  i    quali    ad  effo  fembrano  indi- 

riz- 
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rizzati ,  perchè  lo  introduce  a  diman- 
dare cofe  ,  che  manifeftano  il  Tuo  deli- 
derio  di  conofcere  i  mezzi  proporzio- 
nati per  arrivare  al  Cielo  ^  e  di  otte^ 
nere  da  Dio  la  vera  intelligenza  delle 
Scritture  per  la  comune  utilità  de'  po- 
.  poli  .  Si  fcorge  anche ,  quanto  poco 
egli  ftimaffe  il  proprio  fapere;  il  dono 
delle  lagrime^  che  aveva;  il  Tuo  timo- 
re filiale  verfo  Dio  ;  V  alto  concetto  « 
che  aveva  della  divina  bontà ,  e  molte 
altre  Tue  virtù  ,  delle  quali  lungo  fareb- 
be il  parlare  .  Maraviglia  pertanto  non 
è,  fé  il  Sommo  Pontefice  lo  chiamafTe 
fuo  figlio  dilettilllmo ,  e  lo  voleffe  par- 
tecipe de'  fuoi  fegreti  ,  e  fcrittore  di 
molti  fuoi  componimenti  j  anzi  in  que- 
fti  pare ,  che  il  S.  Diacono  avefle  par- 
te ,  conciofTiachè  chiamalo  Gregorio  * 
fuo  compagno  nella  ineIaga:^ione  della  di-^ 
vina  parola . 

Che  al  S.  Levita  dettafle  Gregorio 
molte  fue  opere  ,  lo  racconta  Giovanni 
Diacono  fcrittore  delle  fue  gefte  ^  ed 
aggiugne  una  circoftanza  degna  di  of- 

fer- 
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fervazione  .  Dice  ,  eh'  egli  nel  dettare 
foleva  frapporre  tra  fé  ,  e  '1  fuo  fegre- 
tario  una  cortina  ;  e  ciò  non  per  alte- 
rigia ,  ma  per  umiltà ,  affinchè  quegli 
non  potefle  venire  in  cognizione  di  ciò, 
che  a  lui  fuccedeva .  Era  il  fuo  detta- 
re così  veloce  ,  e  con  tanto  profluvio 
di  paróle  fpiegava  i  fuoi  concetti,  che 
lo  fcrittore  non  poteva  reggere  a  met- 
terle in  carta,  e  pareva,  che  già  fofle- 
ro  diftefì  i  componimenti ,  il  che  però 
Pietro  fapeva  non  eflere  .  Giudicando 
pertanto  impoffibile,  che  un  uomo  po- 
tefle infegnare  sì  belle  dottrine,  e  fpie- 
gare  con  chiarezza  sì  ammirabile  i  più 
diffìcili  pafll  delle  divine  Scritture,  pen- 
sò ,  che  feco  lui  fliefl'e  qualche  Maefl:ro 
Celefl:iale  ,  come  già  accadeva  a  S.  Gio- 
vanni Grifafl:omo  .  Ebbe  dunque  curio- 
fitk  di  vedere  ,  fé  col  fuo  Signore  flava 
qualche  altro  perfonaggio,  e  perciò  fece 
fegretamente  un  picciolo  forame  nella 
cortina  ,  pel  quale  vide  con  fua  grande 
confolazione  il  Santo  attorniato  da  chia- 
riffima  luce  ,  e  che  fopra  '1  fuo  capo 
fl:ava  una  candidifllma  colomba,  firn- 
bolo 
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bolo  di  quel  Divino  Spirito,  che  gli  ma- 
nifeilava  gli  alriflimi  Sagramenti  della 
Divina  Sapienza .  Più  volte  Pietro  ebbe 
campo  d'  ofTervare  quello  prodigio,  non 
(aziandofì  per  poco  la  Tua  divota  curio- 
fìtà  ;  laonde  fé  ne  accorfe  S.  Gregorio. 
Riprefe  pertanto  la  di  lui  curiofìtà ,  e 
minaccioUo  della  morte  repentina,  fé  fi 
lafciava  indurre  a  palefare  al  mondo  la 
Tua  vifìone  . 

Se  fcrifTe  S.  Gregorio  nel  quarto  an- 
no del  Pontificato  i  fuoi  Dialogi  ,  co- 
me dal  trentefimo  fefto  capo  del  libro 
quarto  fi  ricava,  e  durò  tredici  anni, 
e  fei  mefi  nel  Pontificato  ,  anzi  fé  il 
S.  Pontefice  rende  teftimonianza  in  prin- 
cipio dell'  opera  ,  che  Pietro  feco  vifi!e 
infino  dalla  fanciullezza,  conviene  dire, 
che  lungo  tempo  il  B.  Diacono  abbia 
goduta  la  dolce  converfazione  del  San- 
to Padre;  a  cui  però  poco  fopravvifle. 
Come  poi  fia  pafi'ato  di  quefl:a  vita,  Io 
narrano  gli  Scrittori  di  fua  Leggenda 
^    nella  maniera,  che  fegue  . 

A  Gregorio,  il  Grande  fuccedette  nel 
Papato  Sabiniano ,  nato  in  Tofcana ,  il 

qual« 
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quale  febbene  era  flato  fuo  Diacono  , 
ed  Apocrifario  in  Coilantinopoli ,  ad 
ogni  modo  a  lui  era  nciolto  diffimile  ne' 
coftumi .  Attefochè  eflendo  afflitta  l'Ita- 
lia da  grande  carellia ,  e  facendofegli 
iftanza ,  che  imitafle  V  animo  pio,  e  li- 
berale del  fuo  AntecefTore  con  aprire  i 
granai  della  Chiefa  ,  e  difpenfarne  i  te- 
fori  a  follievo  de' poveri,  egli  rifpofe , 
che  non  era ,  come  Gregorio,  vago  dell' 
aura  popolare ,  che  aveva  diflipato  in 
foverchie  limofìne  T  erario  .  \Jn  tal  par- 
lare eccitò  la  mente  perverfa  d'alcuni, 
che  tacciando  Gregorio,  come  prodigo, 
e  imputando  alle  fue  elemofme  pafTate 
la  penuria  prefente  ,  determinarono  di 
abbruciare  le  fue  opere ,  per  togliere 
dal  Mondo  la  memoria  difua  liberalità. 
Ad  una  tale  rifoluzione  {ì  oppofe  vi- 
rilmente il  pio  Diacono ,  e  rapprefen- 
tando  effere  inutile  il  dare  alle  fiamme 
in  Roma  i  libri  del  Santo,  che  già  era- 
no difperfi  in  molte  provincie  a  richie- 
fta  di  chi  gli  aveva  defiderati ,  ottenne, 
che  fi  foprafl^edefle  all'  empia  efecuzio- 
ne ,  inflntantochè  non  vedefTero  verifi- 

carfi 
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carfi  quel  tanto  ,  che  il  medefimo  San- 
to aveva  predetto  ;  ed  ove  non  fi  avve- 
rafle  la  profezia  ,  proteftò   di   conten- 
tarli d'  eflere  co'  medeiimi  libri  incene- 
rito .  Nel  giorno  dunque  determinato 
veftito    degli   abiti   Diaconali   co'  libri 
del  S.  Vangelo  in  mano  afcefe  Pietro 
fui  pulpito  della  Chiefa  di  S.  Pietro ,  e 
giurò  iopra  que' Santi  Vangeli  d'avere 
più  volte  veduto  lo  Spirito  Santo  in  fi- 
gura di  colomba  fopra  '1  capo  di  Gre- 
gorio, allorché  dettavagli  queMibri,  e 
che  dal  medeflmo  gli  era  ftata  minac- 
ciata la  morte,  fé  lo  aveife  mai  rivela- 
to :  averlo  però  voluto  manifeftare  per 
impedire  il  danno  ,  che  avrebbe  reca- 
to alla   Chiefa  la  perdita  di  hbri ,  che 
oltre  air  edere  ripieni  di  fama  dottrina, 
erano  dettatura  del  Divino  Spirito,  co- 
me ne  rendeva  egli  allora  tellimonian- 
za  ;  che  fé  però  non  lo  vedevano  mo- 
rire fubito  ,  abbruciafTero  a  loro  talen- 
to quelle  opere  intigni ,  e  lui  teneflero 
per  menzognere.  Ma  fé  all' oppofto  ve- 
devano  adempire   la   profezia  ,  conti- 
nuaffero  a  venerare  la  memoria  d'un 

Pon- 
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Pontefice  cotanto  benemerito  di  Roma, 
e  di  tutto  il  Criftianefimo,  e  confervaf- 
fero  con  diligenza  i  fuoi  libri .  Appena 
pronunziate  quefte,  e  confimili  parole, 
il  S.  Levita  forprefo  dalla  morte ,  fpirò 
fui  medefimo  pulpito ,  ove  fano  ,  e  bene 
ftante  poco  prima  era  falito  ,  con  queir 
ammirazione  del  popolo,  che  ognuno 
può  immaginare. 

Seppellirono  i  Romani  quel  Tanto 
cadavere  con  grande  venerazione  in 
S.  Pietro  vicino  al  campanile ,  e  non 
molto  difcofto  dal  luogo,  ove  flava  il 
corpo  del  fuo  Maellro  ,  Dal  fuo  fepol- 
cro  ufcì  per  molti  anni  una  foave  fra- 
granza ,  eh'  era  un  indizio  non  leggieri 
di  quella  gloria  ,  alla  quale  era  fiata 
efaltata  V  anima  fua  .  Dimorò  ivi  molti 
anni ,  inlìntantochè  alcuni  gentiluomini 
Piemontefi  ,  che  pregiavanfi  d' ellere 
della  fua  famiglia ,  lo  trafportarono  ad 
un  Borgo  della  Diocefi  d'i  Vercelli  , 
chiamato  Cefariano ,  o  fia  che  Totte- 
neffero  in  dono,  o  fia  che  furtivamen- 
te lo  rapiflero  .  Fu  poi  quel  Camello 
dalle  guerre  atterrato  in  guifa,  che  ap- 
pena 
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pena  fi  fa,  dove  foffej  onde- quel  fan- 
to  Corpo  rimafe  per  molti  fecoli  fco- 
nofciuto ,  e  ignoto  agli  uomini . 

Sì  compiacque  Iddio  in  progreflb  di 
tempo  di  rivelare  il  luogo  ,  ov'  egli 
flava  ripofto  ,  ad  una  Gentildonna  di 
Saluzzola  ,  terra  ,  che  fi  crede  dalle 
rovine  di  Cefariano  edificata  ,  gover- 
nando la  Cattedra  di  Vercelli  il  Ve- 
fcovo  Ingone ,  vale  a  dire  verfo  V  an- 
no 960.,  come  dice  Cufani  ^^febbene 
Monfignor  Brizio  ^ ,  il  che  pare  più 
probabile ,  feriva  effere  ciò  feguito  ne' 
tempi  del  Vefcovo  Ugone  l'anno  1220.^ 
al  cui  parere  fi  ibttofcrive  anche  Mon- 
fignor Chiefa  3  nella  Corona  Reale,  il 
P.  Ferrari  ^  mette  molto  più  tardi  que- 
fia  traslazione,  o  invenzione,  fcriven- 
do ,  che  fuccedette  folamente  nell'  an- 
no 1480.  Fu  allora  con  facra  pompa, 
e  grandiffima  folennità  trasferito  in  una 
Chiefa  fabbricata  a  fuo  onore ,  che  dal 
Prelato  fu  a  lui  dedicata ,  nella  quale 
Iddio  operò  per  fua  intercefiione  molti 
miracoli .  In 

I  Difc.  48.  pag.  138. 

2.  Progreflì  della  Chiefa  Occidentale  pag.  508. 

3  Part.  2.  pag.  268.       4     la-  Mart.  pag.  148. 


i5<^  Di  S.  Pietro 
In  tempo  delle  guerre  tra  i  Milanefi, 
e  Savojardi  occupata  la  terra,  accefe- 
ro  i  primi  in  effa  il  fuoco  per  incen^ 
diaria,  e  già  avvampando  le  fiamme, 
comparvero  in  aria  tre  colombe  ,  le 
quali  volando  in  giro  non  folamente 
impedirono  ,  che  le  fiamme  non  con- 
fumaflero  la  Chiefa  ,  ma  ancora  prefer- 
varono  tutto  il  luogo  dall'  incendio  . 
Si  racconta  ancora ,  che  un  figliuolo  de' 
Signori  di  Saluzzola  nato  mutolo ,  tal- 
ché giunto  air  età  giovanile  non  fape- 
va  proferire  parola ,  portato  al  di  lui 
fepolcro  ottenne  miracolofamente  la  fa- 
vella .  Nella  fteffa  guifa  avvicinandolo 
alla  tomba  del  Santo  ,  e  raccomandan- 
doglielo di  tutto  cuore ,  ritornò  in  fé 
un  mentecatto,  il  quale  dava  non  poca 
moleftia  non  folamente  a'domeftici,  ma 
ancora  a  tutto  '1  luogo  . 

Né  fi  dee  qui  omettere ,  che  gli  uo- 
mini ,  e  la  Comunità  di  Olcenengo  , 
terra  del  Vercellefe ,  fogliono  fino  ab 
immemorabili  portarfi  proceffionalmen- 
te  il  fecondo  giorno  di  Pafqua  a  vifir 
tare  la  Chiefa  del  Santo ,  e  ciò  per 

voto 
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voto  fatto  in  occafìone  di  contagio  , 
dal  quale  furono  per  la  fua  intercefllo- 
ne  liberati.  Sogliono  offerire  un  grofTo 
cero ,  ed  altri  doni  ,  e  fanno  cantare 
una  MelTa  folenne  per  rendere  teftimo- 
nianza  della  loro  gratitudine  al  S.  Le- 
vita .  Non  fi  fa  ,  quando  principiafle 
tale  divozione,  né  quando  foffe  Olce- 
nengo  liberato  dalla  peftilenza  ^  giova 
però  credere  ,  che  ciò  feguiffe  negli  an- 
ni 1484.,  quando  il  Vercellefe  videfi 
difertato  dalla  .peftilenza  ,  dopo  avere 
fofferto  il  -flagello  delle  guerre  . 

Si  fa  la  fella  di  S.  Pietro  Diacono  in 
Saluzzola  al  primo  di  Maggio,  nel  qual 
giorno  havvi  gran  concorfo  alla  fua 
Chiefa  ,  eh'  è  in  una  tenuta  de  Padri 
di  S.  Girolamo  di  Biella,  lì  fuo  facro 
Corpo  è  fotto  r altare .  La  Cattedrale 
di  Vercelli  prima  che  accettafle  il  Bre- 
viario Romano,  faceva  l'uffizio  del  San- 
to ai  30.  d' Aprile ,  che  da  alcuni  è 
creduto  il  giorno  di  fua  morte . 


Tom.  IL  R  Anno- 
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Annotazioni. 

A  Lcuni  Scrittori  Benedettini  vogliono^ 
che  il  Santo  fijfe  del  loro  Ordine-, 
ma  fé  ciò  fojfe  ,  pare ,  che  non  l  avreh' 
hero  taciuto  gli  antichi  ;  e  però  credéjì^ 
di  egli  foJfe  piuttojio  Chierico  -,  e  tale  lo 
chiama  Giovanni  Diacono  nel  libro  fc' 
condp  della  vita  di  S.  Gregorio  al  capo 
fecondo  ,  dijlinguendolo  dai  Monaci  Maf- 
Jìmiano  ,  Agoflino  ,  Mellito  ec. 

Non  può  effere  ,  che  S.  Pietro  Dia'* 
cono  fìa  morto,  ai  30.  d'Aprile.  Impe» 
rocche  fé  morì  il  Santo  cl  tempi  di  Sa* 
biniano  Papa,  conviene,  eli  egli  mori ff e 
alcuni  mefì  prima  :  perocché  queflo  Pon- 
tefice ,  //  quale  poco  mancò ,  che  non  ab» 
bruciaffe  i  volumi  di  S.  Gregorio ,  viffe. 
folamente  cinque  mefì,  ed  alcuni  giorni 
nel  Pontificato ,  e  morì  nel  mefe  di  Feb- 
brajo  ai  1 9. ,  effendo  da  tutti  rigettata 
l^  opinione  del  Platina  ,  che  gli  dà  un 
anno  di  più  nel  Papato ,  talché  converrà 
dire  ,  che  il  dì  treni  efimo  d^  Aprile  foffe . 
il  giorno  0  della  trasla:^ione  del  Beato, 

o  dcW 
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0  dèW  invenzione  delle  fue  reliquie  ^  op- 
pure a  lui  dedicato  per  qualche  grafia 
confeguita  per  fua  intercejjlone .  Z'  Aba- 
te Ugìielli  ^  però  fcrive  ,  eh''  egli  mori 
ventun  giorno  dopo  Sahiniano  \  e  non  fa-f 
rebbe  maraviglia ,  che  ancora  durajfe  la 
perfecuùone  contro  S,  Gregorio  dopo  la 
morte  delfuo  Succejfore  %  Ma  'quegli  forfè 
fu  un  altro  Pietro  Cardinale  nominato 
dal  Martirologio  Monadico  ^  e  da  Vich- 
ne  "^  ^  che  morì  nel  giorno^  anniverfario 
della  morte  di  S.  Gregorio .  Forfè  anco- 
ra di  uno  ne  hanno  fatto  due  Pietri  3 . 

Del  noflro  trattano  Giovanni  Diacono 
nella  vita  di  S.  Gregorio  /.  2.  e.  2.,  e 
altrove ,  Pietro  nel  Catalogo  ,  Canijìo  , 
Galejinò  ^  il  Martirologio  Mona/lieo^  Vin-^ 
cen^o  Belluacenfe  ^  Bri:^io^  Cuf ani  ^  Fer- 
rari ,   ed  altri . 

Nelle  lettere  di  S.  Greo^orio  molte  ne 
ritroviamo  indiri^:^ate  a  Pietro  Suddia- 
cono ,'  di  cui  parlaji  ancora  nella  vita 
del  S.  Pontefice  l.  2.  e.  7.  8.  e  9.  Noi' 
giudichiamo  ,  cìC  egli  Jìa  differente  dal 
R   2  nojlro     • 

1  Apud  Ciaconium  hift.  Rom.  Pont;  tom.  i.  col.  418. 
a  Lib.  a.  Ugni  vita  cap.8.       3  V.  Ciacon.  &  Ughel. 
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noflro  Santo  ;  e  pare  chiaramente  Jì  ri- 
cavi ,  perchè  di  Ordine  differente  ;  e  mol' 
to  pia  ciò  indica  la  maniera ,  colla  quale 
parla  Giovanni  Diacono  del  nojlro  ,  e 
deli!  altro  .  Colloca  Giovanni  il  nojlro  tra  i 
Conjìglieri  del  Santo  y  e  V  altro  fra  quelli  j 
che  deflinati  furono  per  Rettori  del  pa- 
trimonio delle  Ckiefe  in  diverfl  luoghi . 
Non  mancano  però  lettere  dei  Santo  Pon- 
tefice indiritte  a  Pietro  Diacono  \  ed  in 
alcune  fa  anche  men:^ione  di  lui  ,  come 
'  di  uomo  confidente ,  ed  al  quale  appog- 
giava negoy  d*  importan:j^a  fecondo  le 
occafloni . 

Dubita  Oldoino  nelle  fue  addi:^ioni  a 
Ciaconio  del  Cardinalato  di  S.  Pietro  ^ 
perchè  in  niun  luogo  lo  vede  chiamato 
Diacono  della  Chieja  Romana .  Noi  ab- 
biamo feguitata  V  opinione  deW  Abate 
Ughelli ,  e  lafceremo  ad  ognuno  la  li- 
bertà di  fcegliere  quella  delle  fenten:^e , 
che  pia  gli  aggrada  . 

DI 
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D  I 

S.  VALERIANO 

VESCOVO  DI  CIMELLA. 

COnghietturò  Eriberto  Rofvedio  ' , 
ehe  il  Santo  ,  del  quale  ora  pren- 
diamo a  fcrivere  ,  lia  quello,  cui  S.  Eu- 
cherio  Vefcovo  di  Lione  fcrifle  quella 
eloquente  ^piftola  ,  che  incomincia  , 
Bene  alligantur  vincalo  fanguinis  ,  qui 
rinculo  confociantur  amoris ,  indirizzata 
ad  un  giovane  applicato  allo  ftudio  del- 
le belle  lettere .  Se  ciò  è ,  convien  di- 
re ,  che  Valeriano  fu  parente  di  tre  gran 
Vefcovi ,  tutti  tre  conofciuti  per  Santi, 
cioè  del  medefìmo  S.  Eucherio,  e  de' 
Santi  Verano  ,  e  Salonio  ,  e  perciò  nato 
in  Francia  da  nobilifllmi  parenti .  Anzi 
di  più  dovremo  credere  ,  eh'  egli  fin 
dair  adolefcenza  meritaffe  non  folamen- 

R   3  .  te 

I  In  notis  ad  Eucberii  parxnefim. 


i6z     Di  S.  Valeriano 
te  lode  per  la  bontà  de'  coftumi ,  ma 
ancora  per   le  belle   arti  deli'  eloquen- 
za ,  e   della  filofofìa ,  che  pofledeva  , 
come  dalla  medefìma  lettera  fi  fcorge. 
Ben  è  vero ,  eh'  egli  approfìttandofi  dell' 
efortazioni  d'Eucherio  ,  lafciate  le  vane 
dottrine   de'  Filofofì  ,   e  rinunziati  gli 
onori  ,    a' quali  poteva  pretendere  nel 
fecolo  ,  entrò  in  un  Moniftero  per  impa- 
rare la  fcienza  de'  Santi.  O  fia  poi,  che 
gli  fofle  morta  la  conforte  (  e  che  aveffe 
moglie ,  fi  conofce  dal  vederfi ,  che  fi 
parla  di  fijo  fiiocero  ).  o  fia  che  fofle 
di  confenfo  di'  lei ,  fé  pure-  non  voglia- 
mo dire  col  P.  Teofilo  Rainaudi  ^ ,  che 
il  matrimonio  fu  folamente  difegnato , 
egli  è   certo  ,   che  pigliò  l' abito  mo- 
nafiico . 

Comunque  fiafi  ,  è  opinione  comu- 
ne ,  che  Valeriano  profeflafTe  la  vita 
monaftica  nel  Moniftero  di  Lerino,  che 
governato  di  que'  tempi  da  Sant'  Ono- 
rato ,  il  quale  fu  poi  Arcivefcovo  d'Ar- 
les ,  era  un  Seminario  di  Vefcovi,  e  di 
Santi .  Il  P.  Teofilo  ricava  il  fuo  mo- 

na- 

I  Tom.  XI.  ejus  operum ,  ubi  de  Valeriano  pag.  97. 
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nachifmo  da  alcune  parole  del  Concilio 
in  quella  Città  congregato  da  Raven- 
nio  ,  ove  fra  gli  altri  Vefcovi  cavati  da 
Lerino  fi  nomina  un  Valeriano;  né  havvi 
motivo  di  penfare ,  che-fiaun  altro  di 
iìmil  nome .  Anzi  pare ,  che  non  fola- 
mente  e'  profeiTafle  la  vita  religiofa  in 
quel  Moniftero ,  ma  che  ancora  ne  folle 
eletto  Abate  ,  mentre  n'era  affente,  co- 
me lì  ricava  da  quella  lettera ,  che  ha 
fui  principio  quelle  parole  ,  impojuce 
mihi  votorum  circa  me  vefirorum  farci- 
ncc  ,  et  fi  interim  cor  por  e  ,  utfcrìptum  ejiy 
abfens  ,  prcefens  tamen  fpiritu ,  &  mente 
fuccedo ,  Donde  H  deduce ,  eh*  egli  tii 
eletto,  mentre  era  lontano  dal  Moni- 
ftero, che  l'elezione  gli  fu  per  lettere 
comunicata,  e  che  rifpofe  a' Monaci, 
eh'  egli  r  accettava  . 

Ma  per  altra  parte  non  vedendoli  il 
fuo  nome  nel  Catalogo  degli  Abati  di 
Lerino  fcritto  da  molti  con  grande  di- 
ligenza ,  deelì  dire,  che  Valeriano  non 
potè  pigliare  il  poflelTo  della  Badia  ,  o 
fìa  perchè  i  negozj  del  Moniftero  ,  o 
della  Chiefa  univerfale  altrove  lo  trat- 
R  4  tene- 
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tenevano ,  o  fia  perchè  in  quel  tempo 
fu  eletto  Vefcovo  di  Cimella  Città  po- 
co diftante  dal  Moniftero  .  Non  c'è  poi 
motivo  di  dubitare ,  che  di  tale  Città 
fofle  Vefcovo ,'  perchè  tale  s' intitola  in 
alcune  delle  fue  omilie,  che  ad  efem- 
pio  de' Prelati  del  Tuo  tempo  frequen- 
temente recitava  al  fuo  popolo.  E  que- 
fte  ficcome  fono  un'  evidente  pruova 
del  fuo  zelo  per  la  falvezza  dell'  ani- 
me ,  così  negare  non  fi  può ,  che  fia- 
no  eloquenti  ,  e  ripiene  di  fentimenti 
Evangelici .  Il  fuo  ftile  ,  e  la  fua  facon- 
dia è  ricolma  di  fugo ,  e  tutte  le  fue 
opere  manifeftano  la  paftorale  follici- 
tudine ,  eh'  egli  aveva  pei  vantaggi  del 
fuo  gregge . 

Intervenne  a  varj  Concilj,  che  a' tem- 
pi del  gran  S.  Leone  ,  e  a  fua  follici- 
tazione  furono  celebrati  nelle  Gallie  da 
que'  molti  Vefcovi  ,  che  là  fiorivano 
ugualmente  per  la  fapienza  ,  che  per 
la  pietà  .  Si  vede  fottofcritto  al  Con- 
cilio d'  Oranges  ,  a  quello  d'  Arles ,  e 
a  quello  di  Rietz.  Condannò  in  com- 
pagnia degli  altri  Prelati  del  paefe  le 

fre- 
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frequenti  eresie  di  que'  tempi  ,  cóme 
fi  fcorge  dall'  epiftola  ,  che  quelli  fcrif- 
fero  ai  foprannominato  S.  Leone,  nella 
quale  non  folamente  accettano  le  Tue 
deciiìoni ,  ma  le  ricevono  con  applaufi. 
In  compagnia  dei  Vefcovi  della  pro- 
vincia d'Ambruno  fcrifle  parimente  al 
S.  Pontefice  fopra  la  gran  queftione,  che 
agitavafi  al  fuo  tempo  intorno  alla  pre- 
cedenza delle  Chiefe  d'Arles,  e  di  Vien- 
na, alla  quale  lettera  rifpofe  Leone  coli' 
epiftola ,  che  incomincia,  le3is  Dilecli(h 
nis  vejìrce  literis  &c.  '. 

Quefta  frequente  comunicazione  col 
Supremo  Capo  della  Chiefa  rende  ma- 
nifefta  T  intemerata  fede  di  Valeriane , 
del  che  dubitando  alcuno,  cui  il  P.  Rai- 
riaudi  non  nomina ,  ma  chiama  parcum 
caritatis ,  gli  ha  dato  motivo  di  giufti- 
ficarlo  con  un  trattato,  che  intitolò  Va^ 
lerianus  Cemelienjts  integer  doclrince^  la' 
bifque  purus  ^  .  So  ,  che  ancora  dopo 
quello  trattato  Tillemonte  3  accufa  di 
Semipelagianilmo  il  S.Vefcovo,  dicendo^ 

noiì 

t  Epift-  LI.  tom.  I.  Edit.  Lugd.  pag.  271. 
à  Tom.    XI.  fupra  cit.  pag.  93. 
3   Memor.  tom.  XV.  pag.  126. 
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non  poterfìfcufare  per  ciò,  eh' egli  ha 
nell'omilia  undecima  delle  venti,  che 
per  opera  del  P.  Sirmondo  di  lui  ci  r^- 
ftano  :  ma  quando  Valeriano  avefle  in 
queir  omelia  ufaro  qualche  termine  va- 
levole a  foftenere  gli  errori  di  quegli 
eretici ,  non  perciò  dovrebbe  condan- 
narfi,  perchè -ifi  lui  non  fi  può  prefu- 
mere  pertinacia ,  eh'  è  il  coftitutivo  dell' 
eresia , 

Piangono  gli  Abati  Ughelli,  e  Gio- 
fredi  la  rovina  di  Cimella  ,  donde  pen- 
fano  fia  derivato  ,  che  fienfi  fmarrite 
le  notizie  ,  che  fi  defiderano  di  un  tant' 
uomo  ,  e  lodano  per  F  oppofto  la  foUe- 
citudine  del  foprannominato  Padre  Gia- 
como Sirmondo ,  a  cui  dobbiamo  Pef- 
ferfi  confervate  le  fue  omilie,  nelle  quali 
fi  fcorge  il  filo  rpirito ,  la  Aia  divozio- 
ne, il  filo  zelo.  Anche  il  P.  Teofilo  le 
fece  fl:ampare  in  uno  de'  fiioi  molti  to- 
mi ,  e  loro  unì  quelle  di  S.  Maffimo , 
e  quelle  di  S.  Amedeo  di  Lofanna,  tutti 
tre  Scrittori  del  nofiiro  paefe ,  dedicate 
al  Duca  Vittorio  Amedeo  I.  fiDtto  '1 
titolo  di  Heptas  Pmfulum  • 

Non 


Vescovo  di  Cimeli  a.  267 
Non  fi  fa  pofìtivamente  il  giorno  di 
fua  morte  ,  la  quale  fi  crede  fuccedefle 
verfo  Tanno  460.,  durando  ancora  il 
Pontificato  di  S.  Leone,  e  imperando 
pure  Leone  Augufto . 

Annotazioni. 

CHE  circa  quejll  tempi  fia  feguita 
r  unione  d^  due  Vefcoyadi  di  Ci' 
me  Ila  ,  e  di  Ni^^a  per  opera  di  S.  Leo- 
ne  ,  è  opinione  comune  ,  Jìgnificandolo 
chiaramente  lina  parola  di  S.  Ilario  a 
Leonzio  Verano  ^  e  le  fottofcri:^ioni  di 
alcuni  Succejfori-  di  Valeriano  ,  che  n^ 
Concilj  fi  chiamano  Vefcpvi  deW  una ,  e 
deir  altra  Città  ,  del  che  potè  ejfere  la 
caufa  la  vicinanza  delle  medefime . 

Di  S.  Valeriano  parlano  i  tre  Sam- 
martani  nella  Gallia  Crifliana  nuova^  ed 
antica  ,  V  Abate  Ughelli  accrefciuto  da 
Coleti  ,  il  P.  Giacomo  Sirmondo  ,  Rof- 
fotti  nel  Catalogo  degli  Scrittori  del  paefe, 
Monfignor  della  Chiefa ,  //  P.  Rainaudìj 
Baralis  ,  //  Senatore  Leotardo  ,  e  pia 
di   tutti   Giofredi  ^  ,  dal    quale    abbiamo 

rica- 

1  Nic.  Civ.  pag.  96. 
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ricavato ,  quanto  qui  fla  fcritto^  abbenchè 
noti  Jlajì  traf curato  di  notare  ciò  ,  che 
dicono  gli  altri. 

Si  dee  ojfervare  ,  che  oltre  alle  omi- 
lie  vi  ha  una  fua  epijlola  ad  Monachos; 
le  quali  opere  tutte  leggonfi  ora  nella 
Biblioteca  de^  Padri  '  ,  ove  potrà  il  cu- 
riofo^  e  divoto  Lettore  ritrovarle  unite. 
X  Tom.  8.  pag.  498. 
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DI       * 

S.    VALERIO 

VESCOVO   DI   NIZZA. 

Confondono  molti  Scrittori ,  e  an- 
che qualcheduno  de*  noftri  ,  tra' 
quali  Monfignor  della  Chiefa  » ,  S,  Va- 
lerio con  S.  Valeriano .  Di  ciò  può  ef- 
fere  (lata  cagione  la  fomiglianza  de* 
nomi  j  e  può  ancora  avervi  contribui- 
to r  efiere  S.  Valerio  l'immediato  Suc- 
ceflbre  di  S.  Valeriano  .  Softiene  però 

Gio- 

I  Stor.  Cronol.  pag.  195. 
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Giofredi  ^ ,  che  fono  due  perfonaggi  di- 
pinti :  prima  perchè  in  alcuni  verli  an- 
tichiflimi    del    Moniftero   Lerinenfe    è 
chiamato  Valerio,  laddove  per  cagione 
del  metro  la  voce  Valeriano  non  pote- 
va aver  luogo  j  fecondariamente  ,  per- 
chè S.  Valeriano,  come  ancora  am^met- 
te  il  P.  Sirmondo,  fu  Vefcovo  di  Ci- 
mella  innanzi  all'  unione  de'  due  Vefco- 
vadi  ;  e  in  terzo  luogo ,  perchè  Vale- 
rio viene  intitolato  Vefcovo  di  Nizza 
nelle  tavole  del  Moniflero  prenomina- 
to ,  il  che  parimente  fi  nota  nel  Mar- 
tirologio monaftico  d' Arnoldo  Vione  . 
Noi  feguit andò  queft' opinione  ,  che  ci 
pare  più  ficura  ,   li  dìllingueremo  ,  e 
dopo    aver    pianta   la   perdita   de*  Tuoi 
Atti ,  regiftreremo  quel  poco ,  che  da 
Giofredi.  e  da  Ferrari  ^  è  ftatofcritto. 
Fu  dunque  Valerio  uno  di  que'  Santi 
Monaci ,  che  dal  Moniftero  di  Lerino 
pafsò  alla  Cattedra  Vefcovile  in  tem- 
po ,  che  queir  Ifola  per  ufare   la  frafe 
di  S.  Cefario ,  nutriva  degniffimi  Mo- 
naci ,  e  dava  a  tutte  le  Provincie  va- 

len- 
I  I^c  Gir.  pag.  loa      z    24.  Jvì,  pag.  457. 
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lentillimi  Sacerdoti .  Cofa  notabile  !  pa- 
reva ,  che  i  Chierici  di  tutte  le  Galiie 
non  fapelTero  ahronde  pigUare  i  Ve- 
fcovi ,  fé  non  da  Lerino  ;  in  tanta  ll:i- 
ma  erano  per  le  loro  virtù  que'  Santi 
Cenobiti .  Non  è  venuto  a  noftra  no- 
tizia, quale  fofTe  la  patria  del  noftro 
Santo ,  né  di  che  tempo  rinunziare  le 
deHzie  del  fecolp  entraile  in  quel  Chio- 
ftro .  E'  però  da  creder/i  ,  eh'  egli  li 
fegnalafTe  nella  pratica  delle  virtù  Cri- 
fliane ,  e  religiofe ,  mentre  il  Clero  di 
Nizza  dimandollo  ,  q  '1  volle  Tuo  Ve- 
fcovo . 

Con  quanta  diligenza  il  S.  Vefcovo 
s' impiegafle  nella  fua  carica  paftorale, 
e  come  fi  ftudiafTe  piuttofto  di  giova- 
re, che  di  ibpraftare  a' Tuoi  diocefani, 
lo  rendono  palefe  quelle  parole  ,  che 
di  lui  ha  il  Martirologio  monadico  , 
cioè  ,  eh'  egli  adempì  V  uffizio  di  un 
buono ,  ed  eccellente  Paflore  :  e  vale 
a  dire  ,  che  non  curando  le  proprie  co- 
modità ,  tutto  era  intento  a  promuo- 
vere gl'interefll  di  Dio  ,  e  della  fua 
Chiefa  con  quella  vigilanza ,  eh'  e{ìge 

un 
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un  sì  fublime  miniftero  .  A  queft' effet- 
to pafceva  frequentemente  il  fuo  pojx)- 
lo  col  cibo  della  divina  parola  ,  proc- 
curava  d' incamminare  tutti  al  bene,  e 
fi  rendeva  un  perfetto  modello  d'ogni 
virtù ,  a  chi  voleva  imitarlo  .  E  feb- 
bene  aveffe  cangiato  di  flato ,  in  nulla 
però  mutò  la  fua  ordinaria  maniefa  di 
vivere  ,  portando  fui  Trono  Epifcopale 
le  virtù  del  Chioftro ,  le  aullerità  ,  le 
veglie ,  i  digiuni,  e  gli  altri  efercizj  pro- 
pri de'Religiofi,  ne' quali  per  quanto 
glielo  permettevano  le  fue  occupazioni 
paftorali,  efercitavafi  di  continuo. 

Non  fi  fa ,  fé  lungamente  durafle  il 
fuo  Vefcovado  ;  ma  fé  fi  pretende,  che 
S.  Valeriano  fuo  anteceffore  arrivaffe  agli 
anni  460. ,  e  che  a  S.  Valerio  fuccedeffe 
Auffiano  ai  tempi  del  Papa  Ilario,  po- 
chi anni  dovrebbe  dirfi,  ch'egli  reggefie 
la  Chiefa  di  Nizza  .  Ma  pajono  però 
tali  le  ragioni  del  P.  Dionigi  di  San- 
ta Marta ,  che  vagliono  a  farci  penfare, 
che  Auffiano  né  fu  Vefcovo  di  Nizza , 
né  di  veruno  de'Vefcovadi  dipendenti 
dalla  Metropoli  d'  Ambruno  ,  il  che  non 

è  qui 
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è  qui  luogo  d'  efa minare .  Ciò  che  fi 
dà  per  certo ,  fi  è  ,  che  avendo  Vale- 
rio amminiftrata  fantamente  la  fua  Dio- 
cefì ,  ricolmo  di  meriti  volò  al  Cielo  ai 
a 4.  di  Luglio.  La  fua  memoria  è  in 
benedizione  in  quella  Città;  e  nel  Mar- 
tirologio monaftico  d'Arnoldo  Vione 
ò^.  lui  fi  parla  in  quefti  fenfi  :  alle  none, 
delle  calende  d^  Ago  fio  in  Ni:^:^a  di  PrO' 
ven:^a  la  depoJì:^ione  di  S.  Valerio  Ve- 
fcovo ,  e  Confejfore ,  //  quale  dallo  fiato 
di  Monaco  Lerinenfe  ajfunto  al  J^efcova," 
do  fludiojji  d^  adempire  V  uffi'^io  di  buon 
Pajlore^  e  introdotto  nel  gaudio  delSignO" 
re  meritò  udir  fi  dire ,  Euge  ferve  bone  &c. 
Che  Valerio  fofTe  ancora  famofo  per 
miracoli,  lo  manifefla  un  ritmo,  che 
fi  cantava  nel  Moniftero  Lerinenfe ,  in 
cui  dopo  aver  lodati  i  Santi  Vefcovi 
allievi  di  quel  Santuario ,  Vincenzo  di 
Santongia ,  Lupo  di  Troja ,  e  Giufto  di 
Lione,  in  onore  di  S.  Valerio  fi  dice: 
»  Infignem  Valerium, 
»  Chrifti  fervum  proprium^ 
:  ,^  >>  Et  fignis  eximium 

;'  >,  CoUaudant  fuperftites. 

•  Di 
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Di  S.  Valerio  oltre  agli  Scrittori  da 
noi  citati  parlano  Ferrari  ,  Baralis  , 
Uehelli ,  ed  altri .  A  Tuo  onore  abbia- 
mo  ancora  un  inno ,  componimento  del 
SerAtore  Leotardi .  Michele  Piò  ne  fa 
anche  memoria  ne'  fuoi  Santi  della  Li- 
guria ,  e  Leandro  Alberti  nelle  lue  Cat- 
tedrali ,  e  Claudio  Roberto  nella  i'ua 
Gallia . 

DEL 

BEATO   CALE 

D*     A  I  T  O  N  E  . 

N Egli  Atti  de'Santi  del  mefe  di  Giu- 
gno al  tomo  quinto  ^  fanno  i  Bol- 
landifti  memoria  di  queflo  Beato ,  che 
noi  qui  colle  loro  parole  regiftreremo. 
»  Dall'  Archivio  della  Chiefa  di  Mo- 
>,  riana  abbiamo  ricevute  alcune  anno- 
»  taziohi  fatte  nella  vifita  della  Diocefi, 
ty  alla  quale  nell'anno  1592.  ai  25.  di 
Tom.  II.  S        ^  Set- 

1  Die  25.  pag.  77. 
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j^  Settembre  giuda  il  decreto  del  Sacro 
^y  Concilio  di  Trento ,  fottofcritto  fi  ve- 
yy  de  Antonio  Cortallio  Canonico  Teo- 
^y  logo  di  quella  Cattedrale  ;  e  merita 
yy  l'ultimo  articolo  d'  eflere  qui  ncnato 
yy  per  dare  ad  altri  motivo  di  fare  più 
yy  diftinte  ricerche  fopra  quefto  fatto  . 

yy  Nel  Priorato,  e  Cura  d! Aitone  fi 
yy  vede  un  fepolcro ,  cui  appefì  ftanno 
yy  più  voti ,  che  fi  dice  del  Beato  Cale 
yy  Cardinale ,  e  Priore  di  quel  luogo  . 
yy  La  fama ,  che  di  lui  corre ,  fi  è,  che 
yy  per  difefa  della  verità  foffrì  in  Roma 
>>  cla'fuoi  Confratelli  Cardinali  molte 
yy  perfecuzioni ,  il  che  obbligoUo  a  ri- 
„  tirarfi  in  quel  Priorato ,  ove  vifTe  pa- 
yy  zientiflìmamente  ,  come  in  efilio ,  e 
,,  finalménte  fi  refe  illuftre  per  molti 
,,  miracoli. 

yy  Ora  non  eflendo  difficile  di  ritro- 
yy  vare  il  luogo ,  così  refla  a  defiderarfi, 
yy  che  fi  pofl'a  fcoprire ,  quale  vita  egli 
>,  menò,  fotto  qual  Pontefice  vivefTe, 
yy  ed  in  che  giorno  morifl'e  . 

Sin  qui  i  Bollandifli  .  E  quanto  al 
luogo  è  Ait<5Tie ,  Caftello  della  Savoja, 

fitua- 
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fituato  4à  ,  dove  fi  unifce  V  Ifera  coli' 
Arco,  ed  è  del  Vefcovo  di  Moriana. 
Ma  della  vita  del  Santo  niuna  notizia 
può  averfl .  Da  un'  informazione  avuta 
da  S.  Giovanni  di  Moriana  fi  ricava, 
cJie  nell'antica  Chiefa  parrocchiale  di 
quel  luogo  fìfeva  appreflb  ad  una  Cap- 
pella laterale  una  {tatua  di  marmo  bian- 
co ,  che  rapprefentava  un  Vefcovo  in 
abito  Pontiijcale  fopra  un  fepoìcro  . 
Leggeva/!  alRra  un'  ifcrizione  nel  mar- 
mo ,  che  diceva ,  Johannes  de  Segobia 
adminiflrator  Epifcopatus  Maitrianenjìs  ^ 
con  altri  titoli ,  de'  quali  fi  è  fmarrita 
la  memoria.  Erano  da' popoli  venera- 
te la  fi:atua,  e  le  reliquie,  anzi  i  Pa- 
rochi  davano  a  baciare  un  vecchio  cap- 
pello ,  che  dicevafi  avergli  fervito  ,  Ma 
trafportata  altrove  la  parrocchia  da 
Monfignor  di  Mafino  ,  anteceflore  del 
prefente  Vefcovo  Monfignor  di  Rofi- 
gnano ,  la  fi:atua  è  reftata  affatto  gua- 
ita ,  e  le  reliquie  diligentemente  cava- 
te dal  fepoìcro  fi  fono  trafportate  nella 
facreftia  della  Chiefa  nuova  in  una 
cafTa.figillata,  infinchè  Iddio  doni  mag- 
S  2  giori 
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glori  cognizioni  della  fua  fantità  .  Il 
volgo  lo  chiama  S.  Giovanni  di  Cale , 
e  poco  lontano  havvi  un  fonte  intito- 
lato col  fuo  nome .  E  quefto  è  quanto 
noi  poffiamo  per  ora  dire  di  lui. 

D  I 

S.   TIGftl  A, 

o 

TECLA 

VERGINE. 

IN  un  antico  Manofcritto  della  Chiefa 
di  Moriana  fi  legge  la  vita  di  que- 
fta  Santa  Vergine ,  che  i  Bollandifli  ci 
hanno  data  ai  venticinque  di  Giugno  % 
la  quale  in  foftanza  contiene  le  cofe  , 
che  feguono,  rincrefcendoci  di  non  aver 
potuto  avere  più  abbondanti  notizie  de* 
fuoi  Atti. 

Nella 

1  Tom.  V.  pag.  72. 
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Nella  Moriana  fi  ritruova  un  luogo, 
che  chiamano  Valoife,  ove  da  pii,  ed 
onefti   genitori  nacque   Tigria  .  Infino 
da'  Tuoi  primi  anni  proccurò   la  Beata 
fanciulla   di   ben  apprendere  i  mifteri 
della  Religione  Criftiana ,  e  affeziona- 
tafì  alle  facre  lettere  fece  in  effe  nota- 
bile pi^greflb.  Da  quefte  imparò,  quan- 
to fofle  accetto  a  Dio  V  albergare  i  pel- 
legrini ,  onde  ricevendoli  in  cafa  li  fer- 
viva  con  ogni  efattezza  ,  e  amminiftra- 
va  a' poverelli  le  cofe  neceffarie  ,  per 
quanto  le  fue  facoltà  glielo  permetteva- 
no .  La  fua  follicitudine  però  per  ben 
riceverli  fi  raddoppiava,  allorché  alla 
qualità  di  pellegrini  aggiungevafi  la  di- 
gnità di  Sacerdoti ,  e  ben  fovente  aveva 
occafìone  d'efercitare  l'ofpitalità  verfo 
di  quefti,  perchè  la  fua  patria  fi  ritruo- 
va iulla  ftrada  ,  che  dall'  Italia  conduce 
in  Francia .  Aveva  in  quefto  pio  efer- 
cizio  per  compagna  una  forella ,  chia- 
mata Pigmenia ,  che  allora  fi  ritrovava 
in  iflato  vedovile  ,  e  animata  dalle  efor- 
tazioni ,  e  dall'  efempio  della  forella  , 
tutta  fi  era  data  al  culto  di  Dio,  ed  alla 
S  3  cura 
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cura  de' poveri,  talché  amendue  atten- 
devano alla  vita  divota  ,  impiegando  il 
loro  tempo  in  fante  veglie ,  in  digiuni, 
e  nella  vifita  delle  Chiefe. 

Ora  mentre  le  due  fante  forelle  im- 
piegav^nfì  inquefti,  e  confimili  efercizj 
di  pietà  ,  venne  loro  fatto  di  dar  alber- 
go ad  alcuni  Monaci  ,  i  quali  ritornan- 
do dalla  Terra  fanta  paflavano  alla  loro 
patria,  ch'era  la  Scozia,  e  favellando 
ne'  tre  giorni  ,  che  dimorarono  nella 
loro  cafa  di  varie  cofe,  fi  venne  a  par- 
lare delle  reliquie  di  S.  Giovanni  Bac- 
ila.  Raccontavano,  com'egli  fu  decol- 
lato nel  Caflello  di  Macheronte  ,  e  fe- 
polto  in  Sebafte  ;  che  il  capo  fu  portato 
in  Gerufalemme  ;  che  dopo  lungo  tem- 
po il  medefimo  per  rivelazione  da  luì 
fatta  a  due  Monaci  Orientali  fu  trasfe- 
rito ad  Emefa,  e  finalmente  che  daCe-^ 
rufalemme  le  fue  ofia  furono  portate  in 
Aleflandria,  ove  ftavano  allora  in  una 
Chiefa  magnifica  dedicata  a  fuo  onore. 
Aggiungevano,  tutto  ciò  eiTere  accadu- 
to per  un  tiro  particolare  della  Divina 
Provvidenza ,  affinchè  portandofi  in  più 

luo- 
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luoghi  le  facre  offa  del  S.  Martire,  in 
più  luoghi  altresì  egli  fofle  venerato ,  e 
compariffe  ne'  molti  miracoli ,  eh'  egli 
operava ,  la  virtù  di  quel  Signore ,  di 
cui  egli  fu  il  Precurfore ,  e  a  cui  ren- 
dette teftimonianza  in  vita . 

Quefti ,  e  iìmili  difcorfi  invogliarono 
Tigria  a  vilìtare  la  Chiefa,  ove  ficon- 
fervavano  le  fante  reliquie ,  e  a  proc- 
curarne  qualche  porzione  pel  fuo  paefe. 
Difpofte  adunque  le  cofe  neceffarie  al 
viaggio  coli'  accompagnamento  di  una 
fola  ferva  partifli  dalla  Moriana.  In  Ro- 
ma vifitò  la  Bafìlica  de' Santi  Appoftoli, 
e  gli  altri  Santuarj  di  quella  Città,  capo 
del  Criftianefimo  .  Ed  incontrata^  ivi 
con  altri ,  che  volevano  paffare  il  mare 
per  gire  in  Oriente ,  in  loro  compagnia 
pighò  rimbarco,  e  tragittò  ad  Aleffan- 
dria.  Somma  fu  la  confolazione  della 
Santa  Verginella,  allorché  giunfe  nella 
Chiefa,  ove  lì  confervavano  le  reliquie 
del  Precurfore  di  Criflo  ;  lavifitava  fre- 
quentemente ,  e  concepì  tale  fiducia  di 
riportarne  qualche  porzione  alla  fua  pa- 
tria ,  che  arrivò  a  giurare  di  non  par- 
S  4  tirfi 
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tirfi  di  là  fenz'  averne  .  Ben  ridevano 
di  lei  gli  Aleffandrini ,  giudicando  im- 
poffibile  5  che  il  Tuo  defiderio   veniffe 
appagato  ;    ma  Tigria   aflìcurata  inte- 
riormente  dal   Signore  ,   che    farebbe 
efaudita,  continuava  le  fue  vifite   alla 
Chiefa,  e  le  fue  preghiere  al  fepolcro. 
Ben  due  anni  la  durò  in  quefta  fua 
dimanda,  avvalorando  le  fue  orazioni 
colle  veglie ,  co'  digiuni ,  e  colle  lagri- 
me ,  quando  finalmente  già  incomincia- 
to il  terzo  anno  ritrovandofì  fatigata , 
ed  eftenuata  dalle  penitenze,  e  dal  lun- 
go afpettare  ,  un  giorno  proftratafi .  fo- 
pra  r  urna  del  Santo ,  con  accefe  pre- 
ghiere,  ed  abbondanti  lagrime  pregò  il 
Signore  a  non  più  diferire  una  grazia, 
per  ottenere  la  quale  egli  le  dava  tan- 
ta fiducia .  Giunfe  anzi  a  proteftare  di 
non  voler  forgere  dal  pavimento,  fé  pri- 
ma non  confeguiva  T  effetto  delle  fue 
dimande  .  Ed  ecco,  cofa  mirabile!  men- 
tre così  pregava  ,  il  mifericordiofo  Si- 
gnore accordò  alla  di  lei  invitta  coftan- 
za ,  e  ferma  fede  il  dono  defiderato  . 
Imperocché  vide  comparire  fui  fepolcro 

il 
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il  pollice  con  le  due  dira  di  S.  Giovan- 
ni Batifta,  con  le  quali  ebbe  egli  Tono- 
re  di  toccare  il  Salvatore  ,  allorché  bat- 
tezzollo  nel  Giordano  .  Con  qual  giu- 
bilo raccoglieffe  Tigria  il  facro  dono, 
che  le  faceva.!' A Itiflìmo  ,  non  è*  facile 
di  fpiegario  :  lo  ripofe  in  un  reliquia- 
rio ,  che  a  tal  fine  già  teneva  in  pron- 
to ,  e  dopo  avere  a  Dio ,  ed  al  Santo 
rendute  le  debite  grazie  ,  ritirofll  al  fuo 
albergo  ,  e  difpoie  le  cofe  neceflarie 
al  ritorno . 

Affrettando  adunque  la  partenza ,  e 
già  ritrovandofi  in  diftanza  di  qualche 
miglio  dalla  Città  ,  alcuni  de' principali 
avvedutid ,  che  mancava  loro  una  par- 
te del  loro  tefofo ,  le  tennero  dietro  per 
riaverlo  ,  E  buon  per  lei ,  che  avvedu- 
tali del  fine ,  per  cui  la  feguitavano  , 
afcofe  le  reliquie  fotto  le  proprie  mam- 
melle ,  che  non  fenza  miracolo  le  rico- 
prirono ,  e  foftennero ,  infinchè  quella 
gente  veduto  voto  il  reliquiario,  né  ri- 
trovandogliele indoffo  ,  ancorché  con 
diligenza  le  ricercaffero  infino  nelle  trec- 
ce ,  e  nel  velo  del  capo ,  lafciaronla  in 

pace. 
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pace .  Cosi  continuando  il  fuo  viaggio 
arrivò  finalmente  alla  Tua  patria ,  ove 
operando  Iddio  continui  miracoli  per 
rinterceffione  del  Santo,  e  per  l'appli- 
cazione delle  fue  reliquie  ,  continuo  ,  e 
numerofo  era  il  concorfo, de' popoli  per 
venerarle .  Né  folamente  comparivano 
perfone  ordinarie ,  ma  ancora  Prelati  , 
e  fra  quefti  i  Veftovi  di  Torino,  d'Ao-^ 
fla ,  e  di  Belley  ,  i  quali  defiderando 
per  fé  una  porzione  di  quelle,  dopo  tre 
giorni  d'orazione,  e  di  digiuno  col  met- 
tere un  panno  lino  fotto  le  fante  Dita, 
ne  colarono  tre  goccie  di  fangue  in  tre 
luoghi  diftinti ,  talché  ne  toccò  una  a 
ciafcuno ,  cui  eglino  portarono  alle  loro 
Chiefe  con  giubilo ,  e  divozione  {ingo- 
iare. Quindi  n'è  venuto,  che  tutte  tre 
quelle  Cattedrali  fiano  dedicate  a  S.Gio- 
vanni Batifta  .  Di  quefto  fano  fi  fa  me- 
moria in  un  Manofcritto  ,  dicendo,  che 
fuccedette  ai  26.  d'Aprile. 

Temendo  poi  la  Santa  Vergine  o  per 
le  fcorrerie  de' Pagani,  o  per  le  richie- 
de de'  Principi  di  perdere  il  fuo  teforo, 
andò  a  nafconderfi  in  un  luogo ,  che  fi 

chia- 
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chiamava  Loconia,  ed  è  forfì  il  luogo  di 
Lofenay  ;  ed  ivi  tabbricatafi  un  picciolo 
tugurio  attendeva  di  continuo  all'ora- 
zione, vivendo  da  tutti  fegregata:  ma 
perchè  veniva  dallo  ftrepito  de'pafTeri, 
che  ivi  in  gran  numero  raunavanfì,  non 
poco  incomodata  ,  fatta  orazione  a  Dio, 
comandò  a  quegli  uccelli  di  partire  da 
quel  luogo ,  come  fecero  ,  talché  fino 
al  prefente,  dice  lo  Scrittore,  niun  paf- 
fero  comparve  mai  più  in  quelle  vici- 
nanze . 

Intanto  parendo  all'  Arcidiacono  dell* 
Arcivefcovo  Ruffo ,  che  quelle  reliquie 
meritaffero  maggior  venerazione ,  fug- 
geri  air  Arcivefcovo  ,  che  farebbe  flato 
a  propofìto  il  farle  trasferire  alla  Chiefa 
Metropolitana  .  Ma  non  ardì  quel  Pre- 
lato avanzarli  tant'  oltre  5  confentì  però 
air  Arcidiacono  di  fare,  quanto  egli  cre- 
deva bene  .  E  quéfti  venuto  nella  Mo- 
riana  incontrò  la  propria  morte:  impe- 
rocché entrato  nella  Chiefa ,  o  Orato- 
rio ,  ove  quelle  fi  confervavano,  nel  vo- 
ler toccare  la  facra  caffetta,  immanti- 
nente fu  affalito  da  una  febbre  frenetica, 

che 
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che  in  tre  giorni  levollo  di  vita  con 
grand'  ammirazione  ,  e  timore  di  tutti, 
coficchè  ninno  d'allora  in  poi  ardì  mo- 
leftare  la  pia  Vergine ,  o  toccare  le  fue 
reliquie . 

Arrivò   frattanto   la  fama   di  quefta 
morte  unitamente  coll'avvifo  di  molti 
miracoli  ,   che  fuccedevano  nella  Mo- 
riana ,  al  pio  Re  Gontranno  ,  il  quale 
perciò  concepì  una  {ingoiare  divozione 
verfo  '1  Precurfore  di  Crifto  .  E  per  ma- 
nifeftarla  ordinò  ,  che  in  quelle  vicinan- 
ze fi  Fabbricafle  una  magnifica  Chiefa , 
dove  fi  aveflero  a  riporre  quelle  fante 
reUquie ,  la  quale  per  fuo  ordine  fu  poi 
da  S.  Ifichio  Arcivefcovo  di  Vienna  de- 
dicata ad  onore  della  Santiflìma  Vergi- 
ne ,  e  di  S.  Giovanni  Batifta.  Né  di  ciò 
contento  erefTe  ivi  un  Vefcovado,  chia- 
mandolo di  S.  Giovanni  di  Moriana,  il 
cui  primo  Vefcovo  fu  S.  Felmafio.  Do- 
tollo  poi  con  rendite  riguardevoli ,  ne 
limitò  i  confini,  e  ordinò  ,  quanto  fi 
conveniva  per  ifl:abilirlo  ;  il  che  non  ap- 
partenendo alla  fl:oria  della  noftra  San- 
ta, fé  non  in  quanto  ell^  fu  l'occafione 

deir 
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deir  erezione ,  noi  qui  volentieri  omet- 
tiamo . 

Ritornando  adunque  alla  narrazione 
de' fatti  di  S.  Tigria,  diremo,  che  già' 
molto  avanzata  negli   anni  ebbe   rive- 
lazione della  Tua  proflìma  morte .  Pre-» 
gò  ad  ogni  modo  il  Signore  di  conce- 
derle la  grazia  di  celebrare  la  natività 
del  fuo  Precurfore  ,  e  la  Dedicazione 
della  Chiefa  da  fé  incominciata ,  e  dal 
Re  con  tanta  magnificenza  compita,  per 
poter  udire  ciò ,  che  di  S.  Giovanni  fu 
detto,   che  molti  nella fua natività Ji ral- 
legreranno .  E  gloria  ne  fia  a  Dio ,  fu 
ella  fecondo  la  fua  preghiera  efaudita  ♦ 
Imperocché  nella  fefta  di  S.  Giovanni 
dopo  la  Mefla  folenne  diftribul  molte 
limofine  a'  poveri ,  fece  molti  donativi 
alle  vedove,  e  divife  i  fuoi  mobili  a' 
domeftici .  Donò  inoltre  alla  Chiefa  di 
S.  Giovanni  il  luogo  di  Valoife  con  tut- 
to ciò ,  eh'  ella  vi  poiTedeva,  ed  affegnò 
rendite  fufficienti  pel  mantenimento  di 
dodici  vedove ,  le  quali   ad  altro   non 
dovevano  attendere,  che  a  fervire  ali* 
AltifTimo,  ed  alla  cura  de'poveri.  Ma 

nel 
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nel  giorno  feguente  conoCcendofi  vicina 
al  fuo  fine  ,  dimandò  iftantemente  i  San- 
tiffimi  Sacranìenti,  e  dopo  averli  rice- 
vuti con  ringoiare  divozione  fi  licenzio 
da  molti ,  ch'erano  venuti  a  chiederle 
perdono  de' mancamenti ,  che  a  fuo  ri- 
guardo avevano  commeflì,  e  Tajuto  delle 
fue  orazioni.  Cosi  dunque  tra  le  lagrime 
de'fuoi  tutta  giuliva  fpirò  in  braccio  al 
fuo  diletto  Spofo,  volando  T  anima  tua 
a  godere  la  gloria  del  Paradilo  in  com- 
pagnia degli  Angioli,  e  di  tutti  i  Sami. 
Quefto  è  quanto  dice  di  S.  Tigna  il 
citato  Manofcritto ,  il  quale  vorrei  ben 
c'infegnaffe  ,  ove  ripofi  ora  il  fuo  Cor- 
po. Uno  de' fuoi  bracci  (la  nella  Catte- 
drale ,  come  dicono  i  Bollandiftì  » ,  e 
leggo  nell'indice  delle  reliquie  manda- 
tomi alcuni  mefi  fono  ,  dov'  è  la  Santa, 
chiamata  Tegle  ,  o  Tigre  ,  e  fcrivono  , 
che   moriffe   nell'anno    597.  Se  ne  ta 
r  uffizio  con  rito  di  doppio  di  feconda 
clalTe  ,  come  di  Vergine  in  quella  Cat- 
tedrale ai  25.  di  Giugno. 

X  Tom.  V.  Junii  pag.  76. 
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Annotazioni. 

LA  Leggenda  pare  ,  che  abbia  bifo^ 
gno  di  qualche  corre:^ione ,  o  inter* 
prelazione  favorevole  .  Notano  i  Bollan' 
difii ,  che  il  Manofcritto  con  dire  ,  che 
la  Santa  fiori  a  tempi  di  Gontranno^  (il 
che  noi  abbiamo  voluto  ommettere  )  piglia 
abbaglio  ,  perchè  tutto  al  più  a  tempi  di 
fua  vecchiaja  regnava  il  pio  Re  Gon-^ 
iranno  .  Ma  con  loro  pace ,  fé  Tigria. 
mori  nel  597.,  come  mi  fcrivono  ^  quel 
Santo  Re  a  lei  premorì ,  talché  non  vi 
farebbe  errore  in  quejìo  . 

E  per  appunto  vogliono  alcuni  ,  ch^  egli 
foffe  il  fondatore  di  quel  Kefcovado^  cor 
me  dice  la  Leggenda ,  altri  però  lo  giù* 
dicano  più  antico  \  coflcchè  fi  potrebbe 
dire^  che  Gontranjio  lo  rimettejfe  ^  o  lo 
accrefcejfe*di  rendite  .  Comunque /ia^  queS" 
la  Chiefa  per  gratitudine  fa  /'  ufv^io  di 
queflo  Santo  Re  ai  28.  di  Mar^o . 

Che  la  Cattedrale  di  Belley  fìa  dedi- 
cata a  S,  Giovanni  Batifla^  non  fi  può 
negare  .   £'  ancora  credibile ,  che  prima 

della 
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della  Regina  Teodolinda  /offe  a  S.  Gìo' 
vanni  Batifta  dedicata  quella  di  Torino^ 
e  ri  è  non  una  pruova  ,  ma  una  conghiet- 
tura  la  divozione ,  che  dimoflrò  S.  Maf- 
fimo  verfo  il  S.  Precurfore  ,  ad  ano- 
re  del  quale  abbiamo  nove  fue  omilie  . 
Non  è  però  venuto  a  mia  noti:^ia  ,  che 
la  Cattedrale  <^'  Aofla  fojfe  giammai  de- 
dicata a  S.  Giovanni ,  ancorché  ivi  pre- 
tendano  avere  delle  fue  reliquie . 

Per  Sco:^ia  intendono  i  Bollandifli  V  Ir- 
landa ,  che  fu  così  chiamata  fino  al  fé- 
colo  XL  ^  e  a  tempi  della  no/Ira  Santa 
quegl'  Ifolani  convertiti  difrefco  da  S.  Pa- 
tri:[io  erano  molto  dati  a  pellegrinare  .  ' 

Havvi  affai  che  dire ,  fé  Ifichio  Arci' 
vefcovo  di  Vienna  fia  fiato  il  confacra- 
tore  della  Chiefa  di  S.  Giovanni  di  Ma- 
riana 5  perchè  Ifichio  morì  alcuni  anni 
prima  del  regno  di  Qontranno  .  A  me 
bafia  aver  accennata  la  difficoltà  ,  con 
ifperan:^a  ,  che  dar  a  [fi  mano  a  fare  un 
nuovo  Catalogo  de'  Prelati  di  noflra  na- 
:fLone^  dove  fi  potrà  veder  e\  s*  egli  confà- 
graffe  quella  Cattedrale ,  e  ordinale  primo 
Vefcovo  della  medefima  S,  Felmafio. 

Della 
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Della  no/Ira  Santa  fcrive  S.  Grego^ 
rio  Turonenfè  nel  e.  4.  delle  glorie  de 
Confejfori .  Ma  perchè  nulla  dice  del  mi- 
racolo fucceduto  nel  ricercare^  che  fece" 
ro  gli  Alejfandrini  le  reliquie  di  S,  Gich- 
vanni  Batifta  indojfo  alla  Santa ,  alcuni 
hanno  per  favolofo  un  tale  racconto.  Sta 
però  efprejfo  più  chiaramente  in  un  altro 
Manoscritto  della  Cattidrale  di  Moriana^ 
ed  eccone  le  parole  :  perquisita  Tigri  , 
&  denudata ,  fé  ejns  fìc  junxere  ubera, 
ut  etiam  denudata  fila  non  potuerint 
reperiri  reliquise  ,  ipfa  cum  lacrymis 
afferente ,  fé  ex  eo  nullàm  haòere  cul- 
pam  ,  qùippe  cura  Dominus  eas  con- 
cefferit ,  prsevidenj  in  iis  locis  diutur- 
nam  a  fide  defeétionem  fore  .  E  che 
di  fatti  allora^  e  ^ià  prima  fojfe  lagri- 
mevole  lo  fiato  della  Chiefa  d*  Alejfan- 
dria ,  lo  dimofirano  /'  eresie  in  effa  in* 
trodotte  dopo  la  morte  di  S.  Cirillo^  ah' 
benché  non  fi  f^ffa  negare  ,  che  di  tem- 
po in  tempo  le  donaffe  Iddio  Patriarchi 
fanti  filmi . 


Tom.  IL  T  Di 
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Di  lei  fanno  pure  memoria  Pietro  Co» 
meflore  '  ,  che  la  chiama  Tecla\f  e  S,  An* 
tonino  ,  il  quale  però  prefe  equivoco  , 
Jcrivendo  ,  che  furono  trasferite  le  rAi* 
quie  a  tempi  (T  Eraclio  \  e  la  traslazione 
feguL  fen^a  dubbio  prima  d^  allora ,  men- 
tre  ne  parla  il  Turonenfe ,  che  mori  im» 
perando  Mauri:^io  . 

^S*^  ne  va  si  gloriofa  la  Chiefa  di 
Moriana  per  le  reliquie  del  Santo  Pre^ 
curfore  ,  che  la  Città  porta  per  infegna 
una  mano ,  nella  quale  tre  dita ,  cioè  il 
pollice  ,  C indice  ,  e  7  medio  fianno  di^ 
ritte ,  e  le  altre  chinfe  in  fegno  del  te- 
foro  ,  che  poffede  qudla  Cattedrale ,  Né 
di .  queflo  poffeffo  pm  rimanere  dubbio 
alcuno  dopo  tante  tefiimonian:^e  degli  an" 
tichi ,  e  fpe:^ialmente  di  S.  Gregorio  di 
Tours  ,  //  quale  fcrivendo  cofe  accadute 
a  fuoi  tempi  ,  non  fi  può  dire  ,  che  in 
ciò  pigliaffe  errore . 
I  Gap.  75.  Hillor.  Schol. 
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S.    FELMASIO 

VESCOVO  DI  S.  GIOVANNI 
DITMORIANA. 

NElIa  Leggenda  di  S.  Tigria  Ver- 
gine fcrivefi ,  che  allora  quando 
intefe  il  pio  Re  Gontranno  i  miracoli 
'operati  da  Dio  nella  Moriana  per  mez- 
zo delle  reliquie  di  S.  Giovanni  Batifta 
portate  dall'  Oriente  dalla  Santa ,  fece 
ivi  fabbricare  una  magnifica  Chiefa  . 
Ma  di  ciò  non  contento  volle,  che  fofle 
eretta  in  Cattedrale,  aflegnandole  am- 
pia Diocefi  ,  e  rendite  confiderabili  , 
con  foggettarla  alla  Metropolitana  di 
Vienna .  Si  aggiunge  di  più ,  che  il  pri- 
mo Vefcovo  fu  S.  Felmafio ,  ordinato 
da  S.  Ifichio  Arcivefcovo  di  Vienna,  che 
aveva  già  prima  confecrata  la  Chiefa 
T  »  fopran- 
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{bprannominata .  Noi  ritroviamo  bensì 
nel  Catalogo  di  Monfignor  della  Chiefa 
J  un  Vefcovo  di  Moriana ,  che  portava 
il  nome  di  Felmafio ,  ma  perchè  il  det- 
to Monfìgnore  fcrive ,  che  quefto  Fel- 
mafio  intervenne  al  Sinodo  "  Cabilonefe 
tenuto  neir  anno  813.,  imperando  Car- 
lo Magno,  non  poffiamo  credere  ,  che 
ila  quello ,  di  cui  fi  parla  nella  vita  di 
Santa  Tigria  .  Forfè  Monfignor  della 
Chiefa  ha  pigliato  abbaglio  col  mette- 
re Felmafio  dopo  l'anno  ottocentefimo 
di  Criito ,  per  aver  letto  ,  eh'  egli  inter- 
venne a  quel  Sinodo  ;  mentre  potrebbe 
effere ,  che  Felmafìo  fofTe  vifluto  alcuni 
fecoli  prima  ,  e  aveffe  colla  fua  prefen- 
za  onorato  il  Sinodo  di  Cavaglione  te- 
nuto nell'anno  567.  Ma  di  ciò  non  fi 
può  avere  certezza  per  la  difi:anza  de' 
tempi,  e  per  la  fcarfezza  delle  memorie . 
Pensò  il  detto  Monfignore  ^ ,  che  la 
Moriana  avelie  fino  ib  antico  Vefcovi, 
e  nomina  un  Luciano ,  che  fottofcriffe 
il  Concilio  Romano  tenuto  da  S.  Giu- 
lio 

1  Stor.  Cronol.  pag.  338. 

2  Cor.  Real.  par.  i.  f.  54.  e  Stor.  Cronol.  pag.  337. 


Vesc.  di  S.  Gio.  di  Moriava.  193 
lio  neir  anno  341.,  e  di  più  un  Ecco- 
me ,  che  fottofcrifle  il  Concilio  Mati- 
fconenfe  nell'anno  582.  ,  e  crede  fìa 
quello  ,  di  cui  fotto  nome  di  Vocconio 
fa  memoria  Claudio  Roberto  nella  Tua 
Gallia  Criftiana  ,  abbenchè  fia  di  pare- 
re ,  che  quefto  autore  abbia  equivoca- 
to, mettendolo  un  fecolo  prima.  Secon- 
do quefta  opinione  Gontranno  non  fa- 
rebbe flato  il  fondatore  ,  ma  il  riftora- 
tore  del  Vefcovada  di  Moriana,  né  Fel- 
mafìo  farebbe  il  primo  Vefcovo  ,  ma  il 
primo  dopo  la  riftorazione  fatta  da  quel 
Santo  Re ,  il  quale  fu  cosi  benemerito 
della  Chiefa. 

Altra  notizia  di  S.  Felmafio  non  ab- 
biamo fin  ora  ricevuta ,  ficchè  nulla  di 
più  ne  diremo ,  apparecchiati  a  farne 
più  ampia  memoria  ,  quando  avremo 
queMumi,  che  defideriarao.  . 
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S.  SECONDO 

MARTIRE 
Patrizio    Astigiano. 

ABbiamo  gli  Atti  di  quefto  Santo 
appreffo  i  Bollandifti  ^  ai  trenta 
di  Marzo ,  e  di  tante  maraviglie  ripie- 
ni ,  che  appena  darà  loro  piena  fede, 
chi  non  fi  ricorda  ,  effere  Iddio  mira- 
bile ne'  Tuoi  Santi  i,  e  a  forza  di  mira- 
coli aver  egli  piantata  nel  Móndo  la 
fede  Criftiana.  A  quefti  Atti  noi  ag- 
giungeremo alcune  notizie  ricavate  da 
altri  libri. 

Fu  Secondo  Patrizio  d*Afti,  e  co- 
me fcrivono  alcuni,  Capitano  genero- 
fo ,  Conte  Palatino ,  e  riguardevole  per 

ric- 

I  Tom.  3.  pag.  800. 
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ricchezze ,  nobiltà  ,  coflumi  ,  ma  pa- 
gano di  religione  .  Avvenne  a'  fuoi  tem- 
pi, che  Adriano  Imperatore  mandafle 
Saprizio  nella  Liguria  con  ordine  di 
mettere  a  morte  quanti  Criftiani  ritro- 
verebbe in  quel  diftretto .  Ora  fia  che 
Saprizio  foflTe  anch'  egli  Aftigiano  ,  e 
della  famiglia  de'Coffembrà,  come  pen- 
ia  il  P.  Malabaila ,  o  fìa  che  la  nobiltà 
di  Secondo  gli  faceiTe  fcorta,  ben  pre- 
do ambidue  quelli. perfonaggi  ftrinfero 
infìem.e  una  vicendevole  amicizia.  Sta- 
va allora  nelle  carceri  d' Afli  S.  Calo- 
cero  ,  accufato  come  Criftiano ,  e  già 
da  Antioco  anteceflbre  di  Saprizio  qua' 
mandato  daBrefcia,ove  in  compagnia  de* 
Santi  Fauftino ,  e  Giovita  avealo  fatt« 
imprigionafe  .  Vifìtava  Secondo  tal  vol- 
ta Calocero,  e  fentendolo  parlare  con 
efficacia  della  Religione  Criftiana  ,  co- 
minciò ad  affezionarfele .  Perciò  do- 
vendo Saprizio  portarfi  in  .Tortona  ,  fi 
offerì  di  accompagnarlo  quafì  per  fargli 
onore  ;  ma  in  realtà  il  fuo  fine  era  di 
trattare  col  Vefcovo  S.  Marciano.  Volle 
però  prima  rivedere  S.  Calocero,  e  rac- 
.  T  4  coman- 
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comandarfi  alle  Tue  orazioni  ;  e  qnefti 
gli  predifle  ,  eh'  ei  ritornerebbe  in  Afti 
Criftiano ,  e  riceverebbe  la  palma  del 
martirio.  Incamminatoci  pofcia  con  Sa- 
prizio  verfo  Tortona ,  raccontano  gli 
Atti,  che  gli  avvennero  più  prodigj  , 
come  a  dire  ,  che  una  colomba  fé  gli 
posò  fui  capo  ,  che  npl  paffare  i  due 
fiumi  Tanaro  ,  e  Bormida  udì  voci,  che 
gli  facevano  coraggio,  e  che  nella  por- 
ta della  Città  fu  per  comando  del  Cielo 
incontrato  da  Marciano ,  ed  efortato  a 
credere  in  Crifto . 

Poco  fi  Fermò  Secondo  in  Tortona, 
perchè  fpinto  dal  defiderio  di  vifitare 
i  Santi  Fauftino ,  e  Giovita  prigioni  in 
JVIilano  ,  hnfe  di  voler  colà  portarfi  per 
riverire  T  Imperatore  j  il  che  *da  Sapri- 
zio  fugli  facilmente  accordato .  Giunto 
in  Milano  fu  molto  in  pena  a  cagione 
delle  difficoltà ,  che  incontrava  di  vifi- 
tare i  Santi  Martiri .  Ma  Iddio  lo  fece 
avvifare  da  un  Angelo  di  condurfi  in 
certo  porto  ,  dove  avrebbe  ritrovati  i 
Santi ,  i  quali  cavati  dalla  prigione  per 
minifi:ero  Angelico  erano  ftati  colà  con- 
dotti^ 
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dotti .  Venne  Secondo  al  luogo  indi- 
catogli dair  Angelo  ,  e  ci  trovò  i  Santi 
Fauftino  ,  e  Giovita .  Mentre  trattene- 
vanfi  fcambievolmente  in  fanti  difcorfi, 
era  defìderio  di  Fauftino  d'amminiftra- 
re  a  Secondo  il  fanto  battefimo .  Ma 
come  farlo  in  quel  luogo  totalmente 
fenz'  acqua  ?  A  ciò  provvide  la  divina 
potenza  .  Comparve  all'improvvifo  una 
nuvola  giufta  il  defìderio  di  FaulHno  , 
il  quale  pigliando  Secondo ,  e  metten- 
dolo fotto  r  acqua ,  che  grondava,  bat- 
tezzoUo  in  nome  del  Padre,  del  Figliuo- 
lo ,  e  dello  Spirito  Santo  .  Né  qui  cef- 
farono  i  prodigj  :  comparve  in  feguito 
una  colomba,  che  recò  il  preziofo  Cor- 
po ,  e  Sangue  del  Signore  ,  con  cui 
Secondo  fu  comunicato  f>er  comando  , 
che  ufcì  dalla  bocca  della  colomba  , 
dandogli  ancora  una  porzione  di  quel 
Pane  confecrato ,  e  intrifo  nel  Sangue 
del  Signore  da  portare  nelle  prigioni 
a  Marciano  ,  e  a  Calocero  ancora,  si 
per  confortarli ,  che  per  dar  loro  ficu- 
ra  teftimonianza ,  eh'  egli  già  era  Cri- 
ftiano  ,  e  battezzato . 

Così 
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Così  licenziatoiì  dai  Santi ,  che  gli 
prediffero  il  martirio,  partiffi  fubito  di 
ritorno  per  Tortona  .  vGiunto  però  a 
notte  filile  fponde  del  Po,  non  poco 
turboffi  ,  vedendo  ,  che  non  poteva  tra- 
gittarlo; ma  r Angelo  del  Signore,  che 
lo  fcortava,  gli  fece  animo  ;  per  la  qual 
cofa  ordinò  a  due  fervi ,  che  lo  accom- 
pagnavano ,  di  fermarfi ,  infintantochè 
faceffe  giorno  ;  ed  egli  colla  fcorta  del 
celefte  MelTaggiere  pafsò  felicemente  il 
fiume  .  Avvifato  poi  da  quefto  ,  che  nel 
giorno  feguente  Marciano  avrebbe  fof- 
ferto  il  martirio ,  e  che  lo  feppellifle  j 
anzi  introdotto  nella  Città,  benché  per 
effere  di  notte  chiufe  ne  foflero  le  por- 
te,  e  in  feguito  nella  prigione,  recogli 
i  faluti  de'  Santi  Martiri ,  e  la  facra  Co- 
munione .  Paffarono  la  notte  cantando 
lodi  al  Signore ,  e  fui  mattino  licenzia- 
tofì  da  Marciano,  che  ingiunfe  a  Secon- 
do di  portare  a  Calocero  i  fuoi  faluti , 
ficcome  Secondo  fi  raccomandò  alle  di 
lui  preghiere  ,  pafsò  al  fuo  ofpizio . 

In   quel    medefimo   giorno  feguì    il 
gloriofo  martirio  di  S.  Marciano  9  che 

non 
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non  appartiene  a  quefta  ftoria ,  fé  non 
in  quanto  Secondo  a  tutto  fu  prefente, 
e  dopo  la  morte  del  Martire  ne  fece* 
levare  il  Corpo,  e  lo  feppelli  con  grand' 
onore  ;  azione  ,  che  fecondo  la  predi- 
zione deir  Angelo  fu  rimeritata  colla 
palma  del  martirio  .  Concioffiachè  ef; 
fendo  ftata  a  Saprizio  recata  la  nuova, 
che  Secondo  aveva  dato  fepoltura  a 
Marciano ,  avendolo  fatto  per  tre  volte 
chiamare  a  fé,  egli  non  volle  mai  com- 
parire ,  dicendo  a'  meffi  ,  che  per  efferfì 
Saprizio  imbrattate  le  mani  nel  fangue 
di  Marciano ,  nulla  voleva  più  aver  a 
fare  con  lui .  Adirato  perciò  il  Prefet- 
to ,  fé  lo  fece  condurre  dinanzi,  e  dopo 
molti  tentativi  fatti  per  rimuoverlo  dal- 
la fede  Crifti^na ,  vedendo,  che  né  gio- 
vavano le  promefle ,  né  lo  fpaventava- 
no  le  perdite  de'  fuoi  averi ,  e  non  re- 
ftava  atterrito  dalle  minacce ,  il  fece 
fpogliare  ignudo  .  Allora  Secondo  gli 
diife ,  che  non  la  propria ,  ma  la  con- 
fusone fua  egli  avrebbe  veduta,  come 
veramente  feguì  ,  perché  fatta  bteve 
orazione  fu  riverito  dagli  Angioli . 

Fu 
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Fu  in  feguito  per  ordine  di  Saprizi© 
tormentato  il  Santo  (uireculeo;  ma  per 
divina  virtù  non  fentì  alcun  dolore  , 
Laonde  fazio  per  quel  dì  il  Prefetto 
di  più  tormentarlo  ,  lo  fece  rinchiudere 
in  ofcura  prigione  ,  che  però  fu  fubito 
da  celefte  fplendore  illuminata  .  Non 
pafsò  molto  tempo ,  che  Secondo  fu  di 
nuovo  vifìtato  dall'  Angelo  ,  e  dalla  car- 
cere condotto  in  Afti  alla  Torre  ,  che 
chiamano  Roffa  ,  ov'  era  cuftodito  S.  Ca- 
locero  ,  ed  ove  col  Santo  ritrovò -il  Sal- 
vatore ,  dal  quale  gli  fu  promefla  la  fua 
affiftenza  in  occafione  del  proffimo  fuo 
martirio  . 

Ma  il  domane  non  poco  reftarono 
afflitti  i  cullodi  della  prigione  ,  in  cui 
era  flato  rinchiufo  Secondo  ,  vedendo, 
eh'  ei  mancava  ;  e  temendo  d'eflere  dal 
Prefetto  puniti,  come  infingardi,  e  tra- 
fcurati ,  fi  ritirarono  nel  tempio  di  Gio- 
ve ,  come  in  luogo  di  franchigia .  Li 
fece  però  chiamare  Saprizio  ,  e  aferi- 
vendo  il  fatto  non  a  loro  colpa,  ma  a 
magìa ,  del  che  allora  venivano  incol- 
pati i  Criiliani ,  feco  li  conduffe  in  Afti 

con 
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con  animo  di  sfogarfì  contra  Caloce- 
ro  .  Quivi  ritrovati  nella  prigione  i  due 
Santi  con  grande  maraviglia  ,  e  non 
rninore  allegrezza  de'  Gentili  ,  furono 
per"  ordine  dei  Prefetto  condotti  alla 
fua  prefenza,  e  dopo  varie  repliche  ri- 
trovatili coftanti  nella  fede ,  comandò, 
che  fofTero  portate  caldaje  ripiene  di 
pece ,  e  d'  olio  liquefatti ,  e  bollenti , 
che  verfate  fopra  i  loro  corpi  ,  anzi 
nelle  loro  bocche ,  punto  non  li  dan- 
neorgriarono  ,  a  tal  che  efortavano  di 
continuo  i  circolanti  a 'credere  in  Cri- 
fto,  che  da  tali  tormenti  liberavali ,  in 
vece  di  adorare  idoli  di  legno,  che  ta- 
lora divorati  da*  tarli  gettavano  nel  fuo- 
co .  Perciò  Saprizio  fece  battere  afpra- 
mente  Calocero  ,  con  ordine  di  ricon- 
durlo poi  nella  prigione  ,  e  condannò 
Secondo  alla  morte  .  Ma  vedendo,  che 
fi  abbracciavano  teneramente  ,  vie  più 
infuriato  ordinò^ ,  che  Calocero  pari- 
mente condotto  in  Albenga ,  ivi  fofle 
punito  di  morte  ,  Strafcinati»  dunque 
fuori  della  Città  ,  Calocero  fu  condotto 
al  luogo  del  fuo  martirio,  ed  a  Secondo 

fu 
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fu  tagliata  la  tefta  ai  3  o.  di  Marzo  cir- 
ca gli  anni  115.  diCrifto,  come  con- 
ghiettura  Tillemonte  ^ .  Onorò  il  Signo- 
re il  fuo  Martire  con  molti  prodigj  : 
furono  udite  mufiche  angeliche,  e  fi  vi- 
dero molti  lumi ,  onde  voleva  il  popo- 
lo appreffarfi  a  vedere  quel  facro  cada- 
vere j  ma  a  niuno  ciò  fu  permeflb  da- 
gli Angioli  ,  che  erano  alla  di  lui  cu- 
ftodia ,  i  quali  ancora  levato  il  Corpo 
del  S.  Martire,  onorevolmente  il  fep- 
pellirono . 

Sin  da' primi  fecoli  della  Chiefa  fu 
fabbricata  dalla  pietà  degli  Aftigiani  una 
nobile  Chiefa  ad  onore  di  S.  Secondo, 
che  ufHziata  da  una  infigne  Collegiata 
di  Canonici,  diftìnti  da  quelli  della  Cat- 
tedrale ',  veniva  chiamata  per  antono- 
mafia  La  Chiefa  del  Santo  .  Ora  avve- 
gnaché fecondo  l'antica  tradizione  fi 
credefTe  ,  che  le  reliquie  del  Santo  Mar- 
tire fteffero  in  una  grotta  fotterranea 
fatta  a  volta  con  due  altari  alla  foggia 
di  quelle  ,  che  fi  vedono  in  Roma ,  ad 
ogni  modo  crefcendo  la  fama ,  e  colla 
fama  il  fofpetto,  che  quelle  reliquie  fof- 

1  Tom.  2.  pag.  229.  lerO 
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fero  {late  rubate,  e  trafportate  in  Ve- 
nezia ,  volle  Iddio  in  guifa  maravigliofa 
manifeftare  la  verità  del  fatto. 

Una  fera  dunque  ricercando  il  Sagre- 
flano  coi  lume  accefo ,  fé  tal  volta  al- 
cuno in  quella  caverna  (ì  fofTe  afcofo  , 
udì,  che  dal  muro ,  il  quale  (lava  fo- 
pra  '1  fepolcro  fatto  in  figura  di  torre, 
cadde  una  pietra  .  Il  domane  datone 
ragguaglio  al  Vefcovo  ,  ch'era  Scipione 
Damiani  *  ,  quefti  ordinò  ,  che  ivi  fi 
erigefle  un  altare  ,  fopra  cui  celebrò  la 
MefTa  dello  Spirito  Santo,  ingiungendo 
ancora  ad  alsri  Sacerdoti  di  fare  il  limile, 
affinchè  Iddio  gli  faceffe  conofcere  in  tale 
occafìo'ne  il  fuo  volere .  Sulla  fera  a  porte 
chiufe  coir  accompagnamento  de'  prin- 
cipali fra'  Canonici  portato^  fui  porto 
fece  dilatare  il  piccolo  buco ,  che  per 
la  caduta  della  pietra  fcorgevafì.  Coli* 
ajuto  di  più  torcie  fi  vide  in  quel  luo- 
go dipinta  la  fioria  del  martirio  di  S. Se- 
condo ,  e  tre  cafle  ,  una  di  piombo,  che 
ftava  in  mezzo ,  legata  con  due  cerchi 
di  ferro,  e  due  di  marmo  .  Fatta  perciò 

apri- 

i  Fu  promofTo  al  Vefcovado  l'anno   1470. 
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aprire  quella  cafla ,  fu  in  efla  trovato 
tutto  il  corpo  d'un  uomo  diftefo  sì,  ma 
col  capo  non  Alpino  ,  ma  diritto.  Era 
penfiere  del  Vefcovo  ,  che  ogni  cofa 
paffaffe  fotto  fìlenzio  ,  e  con  fegretezza, 
infintantochè  fi  prendefle  rifoluzione  di 
quello ,  che  in  tale  occafione  fi  aveva 
a  fare ,  e  perciò  aveva  ordinato,  che  di 
nuovo  fi  chiudefTe  il  buco,  ma  Iddio 
non  lo  permife.  Imperocché  fpalancatefi 
da  fé  le  porte  della  Chiefa,  onde  ne  fu 
fenza  fua  colpa  fgridato  il  Sagreftano , 
che  di  nuovo  le  chiufe  inutilmente,  per- 
chè fubito  fi  riaprirono ,  aitrovvi  mol- 

A.  ' 

ta  gente.  Fra  quei,  che  concorfero  , 
uno  fu  Gabriele  Bulla ,  uomo  nobile , 
molto  divoto  del  Santo  ,  il  quale  ritro- 
vandofi  in  campagna,  e  vedendo  fopra 
la  Chiefa  molti  lumi ,  venne  ad  offer- 
vare ,  donde  poteffe  procedere  tale  no- 
vità .  Alla  fama  del  cafo  fucceduto  por- 
taronfi  colà  ancora  molti  infermi ,  che 
rifanati  al  folo  comparire  fulla  foglia 
della  grotta  diedero  animo  ad  altri  di 
ricercare  ivi  il  rimedio  alle  loro  più  in- 
vecchiate malattie.   E  fu  cofa  notabile, 

che 
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che  dalla  fera  dei  28^  d' A gofto,  quan- 
do leguì  lo  fcoprimento*,  fino  ai  12. 
del  feguente  Novembre  furono  ridotti 
negli  Atti  pubblici  molti ,  e  riguarde- 
voii  miracoli,  che  noi  compendiolamen- 
te  qui  defcriveremo  .  Si  contano  dun- 
que' tre  perfoue  date  per  morte  ,  che 
furono  reftituite  alla  vitaj  nove  ciechi, 
che  ricuperarono  la  vifta  ;  tre  ilorpj 
furono  inilantdneamente  guariti ,  come 
ancora  cinque  attratti  nelle  membra,  un 
fordo  ,  un  muto  ^  un  fatuo*,  quattro  epi- 
leptici,  due  idropici ,.  due  lebbrofi,  un 
paralitico,  e  molti  altri,  che  lungo  fa- 
rebbe il  raccontare,  numerandofene  in- 
fìno  a  cinquanta  . 

Nella  Domenica  feguente  il  Vefcovo 
vedendp ,  che  fempre.  più  crefceva  il 
concorfo  de'  popoli ,  celebrata  folenne- 
mente  la  MeiTa,  né  capendo  la  Chiefa 
quella  moltitudine  di  gente ,  fece  fare 
un  fermone  nella  pubblica  piazza  ,  e 
intimò  una  folenne  proceilìone  pel  gior- 
no feguente  ,  che  fu  fatta  con  gran 
pompa ,  e  portate^  le  reliquie  per  la 
Città,  di  nuovo  furono  ripofte,  donde 
Tom.  IL  V  •  era- 
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erano  fiate  levate  .  Ed  in  memoria  di 
tale  manifeftazione  la  Chiefa  d*  Afti  ai 
30.  d'Agofto  tecita  l'uffizio  dall'inven- 
zione di  quelle  reliquie  fottX)  rito  di 
doppio ,  nel  qual  giorno  ufova  altre  vol- 
te un'  orazione  tutta  propria  ,  che  par- 
lava di  tal  fatto. 

Fu  poi  di  là  nuovamente  cavato  quel 
facro  Corpo  a'  tempi  del  Vefcovo  Do- 
menico della  Rovere  nell'anno   1570. 
con  licenza   della  Santa  Sede  ,  e  coli' 
intervènto  de'  Signori  Canonici ,  e  De- 
curioni  della  Città  ,  e  ripofto  in  fito 
più  falubre,ove  riposò, infmchè  a' tem- 
pi di  Monfignore  Stefano  Ajazza  fu  di 
nuovo  di  là  cavato ,  e  dopo  una  pro- 
ceffione  folenne*,  che  fu  onorata,  dalla 
prefenza  di  Carlo  Emmanuele^  il  Gran- 
de, e  di  Caterina    d'Auftria,  e  d'infi- 
nita nobiltà  ,  e  pòpolo ,  fu  riporto  nell' 
Altare  maggiore  della  Chiefa  del  San- 
to in  una  preziofa  tomba  di  puro  argen- 
to di  nobiliffimo  lavoro  al  primo  di  Giu- 
gno del  1597.  Da  Monfignor  della  Ro- 
vere furono  diftribuite    ancora    alcune 
reliquie  d' effo  Santo  Martire  ad  altre 
^  ,  Chiefc 
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Chiefe  della  Città.  Una  cofta  fu  allora 
donata  alia  Cattedrale  ,  e  un  dito  ai 
Padri  dell'Ordine  de' Servi ,  che  uffi- 
ziano  la  Chiefa  di  S.  Seconda,  che  chia- 
mano della  Torre  Rofia  ,  ove  fi  crede, 
che  il  Salvatore  compariffe  a  lui,  ed 
a  S.  Calocero  ,  come  abbiamo  detto  , 
Chiefa,  che  fu  donata  à  que' Padri  nell' 
anno  1528.  dal  Cardinale  Triulzio  , 
ch'era  Vefcovo  d'Afti .  Della  traslazio- 
ne' fi  fa  l'uffizio  al  orimo  di  Giugno  . 

Refta  a  dirfi  qualche  cofa  dell'  occa- 
fione ,  che  diede  motivo  alla'  fabbrica 
della  Chiefa,  chiamata  di  S.  Secondo 
della  Vittoria  .  Tenevano  i  Francefi  la 
Città  d'  Adi  nel  1526.,  quando  fu  afla- 
lita  con  potente  efercito  da  Fabrizio 
Maranaldo  Colonello  dell'  Imperatore 
Carlo  V.  Vedendo-  i  cittadini  ^  eh'  eiTi 
non  erano  in  iftato  di  fare  una  valida 
difefa  ,  per  effere  (tati  colti  all'  improv- 
vifo ,  ebbero  ricorfo  al  loro  Protettore 
S.  Secondo .  Già  l' artiglierie  avevano 
gettato  a  terra  tanto  di  muro,  che  ben 
avrebbero  potuto  i  nemici  tentare  Tin- 
greflb  ,  e  dare  l'  affalto  j  ma  mentre-  a 
V  1  ciò 
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ciò  fi  apparecchiavano  ,  fu  udita  in  alto 
una  voce  ,  che  forte  diceva  ,  indietro^ 
indietro  ,   dalia  quale    atterriti  ,   come 
raccontò  un  Uffiziale  Cefareo,  che  re- 
tto prigione ,  fi   diedero  a  una  preci- 
pitofa  fuga,  avvegnaché  perfona.ioro 
non  tenelTe  dietro .  Ed  affinchè  non  fi 
avefle  a  dubitare ,  che  tal  voce  veniva 
dal  Santo  ,  '  fu  veduto  .  egU  medefimo 
fopra  un  bianco  deftriere  veftito  di  rif- 
plendenti  armi,  che  fiava  per  appunto 
nel  luogo  ,  ove  le  batterie  avevano  fat- 
ta la  bréccia.  E  per  mantenere  ne' Cit- 
tadini viva  la  memoria ,  e  la  gratitu- 
dine per  la  liberazione  prodigiofa  ,  vol- 
lero fabbricare  ivi  una  Chiefa  ad  onore 
della  Beatiflìma  Vergine,  e  di  S.  Se- 
condo j  anzi  il  Clero  ogni  anno  rini>uo- 
va  la  4Tiemoria   della  grazia   con  fare 
l'uffizio  di  S.  Secondo  chiamato  della 
Vittoria  nel  giorno  anniverfario ,  eh'  è 
il  decimo  terzo  di  Novembre  . 

Annotazioni. 

*  Probahilijjimo  ,•  che   le    reliquie  di 
S.  Secondo^  che  alcuni  f  retendono  ri-- 

trovarjì 


E 
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trovar  fi  in  Ventraia ,  fieno  di  qualche  altro 
Santo  di  fimil  nome.  E  non  andrà  lungi 
dal  vero  ,  chi  dirà  ejffere  del  Vefcovo  S.  Se- 
condo ,  giacche  fi  dice^  che  colà  fieno  fiate 
portate  da  Afi.i  .  E  dee  notar  fi ,  che  lad- 
dove fijcorge  il  capo  del  Martire  cu  fio- 
dito  in  Afli  ejfere  fiato  troncato  *  niuno 
di  que  fegni  fi  vede  nel  capo  conservato 
in  Venezia  ,  come  fi  legge  appreffo,  i  Boi- 
landifii  ai   30.  di  Mar^o}\''^.  ; 

T  Celebra  Afii  la  fefia  del  Santo  con 
grande  folennità ,  e  in  tal  giorno  fi  do- 
nano due  premj  a  chi  ha  Barberi  di  mag- 
giore velocità  nel  correre  ,  e  in  quefla 
occafione  vi  concorrono  molti  forefiieri  •• 
Sarebbe  a  defiderarfi  d*  intendere  di  chi 
fieno  le  reliquie  confervaue  nelle  due  Caffé 
di  marmo ,  che  fiavano  colla  Cajfa  del 
Santo  nella  grotta  fotterranea  .  Sin  ora 
niuno ,  che  io  fappÌM  ,  ha  avuta  la  divota 
curio fìtà  d^  invefligarlo  .  E  pure  in  una 
lapida  vicina  fi  leggeva  ^  hic  requiéfcunt 

•^corpora  Sanélorum . 
I  Tom.  3.  pag.  810. 


DI 


D  I    S  A  N 

FRONTINIANO 

DIACONO 

Martirizzato  in  Alba. 

CArcaffona  Città  della  Gallia  Nar- 
bonefe  ebbe  la  gloria  di  veder 
nafcere  S.  Frontiniano ,  e  Alba  Pom- 
peja  quella  di  vederlo  morire  martire, 
e  di  dargli  onorevole  fepoltura.  Cre- 
dei ,  eh'  egli  nafcefle  da  genitori  Cri- 
ftiani ,  il  cui  nome  ci  è  ftato  involato  dal 
tempo  ,  che  furono  folleciti  di  educarlo 
nella  pratica  delle  virtù  dal  S.  Vangelo 
prefcritte  f  E  fi  può  ancora  giudicare, 
che  fiorifle  non  meno  per  la  pietà,  che 
per  le  lettere,  mentre  fu  dal  fuo  Ve- 
fcovo  foUevato  al  grado  di  Diacono  in 
que'fecoli,  ne' quali  gli  Ordini  confe- 
rivanfì  al  folo  merito ,  e  con  gran  cix- 

\  cofpe- 
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cofpezione .  Onde  narrano  gli  Atti,  che 
fecondo  1'  obbligazione  del  proprio  ini- 
niftero  di  continuo  era  applicato*  alle 
facre  lezioni ,  tutto  impiegandofi  nelle 
orazioni ,  nelle  vigilie  ,  e  nella  diflribu- 
zione  delle  limofine  -,  e  però  veniva  da 
ognuno  per  la  fua  lantità  onorato  . 

La  divozione  ,  eh'  egli  aveva  a'  San- 
ti Appoftoli  Pietro ,  e  Paolo  ,  lo  fpinfe 
a  fare  j^  viaggio  di  Roma ,  col  puro  ti- 
tolo di  venerarne  le  reliquie,  e  di  où 
fequiare  queMuoghi  fantificati  collo  fpar- 
gimento  del  fangue  di  tanti  Martiri  : 
e  fegnajò  Iddio  quel  viaggio  con  por- 
tentofì  prodigi .  Camminava  il  Santo 
con  un  compagno  ,  il  quale  chiamavafl 
Caffiano ,  quando  incontrato  un  muto, 
ed  un  cieco,  colle  fue  preghiere  al  pri- 
mo reftituì  miracolofaraente  Tufo  della 
favella  ,  ed  al  fecondo  quello  degli  oc- 
chi .  Alle  ripe  del  Rodano  fu  loro  rac- 
contato ,  che  una  barca  inghiottita  dall' 
onde  aveva  poflo  in  cofternazione  il  pa- 
drone^ che  del  guadagno,  che  faceva 
con  effa  ,  andava  campando  .  Compaf- 
fionando  effi  il  cafo  fi  mifero  in  ora- 
V  A  lio- 
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zione  >  e  fì  vide  ben  tofto  la  barca  ri- 
tornare falva ,  e  fenza  veruna  perdita 
al  ììòoé, 

Vifìtati  in  Roma  que'Santuarj  s'in- 
camminarono di  ritórno  alla  loro  pa-* 
tria  :  ma  non  fu  volere  di  Dio  ,  che  a 
quella  giungefTe  il  nollro  Santo ,  defti- 
nato  dalla  Provvidenza  per  Prorettore 
d'Alba.  Arrivati  dunque  in  quefta  Cit- 
tà incontrarono  una  donzella  ia  molte 
guife  tormentata  da'  maligni  fpiriti  ,  e 
con  breve  orazione  la  liberarono.  Laon- 
de per  un  tale  prodigio  non  folamente 
i  parenti  della  figlia,  ma  ancora  varj 
altri ,  i  quali  furono  prefenti  al  mira- 
colo ,  abbracciarono  là  religione  Cri- 
ftiana  .  %SLtto  di  ciò  avvifato  il.  Prefet- 
to della  Città  da'  zelanti  del  culto  degl' 
idoli ,  ordinò  incontanente  ,  che  foife 
Frontinianò  ricercato  ,  e  a  fé  condotto^ 
e  perchè  trovollì ,  eh'  egli  era  già  par- 
tito ,  comandò  a'  foldati  di  tenergli  die- 
tro .  Lo  incontrarono  quefti  poco  lon-. 
tano- dalla  Città,  e  dopo  varj  efami, 
prameffe  ,  e  minacce  ritrovandolo  co- 
ftante  nella  fede  CrilHana,  troncarongli 

in 
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in  quel  luogo  medefimo  barbaramente 
il  capo  . 

I  Criftiani  levarono  di  notte  li 
pò  del  S.  Martire  ,  e  lo  feppe 
un  (ito  vicino  al  luogo  del  iu 
tirio .  In  progreffo  di  tempo  eflcuuw. 
dal  pio  Coftantino  data  la  pace  alla 
Chiefa ,  fu  ivi  dalla  divozione  de'  Fe- 
deli eretta  una  '  famofa  S^^filica  ,  che. 
meritò  d'  ottenere  titolo  Abaziale,  e  fu 
uffiziata  prima  da*  Benedettini,  e  poi 
da'  Monaci  di  Ciftelìo  .  Fu  quella  Ba- 
dia ricca  affai  di  rendite  ,  ma  decadu- 
ta dall'antico  fplendpre  ,  furono  quefte 
unite  alla  Menfa  Epifcopale  da  Pio  II. 
Sommo  Pontefice.  ~  j 

Nell'anno  però  1455.  era  già  (lato 
levato  da  quella  Chiefa  il  facto  Corpo 
di  S.  Frontiniano  ,  e  folennemente  traf- 
portato  nella  Cattedrale,  ove  a  fuo  ono- 
re fi  era  eretto  un  nuovo  altare,  il  che 
fuccedette  a'  tempi  del  B.  Alerino  Rai^- 
baudi  Vefcovo  di  quella  Città  .  Con- 
vien  altresì  dire  ,  che  non  fi  abbia  ia 
Alba  tutto  il  Corpo  del  S^nto  ,  ritro- 
vando noi ,  che   l' Abate  Ughelli  *  ci- 

I  Tom.  lV..ltal.rac.  pag.  285.  tando 


3r4  Di  S.  Frontiniano 
tando  la  Cronaca  della  Novalefa  ricor- 
da un  miracolo  accaduto  circa  gli  anni 
del  Signore  960.  in  occafione  di  tras- 
ferire alcune  reliquie  del  medefimo  San- 
to .  Raccontafi  ivi ,  che  il  Vefcovo  Fio- 
cardo  fece  dono  a  Gezzone  Abate  di 
Breme  di  alcune  reliquie  de*  Santi  Fron- 
tiniano ,  e  Silveftro  j  (  di  quale  Silve- 
ftro  debbafì  imendere ,  non  è  facile  il 
dirlo  )  eflendo  poi  partito  V  Abate  tut- 
to contento  pel  preziofo  regalo  fatto- 
gli dal  Vefcovo ,  che  già  era  flato  Mo- 
naco nella  fua  Badia ,  giunto  al  Tana- 
ro  ,  vide  rinnovarfi  il  prodigio,  che  già 
fi  ammirò  ,  quando  TArca  del  Tefta- 
mento  pafsò  il  Giordano  5  cioè  fpartitefì 
le  acque,  lafciarongli  libero  il  palio  , 
t^^hè  egli  tragittò  quel  rapido  fiume 
fenza  toccarne  né  pure  una  flilla. 

Se  con  S.  Frontiniano  fofle  martiriz- 
zato anche  il  fuo  compagno  S.  Gallia- 
no ,  la  floria  non  lo  dice  .  Ma  preten- 
dendofi  ,  che  nella  Cattedrale  ripofi  an- 
cora il  corgo  del  medefimo  Caffiano  , 
dee  crederfì ,  che  fé  non  riportò  la  co- 
rona del  martirio  infìeme  col  noftro 

Santo, 
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Santo  ,  poco  gli  foffe  differita:  forfè  fot- 
trattod  colla  tuga  al  primo  furore  de' 
foldati,  fu  in  quelle  vicinanze  prefo,  ed 
uccifo,  ed  i  Fedeli  avranno  uniti  i  due 
compagni  nel  luogo  della  fepoltura . 

11  tempo  del  martirio  è  incerto:  pen- 
fa  però  Monfìgnor  Brizio  ^ ,  che  fucce- 
defle  nell'Imperio  di  MalTenzio. 

I   Progrefll  della  Chiefa  Occidentale  pag.  128. 

D  I 

S.  DIONIGI 

PRIMA  VESCOVO   D'  ALBA, 
POI  ARCIVESCOVO  DI  MILANO. 

FRA  molti  Vefcovi  ,  che  ufcirono 
dalla  fcuola  del  gran  S.  Eufebio  di 
Vercelli ,  uno  fu  Dionigi ,  Cittadino  di 
Milano,  della  nobile  famiglia  de'Mar- 
liani .  Sotto  un  tale  Maeftro  fece  Dio- 
nigi notabili  progrelfi  non  meno  nella 
pietà  y  che  nelle  lettere ,  onde  doven- 

dofi 
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dofi  dare  un  Vefcovo  alla  Città  d'Alba, 
fu  egli  desinato  a  quel  carico  ,  e  fì 
crede ,  che  ne  foffe  il  primo  Prelato  . 
Amminiftrò  il  Santo  quella  Chiefa  con 
molta  diligenza  pel  corfo  d' alcuni  anni, 
infinchè  per  la  fama  ,  che  correva  della 
fua  fantità  ,  della  fua  innocenza,  e  della 
fua  erudizione  ,  per  la  morte  di  S.  Pro- 
tafìo  fu  chiamato  a  governare  la  Chiefa 
di  Milano.  E*  forza  confeffare,  che  gran- 
di foflero  i  fuoi  meriti ,  mentre  contrà 
lo  ftile  di  quel  fecolo  da  una  Cattedra 
venne  trasferito  ad  un'  altra  ,  febbene 
ciò  non  fia  fenza  efempio  ,  e  forfè  a 
ciò  cooperò  S.  Eufebio  ,  il  quale  era  in 
tanto  credito  nell'  ìnfubria ,  e  ben  era 
confapevole  del  zelo ,  e  della  prudenza 
del  fuo  Difcepolo  . 

Congregoffi  a' fuoi  tempi  un  Conci- 
lio nella  Città  di  Milano  ;  e  perchè' vi 
prevaleva  la  fazione  degli  Ariani,  S.  Eu- 
febio non  volle  comparirvi .  Gli  eretici 
colle  loro  frodi  tanto  fi  adoperarono  , 
che  Dionigi,  febbene  non  mancalTe  con- 
tro la  fede  direttamente  ,  fottofcrifle 
però  la  còndannagione  del  grande  Ata- 

nafio. 
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nafio .  Eufebio  corretto  poi  d' interve- 
nire al  Concilio,  fé  pur  tal  nome  può 
dariì  a  quella  raunanza ,.  usò  per  can- 
cellare la  fottofcrizione  del  Tuo  difce- 
polo  quefto  artifizio .  Finfe  d'efTeré  al- 
terato ,  perche  il  nome  di  Dionigi  fla- 
va fottofcritto  prima  del  fuo ,  e  diile 
non  convenire,  che  la fottoicrizione  di 
un  Vefcovo  giovane  contr*al  coftume 
Ecclefiaflico  fi  ritrovale  prima  di  quella 
d'  un  Vefcovo  vecchio  ,  che  gli  poteva 
effere  padre  e  per  Tetà,  e  per  T  anti- 
chità della  Sede.. Ora  effendo  gli  ere- 
tici oltre  modo  bramoU  d'avere  dalla, 
loro  Eufebio  ,  Prelato  di  tanto  nome  in 
tutto  l'Oriente,  caflarono  il  nome  di 
Dionigi ,  ficchè  non  vi  rimaneile  nei 
foglio  ne  pure  una  lettera  ,  e  lo  prefen- 
tarono  al  Santo,  affinchè  lo  fottofcriveife. 
Ma  egli  allora  manifeftando  il  Tuo  pen- 
fiere,  rifiutò  di  condannare  un  innocen- 
te, com'era  Atanafio,  e  altrettanto  p^. 
teftò  il  pentito  Dionigi,  tantoché  mal- 
trattati da  quelk  ciurmaglia  ,  che  più 
avevano  aria  di  foldati,  che  di  Vefcovi, 
furono  ambidué  mandati  in  efilio  nell' 
Oriente.  Dio- 
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Dionigi  fu  condotto  in  una  Città  vi- 
cina air  Armenia,  chiamata  Retojenfis 
da  Tritemio  ^ ,  dove  tanto  ebbe  a  ften- 
tare,  e  foffrire ,  che  finalmente  ceden- 
do la  natura  a'patimenti,tene  volò  al 
Cielo  quafi  colla  palma  di  martire ,  ef- 
fendo  per  tale  ricordato  da  S.  Ambro- 
gio nel  fermone  feffantefimo  nono,  e  '1 
Martirologio  Romano   parlando    della  ' 
fua  morte  dice ,  che  per  effa  fi  meritò 
il  titolo  più  vicino  a  quello  de'  martiri, 
onde  anche  Ennodio  ^  cantò  a  fiia  gloria, 
„  Nihil  verendo  martyre 
,,  ConfeiTor  ifte  diftulit. 
Fu  molto  funefto  F  efilio ,  e  la  morte 
del  Santo  Arcivefcovo  a  tutta  la  Diocefi 
di  Milano,  non  tanto  perchè  privolla 
di  un  zelante  Paftore  ,  quanto   per  la 
qualità  delfucceffore,  che  fu  F  eretico 
Aufenzio ,  uomo  fraudolento  ,  piuttofto 
mtrufoper  le  arti  di  CoftanzoCefare,  o 
fe^fuoi  Miniftri,  che  per  legittima  ele- 
zione .  Giacquero  le  ofla  del  Santo  nel- 
la Città,  in  cui  mori,  fino  a' tempi  di 

S. 

!  Apud  Uchellium  Ital.  fac.  tom.  IV.  col.  43- 
a  In  hymno  de  S.  Dionyfio   lib.  i.  Carmmum    apud 
Sirmundvim  tom.  x.  col.  XI13. 
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S.  Ambrogio ,  quando  a  fua  richieda 
Aurelio  Vefcovo  della  predetta  Città  lo 
r?J)ortò  a  Milano ,  al  che  il  già  citato 
Martirologio  Romano  dice  avere  S.  Ba- 
glio cooperato . 

Da  principio  fu  riporto  nel  Borgo  di 
Caffano  vicino  all'  Adda  ,  e  di  là  fu  poi 
portato  a  Milano  pel  timore,  che  i  Bar- 
bari noi  villaneggi  afferò  .  Dice  l'Abate 
Ughellf  ^  effere  ora  collocato  nel  Duo- 
mo ,  avvegnaché  i  Padri  Serviti  vanti- 
no dlpverio  nella  loro  Chiefa  a  lui  de- 
dicata ,  come  racconta  il  P.  Ferrari  ^ . 
E  forfè ,  come  non  di  rado  accadde  , 
parte  ne  pofTede  la  prima,  e  parte  l'al- 
tra Chiefa. 

1  Ital.  fac.  tom.  IV.  col.  43. 

2  XXV.  xMaii  pag.  313. 

A   N   N   O   T    A   Z   I   0*N  I  . 

DI  S.  Dionigi  parlano  tutti  gli  An- 
nali jii  della  Chiefj-^  gli  Scrittori 
delle  co  fé  di  Milano  ,  /  Martirologi  ,  i 
Ss,  Atanafio ,  Ilario ,  Ambrogio  ec.  Ne 
recita  gli  Atti  Mombrizio  ,  che  fono  an- 
cora 
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Cora  nella  grancT  opera  del  P»  Bollando  *, 
ove  il  P.  P apebrochio  fa  due  annota- 
rioni  .  Nella  prima  dubita  della  verità 
della  f uà  trasla:^ione  dalla  Cattedra  d'Alba 
a  quella  di  Milano  ,  perchè  ,  die  egli  , 
ciò  non  fi  praticava  in  que  tempi  ,  maf- 
•(Imamente  in  Occidente  .  Allora  /'  ordi- 
na:^ione  de''  Vefcovi  era  riputata^  come  un 
contratto  di  matrimonio  ,  talché  pareva 
UQ^ualmente  ajfurdo  il  cangiare^ hief a  , 
come  il  cangiare  moglie  .  Nella  feconda 
dice  di  non  intendere^  come  fé  Mi  ajje- 
gnino  quattordici  anni  di  Kefcovado ,  fé 
campò  dieci  anni  in  efilio  .  Effere  per- 
tanto  d*  opinione  ,  che  mi  quarto  anno 
del  fuo  Vefcovado  foffe  mandato  in  ban- 
do ,  e  quantunque  ivi  foffe  viffuto  per 
qualche  tempo  ,  non  potere  tali  anni  afcri- 
verfi  alKefcovado^  vedendofi  ^  che  lo  fide 
di  que  tempi  era  di  non  mettere  a  conto 
del  loro  Pontificato  gli  anni  de"*  Papi  , 
cK  erano  (lati  depofli  anche  ingiuflamente. 
Dee  fi  ancora  offervare  ,  che  /'  Impera- 
tore Cofian:^o  gli  permife  di  ritornare  alla 
fua  fedia  ,  a/2^f    comandò  ,  che  vi^  f^Jf^ 

refii' 
I  Tom,  V.  Mail  die  25.  pag.  503. 
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reflltuito  con  onore  j  che  fé  non  ritornò 
a  Milano  ,  ciò  probabilmente  avvenne  per 
la  morte  deW  Imperatore  feguita  prima  , 
che  fi  efeguiffe  il  fuo  comando  .  Ala  cO" 
me  non  ritornò  il  Santo  a  Milano^  s  egli 
viveva  neW  anno  361.,  quando  Giulia- 
no Apoflata  pubbVicò  un  editto^  che  tutti 
i  Vefcovi  efiliati  ritornaffero  alle  loro  Dio- 
cefiì  La  ragione  non  può  ejfere  altra  , 
fé  non  che  allora  il  noflro  Santo  era  già 
paffato  a  vita  immortale. 

La  Chieja  di  Milano  fa  la  fefla  di 
S.  Dionigi  ai  25.  di  Maggio  ;  ^a  non 
è  certo  ,  fé  quello  fia  il  giorno  di  fua 
morte  ,  o  della  fua  traslazione .  Nel  me- 
de/imo  giorno  ne  fa  memoria  il  Roma." 
no  Martirologio  .  La  Città  di  Vercelli 
pretende  ,  cA'  egli  foffe  fuo  Cittadino  ,  e 
chiamandolo  S.  Eufebio  fuo  figlio ,  a  me 
pare ,  fi  abbia  giuflo  fondamento  di  cre- 
dere ^  ch^  egli  almeno  foffe  uno  de  fuoi 
Canonici^  abhenchè  poteffe  per  altro  mo- 
tivo dargli  il  titolo  di  figlio . 

Molto  vi  farebbe   a    dire  ,  fé  voleffi- 
mo  raccontare  ciò ,  che  fcrivono  alcuni , 
che    re  fio    immobile    in    C affano    il  fuo 
Tom.  IL  X  Cor- 
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Corpo  j  che  S.  Ambrogio  colà  portatojt 
fu  mir acolo f amente  dal  jacro  Cadavere 
abbracciato-,  che  S.  Dionigi  parlò  a  lun- 
go a  S.  Ambrogio ,  e  gli  ordinò  di  fep- 
pellirlo  nella  Chiefa  del  Salvatore^  dedi- 
cata già  da  S.  Barnaba  ;  che  in  feguito 
Ambrogio  pulì ,  e  rijlorò  quella  Chiefa , 
ove  il  S.  Corpo  fu  collocato  .  Per  altro 
non  fi  può  negare ,  che  in  quella  Chiefa 
egli  fia  (lato  lungo  tempo  .  Vedete  la 
vita  di  S.  Carlo ,  e  leggerete ,  come  ef- 
fendo  in  mal  ordine  la  Chiefa  ,  di  là 
levollo  M  Santo  Cardinale  ^  e  lo  trasferì 
nella  Metropolitana  .  R  ora  tal  Chiefa 
ufficiata  da  Padri  Serviti  ,  a'  quali  fu 
conceduta  neW  anno   1532. 
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VESCOVO  DI  VERCELLI . 

PER  riparare  la  grave  perdita  fatta 
dalla  Chiefa  di  Vercelli  per  la  mor- 
te di  S.  Eufebio ,  non  ci  voleva  meno 
di  uno  de' Tuoi  più  infigni  Difcepoli,  il 
quale  infieme  colla  Cattedra  ereditò  la 
vigilanza  ,  il  zelo ,  e  lo  fpirito  del  fuo 
gran  Maeftro  .  Quefti  fu  Limenio  Gre- 
co di  nazione ,  eh'  effendo  ilato  cono- 
fciuto  da  S.  Eufebio,  mentr'  era  in  ban- 
do neir  Oriente ,  per  giovine  d'  onefti 
coftumi,  e  di  lìngolari  talenti,  pigliof- 
felo  per  fecretario  della  lingua  Greca . 
Sotto  'l  magifterio  di  un  tant'  uomo 
fece  Limenio  maravigliofi  progre/Ti  e 
nella  pietà  ,  e  nelle  fcienze  delle  divine 
Scritture  .  Laonde  effendo  molto  caro 
X  2  ai 
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al  Santo ,  feco  lo  conduffe  a  Vercelli, 
quando  ebbe  la  libertà  di  ripatriare.  In 
Vercelli  non  folamente  lo  volle  feco  nel- 
la fua  Canonica  ,  ma  ancora  appoggio- 
gli  le  faccende  più  gravi  della  Diocefi 
per  addeftrarlo  al  governo  di  effa  dopo 
Àia  morte,  prevedendo  con  ifpirito  pro- 
fetico, che  gli  farebbe  fucceflbre  .  E* 
tradizione  ,  che  anzi  coopérafTe  molto 
in  vita  per  farlo  eleggere  ,  proponen- 
dolo per  degno  di  quel  grado  a  colo- 
ro ,  che  più  erano  in  credito .  Seguita 
adunque  la  morte  di  S.  Eufebio  ,  fu 
Limenio  eletto ,  e  confecrato  Vefcovo 
Vercellefe  nell'  anno   371. 

Erai  al  certo  neceflaria  V  opera  di  un 
tant'  uomo  ,  affinchè  quella  Chiefa  non 
fofFrifìfe  pregiudizi  per  le  fazioni  degli 
Ariani ,  che  fomentate  dalP  Imperatrice 
Giuftina  ancora  duravano  ;  e  non  è  po- 
ca gloria  del  noftro  Santo  l'aver  con- 
fervato  illibato  il  fuo  gregge  in  quella 
turbazione  di  cofe  ,  che  dopo  la  morte 
del  Maeftro  fi  vide  .  Benedifle  Iddio 
là  fua-  foUicitudine  paftoraie  ,  perchè' 
quantunque  il  Vefcovo  di  Milano  Au- 

fenzio 
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lenzio'foiTe  Ariano  ^  nulla  ebbe  a  patire 
la  vicina  Diocefì  di  Vercelli . 

Neir  anno  terzo  del  Tuo  Vefcovado 
ebbe  la  confolazione  d' intendere  V  in- 
felice morte  di  queir  empio  Vefcovo  j 
ed  è  fama  coftante  ,  eh'  egli  allora  por- 
tandofi  fenza  dilazione  a  Milano,  proc- 
curafle  di  fare  fuccedere  al  defunto  Ere- 
tico, chi  potefle  rifarcire  i  danni  da 
lui  recati  a  quella  Chiefa .  La  miraco- 
lofa  elezione  di  S.  Ambrogio  recò  fen- 
za dubbio  al  Santo  fommo  contento  ; 
e  fi  crede ,  eh'  egli  avefle  la  gloria  di 
battezzarlo,  e  poi  di  confacrarlo .  Cèr- 
to è  ,  che  per  la  digni^  della  Sedia 
Verceilefe  niuno  de'  Vefcovi  compro- 
vinciali poteva  difputargli  quefta  fun- 
zione .  E  fé  ci  fu  taluno ,  che  biafimò 
quella  confecrazione ,  ciò  non  fu  già , 
perchè  il  contraftafle  a  Limenio  quefto 
diritto  ,  ma  bensì  ,  perchè  Ambrogio 
era  Catecumeno ,  quando  fu  eletto ,  e 
neofìto  di  otto  giorni ,  allorché  fu  con- 
fecrato  j  il  che  non  approvavano  i  fa- 
cri  Canoni .  Fu  ad  ogni  modo  la  fua 
ordinazione  approvata  da  S.  BafìHo,  e 
X  3  in 
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in    feguito    dagli  altri ,  com'  ei'  narra 
neir  epiftola  ottantefima  feconda  . 

Fu  poi  tra  i  due  Santi  Vefcovi  una 
vera  amicizia  -,  onde  andavano  di  con- 
certo non  tanto  nel  governo  delle  par- 
ticolari loro  Dioceil ,  quanto  nelle  oc- 
correnze della  Chiefa  univerfale .  Im- 
perocché in  compagnia  di  S.  Ambro- 
gio egli  ritrovoffi  nel  Concilio  d'Aqui- 
ieja  tenuto  nell'anno  381.,  al  quale 
intervennero  tanti  Vefcovi  Santi  per 
condannare  Palladio ,  e  Secondino  Ve- 
fcovi Ariani .  E  dallo  ftefìb  Santo  fu 
chiamato  a  Milano  per  affiflere  alla  fo- 
lenne  traslazione  de'  Santi  Martiri  Ger- 
vafio  ,  e  Protafio ,  i  corpi  de'  quali  in 
que'dì  furono  miracolofamente  ritrovati. 

IncontrofTì  parimente  in  quella  Città, 
quando  fi  trasferirono  le  reliquie  de' 
Santi  Nazzario ,  e  Celfo ,  ed  allorché 
celebraronfi  folenni  efequie  a'  Catto- 
lici ,  che  nel  conflitto  contra  gli  Aria- 
ni erano  flati  ucciiì  .  Di  molti  altri 
Santi  Vefcovi  fu  parziale  amico  ,  ed 
ebbe  ancora  la  confolazione  di  rice- 
vere in  Vercelli  S.  Evagrio  già  difce- 

polo 
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polo  di  S.  Eufebio  ,  che  pofcia  fu  fatto 
Patriarca  d'Antiochia. 

Anche  Siri  ciò  Papa  faceva  ftima  par- 
ticolare del  S.  Vefccvo,  onde  confer- 
mollo  neir  uffizio  di  Legato  Appofto- 
lico  ,  che  a  S.  Eufebio  era  ftato  appog- 
giato .  E  qui  deefi  piangere ,  non  (o 
fé  io  dica ,  la  trafcuratezza  degli  anti- 
chi ,  o  le  calaihità  dei  tempi ,  perchè 
nulla  di  più  ci  fuggerifcono  le  Storie 
da  raccontare  del  noftro  Santo.  Siamo 
dunque,  aftretti  di  terminare  la  nollra 
narrazione  con  dire,  che. dopo  diciaf- 
fette  anni  di  Vefcovado  impiegati  a  glo- 
ria del  Signore,  ed  a  vantaggio  delle 
anime  ,  egli  mancò  da'  viventi ,  e  fu 
chiamato  a  ricevere  in  Cielo  la  ricora- 
penfa  delle  fue  grandi  virtù  circa  gli 
anni  del  Signore  388.,  eflendoci  ignoto 
il  giorno  di  fua  morte . 

Il  fuo  Corpo  fepolto  nella  Chiefa 
Cattedrale  fu  poi  ritrovato  in  un'  arca 
a  canto  di  quello  di  S.  Eufebio ,  dan- 
dovi a  mano  manca  quello  di  S.  Ono- 
rato, cotne  altrove  diremo.  A' tempi 
di  lui  fi  crede  ,  che  avveniffe  il  cafo 
X  4  della 
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della  donna  ,  che  condannata  ^  come 
adultera,  ancorché  folle  ben  fette  volte 
percolTa  dal  carnefice ,  fu  miracolofa- 
mente  da  Dio  prefervata  per  la  fua  in- 
nocenza .  11  caio  è  affai  decantato,  per- 
chè lo  racconta  S.  Girolamo  nella  epi- 
ftola  quadragefima  nona . 

D    i 

S-    VITTORE, 


COMPAGNI  MARTIRI 
DI    POLLENZIA. 

NON  è  credibile,  che  la  nobile  Città 
di  PoUenzia  ,  della  quale  cantò 
Claudiano  ,  o  ceUhranda  mihi  cunciis 
Pollentia  fceclis  ^ ,  fìa  (lata  fenza  mar- 
tiri ,  in  mentre  che  duravano  le  perfe- 
cuzioni  contra  i  Criftiani,  o  fenza  Santi, 

dap- 
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dappoiché  per  le  vittorie  di  Coftaiiiino 
il  Grande  fu  ivi  la  fede  in  trionfo.  Era 
quella  Città  una  delle  principali  della 
Liguria  ,  che  rovinata  da  Alarico  Re 
de' Goti  nell'anno  410.  giace  ora  nelle 
fue  rovine  ,  eflendovi  appena  reftato 
Un  picciolo  Caftello  con  alcune  cafe  ad 
ufo  degli  Agricoltori  ^  onde  è  da  giu- 
dicare ,  che  ivi  fin  dal  principio  della 
predicazione  del  S.  Vangelo  fìafi  pian- 
tata la  Cridiana  Religione ,  e  fia  fio- 
rita la  fantità .  E  pure  di  ciò  non  ci 
refta  alcuna  memoria ,  a  cagione  fenza 
dubbio  delle  calamità ,  ed  ingiurie  de' 
tempi .  Solamente  ritroviamo  nel  Mar- 
tirologio Geronimiano  in  apographo  Lu' 
cenfi  ai  13.  di  Maggio  quelle  parole: 
PolUntice  S.  Vicloris  ,  Saturnini  ,  Ale- 
xandri ,  Agrippce  ,  Agris  ,  CyrilLa  ,  Sa- 
vini ,  Creduli  ,  Max  imi  ,  Gagi  ,  fenza 
dirci  ,  né  cofa  patirono  ,  né  in  che 
età,  né  da  qual  Tiranno.  Anzi  leg- 
gendofi  in  qualche  Martirologio  inter- 
ruzione tra'  nomi ,  refta  il  dubbio  ,  {e 
tutti  quefti  Martiri  abbiano  fofferto  il 
martirio  in  Pollenzia .  Perocché  leggefi 

ia 
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in  altri  Manofcritti  ,  Polentice  fdfjio 
S.  Victoris  ,  (S*  Saturnini .  Alexandria  . 
In  Alexandria  Agrìppce  &c.  In  un  altro 
dopo  Vittore  fi  legge ,  in  Vida  Dau- 
Bi  ,  Saturnini  &c.  Che  nel  Contado 
d' Afti  flavi  un  luogo  chiamato  la  Vez- 
za ,  è  cofa  notiflima  ;  fé  poi  coftì  (ìa 
ftato  martirizzato  un  Santo  ,  che  fi 
chiamafTe  Oauto  con  quegli  altri ,  chi 
mei  fa  dire  ?  Infinattantoché  ritrovia- 
mo migliori  documenti,  contentiamo- 
ci di  nominare  quefli  Santi  Martiri  , 
e  viviamo  fìcuri  fecondo  '1  citato  Mar- 
tirologio ,  che  a'  tempi  delle  perfecu- 
zioni  Pollenzia  diede  almeno  due  Mar- 
tiri al  Cielo  ,  cioè  Vittore  ,  e  Satur- 
nino ,  abbenchè  pofTa  ancora  penfarfì, 
che  gli  altri  di  quefli  fofTero  com- 
pagni . 


49>   3a>   qSb    Seb 

XXX 

dSb    dfip 


DI 


33> 

4ft^,  tóg»  4^^  4i^-à> 

^4?5-Tf^         'V^Fj^^-i^         ^^^f^^T        *ÌÌJiF^Sr 

D    I 

S.   MARINO 

MARTIRE  DI  MORIANA. 

NEL  Martirologio  Grevenfe  ,  cita- 
to dal  P.  Soleri  nel  fuo  Marti- 
rologio illuftrato  d' Ufuardo  ,  ai  15^.  di 
Novembre  ritroviamo  la  memoria  di 
un  S.  Marino  Martire  con  queile  pa- 
role ;  in  territorio  Moriencc  San3i  Ma- 
rini  Martyris  .  Ma  di  lui  altra  notizia 
a  noi  non  è  pervenuta.  Sappiamo  fo- 
lamente  ,  che  in  un  monte  della  Mo- 
riana  fta  fopra  un  iito  affai  difaftrofo 
una  picciola  Cappella  a  lui  dedicata. 


DI 
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D     I 

S.    ONORATO 

VESCOVO    DI   VERCELLI. 

Dopo  la  morte  di  S.  Limenio  fuc- 
cefTore  immediato  del  grand'  Eu- 
febio  vacò  lungo  tempo  Ja  Chiefa  di 
Vercelli  per  le  difcordie  de'  Cittadini 
fomentate  apparentemente  dagli  Ariani, 
Adoperarono  i  Vefcovi  delle  vicine  Dio- 
cefi  per  togliere  le  fazioni  ;  ma  erano 
sì  accefi  gli  animi  ,  che  fcrivefi  du- 
raiTe  poco  meno  di  nove  anni  la  vedo- 
vanza .  di  quella  famofa  Cattedrale  . 
S.  Ambrogio ,  che  aveva  la  Diocefì  at- 
tigua ,  impiegò  anch'  egli  il  fuo  gran 
credito  ,  affinchè  fi  veniffe  una  volta 
all'  elezione ,  e  ceflaflero  le  diflenfioni. 
Abbiamo  per  appunto  una  lettera  da 
lui  fcritta  a'Vercelleii,  che  è  la  ottan- 

tefima 
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tefìma  feconda  ,  degna  di  un  tanto  Dot- 
tore ,  ripiena  di  fentimenti  Criftiani  , 
nella  quale  colle  iodi  della  Chiefa  Ver- 
cellefe  framifchiando  ancora  rimproveri 
contro  chi  nutriva  le  fazioni ,  proccurò 
d'indurre  alla  pace  il  Clero ,  e  '1  popolo. 
Ma  vedendo ,  che  nulla  aveva  giovato 
lo  fcrivcre ,  per  quanto  ne  dicono  al- 
cuni, recoffi  eeli  medefìmo  in  ouella 
Città  ,  e  con  un'  eloquenza  ,  cui  ninna 
oftinazione  poteva  refillere,  fece  T  ul- 
time pruovg ,  e  gli  riufcì  d*  ottenere  , 
quanto  bramava ,  cioè ,  che  non  fola- 
mente  fi  eleggefle  un  Vefcovo,  Wa.  al- 
tresì che  cadeffe  V  elezione  fopra  la 
perfona,  ch'egli  più  ftimava  degna  dV 
fuccedere  a  due  Santi.  Quefli  fu  Ono- 
rato ,  patrizio  Vercellefe  ,  già  difcepo- 
lo  di  S.  Eufebio ,  giovine  d' anni ,  fé  fi 
paragona  a  tanti  altri  di  quel  numero- 
io  Clero,  ma  avvantaggiato  in  meriti, 
in  virtù ,  in  perfezione  .  Il  S.  Arcive- 
fcovo  tutto  contento  d' avere  fpuntato 
un  affare  di  tanto  rilievo,  con  fomma 
confolazione  del  fuo  fpirito  confacrollo 
colle    proprie  mani  ,  e  datigli  quegli 

avviiì. 


^4     I^i  S.   Onorato 
avviò ,  che  gli  parvero  neceflarj ,  riti- 
rolli  a  Milano . 

I  Vercellefi  non  reftarono  ingannati 
nella  loro  efpetrazione ,  perchè  ben  pre- 
do videro  nel  nuovo  loro  Vefcovo  tut- 
te quelle  virtù  ,  che  S.  Paolo  delidera 
in  chi  è  aflunto  ad  un  carico ,  che  po- 
trebbe recar  timore  anche  agli  Angioli. 
Conofceva  il  Santo  le  obbligazioni,  che 
feco  porta  il  Vefcovado  ,  e  per  ben 
adempire  i  Tuoi  doveri,  non  rirparmiò 
fatiche,  non  temè  ftenti,  non  ebbe  ri- 
guardo a  patimenti .  Gli  efempli  del 
Ino  Santo  Maeftro ,  che  in  età  avan- 
zata avea  avuto  cuore  di  foffrire  un  do- 
lorofo  martirio  ,  farebbero  flati  a  lui 
un  rimprovero ,  s' egli  nella  fua  giova- 
nezza non  il  foffe  ritrovato  apparecchia- 
to ad  efporre  la  propria  vita  ,  pottan- 
dolo  Toccafìone.  E  ben  era  neceffaria 
una  tale  generofità  ,  perchè  nella  Lom- 
bardia durava  l' infezione  degH  Ariani, 
i  quali  anzi  agli  antichi  errori  circa  i 
dogmi  ne  avevano  aggiunti  altri  cir- 
ca i  coftumi ,  difapprovando  le  aftinen- 
ze ,  i  digiuni ,  la  caftità  ,  e  fimili  pra- 
tiche 
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tiche  della  vita  Criftiana  ,  commendate 
dal  S.  Evangelio  .  Sebbene  l'Imperatri- 
ce Giuftina  ,  il  cui  favore  refi  gli  avea 
baldanzofì  per  T  invaiione  di  Maffimo, 
più  non  (offe  nell'  Inlubria  ,  anzi  pafla- 
ra  fofle  ad  altra  vita,  ne  rimanevano 
non  pertanto  in  tutte  le  Città  alcuni  y 
come  fì  può  ricavare  dalle  omilie  de'' 
Vefcovi  di  que*  tempi ,  che  ancora  ci 
reftano . 

Per  eftirpare  fìmiglianti  errori  mo- 
flroffi  il  nollro  Vefcovo  degno  difce- 
polo  di  S.  Eufebio  ,  e  imitatore  del  fuo 
zelo  ,  delle  Tue  fatiche ,  e  della  fua  pa- 
zienza .  Ebbe  perciò  la  confolazione  di 
vedere  l'Italia  da  quella  eresia  purgata 
per  le  difpòfizioni  de'Cefari;  avvegna- 
ché poi  per  le  fcorrerie  de' Barbari  elja 
di  nuovo  ripullulafle  .  Ma  non  per  que- 
fto  (ì  può  dire,  eh'  egli  rimanefle  hbe- 
ro  da'  travagli ,  attefochè  per  le  conti- 
nue guerre,  che  fuccedettero,  non  po- 
co ebbe  a  foffrire  la  Città  di  Vercelli 
col  fuo  territorio  .  Proccurò  ad  ogni 
modo  fempre  di  confervarla  coftante 
neir  efercizio  della  pietà  ,  e  della  reli- 
gione, 
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gione ,  adoperandofi  con  frequenti  fer-* 
moni  ,  e  ancora  invitando  perfonaggi 
zelanti ,  che  col  miniftero  della  divina 
parola  manteneffero  il  popolo  in  divo- 
zione .  Havvi  memoria ,  che  a  fua  ri- 
chieda S.  Giulio  prete,  e  S.  Giuliano 
Diacono  predicarono  ivi  con  gran  pro- 
fitto delle  anime,  ficcome  in  tutti  que' 
contorni  annunziato  avevano  il  fanto 
Vangelo . 

Ma  più  efficace^  ancora  delle  predi- 
che  era    1'  efempio  ,    che  dava   a'  fuoi 
Diocefani  il  S.  Vefcovo  .  Imperocché, 
come  di  lui  fi  legge  nelle  fue  lezioni , 
qual    vero  miniftro   dell' Altiffimo    rif- 
plendeva  per  tutte  le  virtù.  Le  Tue  ora- 
zioni erano  e  affidue  ,  e  ferventi  ,   le 
aftinenze,  e   i  digiuni   poco  men  che 
continui  ;  di  cuore  puriffimo  ,  ben  fon- 
dato nella  fanta  umihà  ,  onde  fi  poteva 
dire  ,  che  inveftitofi  dello  fpirito  di  Gesù 
Crifto  ,  faceva  in  terra  una  vita  cele- 
ftiale  .  Cariamo  pertanto  a  moki  fanti 
uomini  di  quel-Xecolo  ,  godette  fpezial- 
mente    la  familiarità  de' Santi  Paolino 
Nolano,  che  tenevalo  in  conto  d'amico, 

e  di 
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e  di  S.  Ambrogio,  che  lo  confìderava 
come  figliuolo  .  E  per  appunto  S.  Am- 
brogio ,  cui  egli  per  eflere  Aato  da  lui 
ordinato  riconofceva  per  padre,  gli  morì 
per  dire  cosi  nelle  braccia  .  Quando 
Teppe  Onorato  ,  che  il  Santo  (ì  era  gra- 
vemente ammalato  ,  attelo  la  vicinan- 
za delle  Diocefi ,  fa  fubito  a  viiìtarlo, 
e  continuando  per  alcuni  giorni  il  fuo 
foggiorno  in  Milano,  mentre. una  notte 
ripofava  ,  chiamato  per  tre  volte  da  una 
voce  Angelica  con  quefte  parole,  levati 
fenj^a  indugio^  perchè  è  ora  di  par  tir  fi  y 
fubito  portofli  ad  amminiftrargli  il  fan- 
tiiSmo  Viatico  -,  e  Ambrogio  poco  dopo 
averlo  ricevuto  dolcemente  foirò  in  fua 
.  prefenza  .  E  non  è  poca  gloria  di  Ono- 
rato l'avere  lui  ricevuto  l'Angelico  av- 
vifo'  a  preferenza  de' Santi  Bafciano  di 
Lodi ,  e  Felice  di  Como  ,  i  quali  erano 
anch'  eglino  venuti  a  vedere  il  Santo  Ar- 
civefcovo.  Con  elTo  loro  poi  fegli  folenni 
efequie,  e  lì  adoperò,  affinchè  gli  fucce- 
deffe  nella  Cattedra  S.  Simpliciano,  il 
quale  era  ftato  giudicato  degno  di  quel 
pofto  anche  dal  defunto  S.  Arcivefcovo. 
Tarn.  IL  .     Y      *  Ri- 
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RitQrnato  alla  Tua  refidenza  continuò 
le  fue  pallorali  fatiche  ,  fempre  più  lol- 
lecitQ  di  cuftodire  le  pecorelle  a  fé 
raccomandate  dal  Signore ,  e  di  pro- 
muovere i  vantaggi  della  fua  Chiefa. 
Finalmente  dopo  diecinove'  anni  di  la- 
boriofo  Vefcovado  fu  dal  Signore  chia- 
mato a  ricevere  in  Cielo  la  ricompenfa 
delle  fuè  fatiche  ai  28.  d'Ottobre  dell* 
anno  415.  11  fuo  Corpo  fu  onorevol- 
mente iepolto  nel  Coro  della  Catte- 
drale allora  dedicata  al  Martire  S.  Teo- 
nefto . 

Effendo  poi  flato  lungo  tempo  fco- 
nofciuto  il  luogo  del  fuo  fepolcro,  non 
£enza  particolare  provvidenza  del  Si- 
gnore fi  fcoprì  nell'anno  1565.  impe- 
rocché gettatoli  a  terra  V  antico  Coro, 
fi  ritrovarono  tre  grandi  caffè  ,  in  Una 
delFe  quali ,  che  era  in  mezzo ,  ci  avea 
il  Corpo  del  gloriofo  Martire  S.  Eufe- 
Bio ,  e  nelle  due  laterali  i  Corpi  de' 
Santi  Limenio ,  ed  Onorato .  Ed  affin- 
chè non  fi  poteffe  dubitare,  che  quelle 
reliquie  folTero  del  noflro  Santo,  fu  ri- 
conofciuta  T  ilcrizione,  la  quale  in  bian- 
co 
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co  marmo  fcolpita  efprime  in  vedi  di- 
voti, che  ivi  ftavano  le  ceneri  di  S.  Ono- 
rato difcepolo  dei*S.  Martire  Eusebio, 
poi  Tuo  luccefìbre ,  che  fu  il  terzo  de* 
Vefcovi  di  Vercelli ,  e  col  fuo  Maeilro 
regna  ora  ne' Cieli. 

Scrivono  del  noliro  Santo  tutti  gli 
Scrittori  delle  cole  di  Vercelli,  il  Mar- 
tirologio Romano  •  Galefino  ,  Baronio, 
e  ne  ^biamo  le  lezioni,  cht-^  l^ggo- 
no  nel- giorno  della  Tua" fella  ,^  la  quale 
per  dare  luogo  ài  Santi  Simone,  e  Giu- 
da ,  fi  celebra  ai  29.  d'Ottobre. 

Annotazioni. 

L'  Ifcrhione  appojla  al  fepolcro  di 
S.  Onorato  ,  che  fi  può  leggere  ap' 
prejp)  Cufani  '  ,  fa  conojcere  ejj'ere  falfa 
ciò^  che  dicono  i  Padri  Predicatori  del 
Convento  '  di  S.  Eujlorgio  di  Milano  ,  i 
Cjuali  p enf ano  d"  avere  il  fuo  Corpo  nella 
loro  Chiefa  .  Ma  fé  pure  ivi  è  il  Corpo 
d*  un  S.  Onorato^  dee  fi  giudicare  (la  di 
tuti  altro ,  che  del  Vercellefe  .   Pare  an- 

Y   2  Cora 

i  Difc.  3 .  pag.  59. 
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Cora  non  [ujjifla  la  ragione  di  crederlo 
Milanefe  ,  perchè  fu  raccomandato  da 
S.  jimbrogio  i  quaji  quejlo  Santo,  che  pure 
aveva  La  Diocefi  contigua  a  quella  di 
Vercelli ,  non  potejfe  conofcere  ,  chi  in 
quella  Città  aveva  merito  per  falire  al 
Kefcovado . 


DI  •    • 

S.   EUSEBIO 

ARCIVESCOVO  DI  MILANO . 

QUefto  S.  Arcivefcovo  di  Milano 
della  nobile  Famiglia  Milanefe 
de'  Pagani ,  fu  Cittadino  di  Ver- 
celli, come  lo  chiamano  Corbellini  , 
Ferrari  ,  Ranzi  ,  Cufani  \  Monfì^or 
della  Chiefa ,  e  lo  fteffo  Abate  Ughelli 
»  là,  ove  parla  della  Città  di  Vercelli. 
Nella  fua  prima  età  fi  diede  molto  allo 
ftudio  delle  divine  lettere  ,  col  quale 
feppe  congiungere  un  fommo  ardore 4i' 

avan- 

i  Tom.  IV.  Ita!,  fac.  col.  747. 
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avanzarfì  nella  perfezione  evangelica  , 
dimoftrandofì  tutto  intento  a  praticare 
gli  ufEzj  della  pietà  Criftiana .  Cono 
fciuti  in  progrelTo  di  tempo  i  fuoi  me- 
riti ,  fu  giudicato  degno  d*  eiTere  anno- 
verato fra'  Cherici  ,  talché  fall  infino 
all'Ordine  del  Diaconato. 

Ora  mentre  un  giorno  nella  Meffa 
folenne  ferviva  in  iqueir  uffizio ,  gli  ac- 
cadde di  lafciar  cadere  a  terra  un  ca- 
lice di  criftallo  fatto  affai  maeftrevol- 
mente ,  il  quale  fi  fece  in  pezzi.  Refiò 
il  S.  Diacono  fommamente  afflitto  per 
la  rottura  di  un  vafo  sì  nobile:  e  però 
raccolto  con  diligenza  ogni  frammento, 
lo  ripofe  fuir  altare  ,  e  con  molte  la- 
grime unite  non  meno  ad  una  viva  fede, 
che  ad  una  fervente  preghiera,  invocò 
l'ajuto  di  S.  Lorenzo.  Efaudì  il  S.  Le- 
vita le  preghiere  d'  Eufebio ,  che  fer- 
viva allora  la  Chiefa  di  Milano  in  quel- 
lo (leffo  grado  ,  nel  quale  egli  aveva 
miniftrato  nella  Romana  ,  a  tal  che 
con  grande  ftupore  de'  circolanti  vi- 
defi  il  calice  reftace  di  nuovo  intero , 
e  ienz' alcun  fegno  di  rottura.  ^Per  un 
y  }  mira- 
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miracolo  sì  palefe  fucceduto  lugli  oc- 
chi di  tanti  acquidò  il  Santo.  Diacono 
tale  credito  appreflb  1  popolo  ,  che 
mancato  da' viventi  S.  Lazzaro  Arcive- 
fcovo  di  Milano  ,  egli  fu  eletto  pei* 
fuo  fuccelTore . 

Ordinato  Arcivefcovo  diede  fubito 
a-  divedere  ,  quanto  gli  ftelfe  a  cuore 
la  bellezza  ,*  e  '1  decoro  delia  Cafa  di 
Dio ,  appHcandofi  con  fomma  diligen- 
za a  rillorarc,  e  confacrare  le  Chiefe, 
che  da'  Goti  erano  fiate  rovinate  ,"  o 
profanate  .  Anzi  perchè  que'  Barbari 
infetti  d'  Arianifmo  ,  o  ancora  invohi 
nel  gentilefimo,  avevaao  altresì  incen- 
diati i  libri  ,  e  i  divini  ufHzj  ,  proc- 
curò  di  riparare  ad  un  tal  danno  con 
riordinarli ,  e  farli  refcrivere.  Non  ben 
'faprei ,  s'  egli  foiTe  ,  che  confacrò  la  fua 
Metropolitana,  che  però  non  è  quella, 
la  quale  oggi  fi  ammira.  Si  fa  però  S 
eh'  egU  comandò  fi  facéffe  1'  uffizio  della 
dedicazione  della  Chiefa  nella  Dome- 
nica terza  d'  Ottobre  ,  come  fi  pratica 

anche  a'  noftri  tempi . 

Non 

V.  Ferrari  XII.  Aug.  pag.  50^ 
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Non  minore  fu  la  cura  ,  eh'  ebbe  il 
Sanro  di  promuovere  nel  Clero  la  pie- 
tà ,  fapendo  ,  che  da  quefto  dipende 
in  gran  parte  la  falvezza  de' popoli;  e 
iìno^olare  altresì  fu  la  fua  carità  nel  foc- 
correre  con  abbondanti  limofine  i  po- 
verelli ,  potendo  anche  lui  dire ,  che 
ferviva  di  piede  al  zoppo,  e  di  occhio 
al  cieco . 

Davano  a'  fuoi  tempi  non  poCa  mo- 
leftia  alla  Chiefa  l'eresie  di  Neftorio, 
e  di  Eutiche ,  le  quali  avvegnaché  non 
faceflero  progreflì  in  Occidente,  atte- 
fa  la  vigilanza  de' Sommi  Pontefici,  e 
maffimamente  di  S.  Leone  ,  ad  ogni 
modo  tenevano  tutte  le  Chiefe  Orien- 
tali in  contefe  ,  e  continue  difcordie . 
Ora  intimatofi  in  Calcedonia  un  ge- 
nerale Concilio  ,  defiderò  il  Sommo 
Pontefice,  che  anche  i  Padri  dell'Oc- 
cidente ,  i  quali  a  cagione  delle  fcor- 
rerie  del  barbaro  Attila  non  potevano 
intervenirci  ,  fi  cong^regaffero  per  aj> 
provare  la  piftola  finodica,  ch'egli  man- 
data aveva  a  quei  d'  Oriente .  In  efla 
condannavanfi  apertamente  l'eresie,  che 
Y  4  cor- 
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correvano  allora ,  e  baftava  abbraccia- 
re-i  dogmi,  che  in  quella  fi  profefTa- 
vano  )  per  mettere  a  coperto  le  verità 
della  fede . 

Una  copia  ne  mandò  ij  Sommo  Pon* 
tefice  ad  Eufebio  ,  il  quale  volendo,  che 
fofle  accettata  da  tutti  i  Vefcovi  fuoi 
fufFraganei ,  congregolli  in  un  Concilio 
Provinciale  ,  che  fi  tenne  in  Milano , 
più  famofo  pel  merito  de'  Prelati ,  fra' 
quali  contavanfi  Maffimo  di  Torino  > 
Abondio  di  Como  ,  Crifpino  di  Pavia, 
Giuftiniano  di  Vercelli  ,  Ottaziano  di 
Brefcia,  annoverati  tutti  tra' Santi,  che 
pel  loro  numero  ;  mercechè  non  inter* 
vennero,  che  quei  della  Provincia.  Si 
fottofcriffero  tutti  all'epiftola  Sinodale, 
cui  pofcia  mandò  Eufebio  al  Sommò 
Pontefice ,  nella  quale  la  dottrina  dell' 
Incarnazione  del  Verbo  efprefla  nella 
lettera  di  S.  Leone  a  S.  Flaviano  vie- 
ne ricevuta  ,  ed  approvata  .  Neil'  an- 
no 465.  intervenne  ancora  al  Concilio 
Romano  ,  che  fu  tenuto  dal  Papa  Ilario, 
ove  cogli  altri  Vefcovi  (  erano  in  tutti 
quarantotto  )  fu  vietato  a'  Prelati  l'eleg- 
gerfi  il  fucceffore .  Poco 
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Poco  più  oltre  vifTe  Eufebio:  impe- 
rocché ritornato  alla  fua  Chiefa  col- 
iTìo  di  meriti  volò  alla  gloria  ai  nove 
d'  Agofto  dell'  anno  466. ,  ed  il  Tuo  Cor- 
po tra  le  lagrime  de'  fuoi  Diocefani 
fu  feppellito  nella  Chiefa  di  S^  Stefa- 
no,  o  di  S.  Lorenzo  ,  come  fcrivono 
altri  preflb  al  P.  Papebrochio  ^  .  Nella 
Chiefa  Ambrofìana  fé  ne  fa  l'uffizio  ai 
17.  d' Agofto  ,  per  eflere  il  nono  gior- 
no occupato  da' Santi  Fermo,  e  Rufti- 
co.  Governò  l' Arcivefcovado  di  Mila- 
no per  lo  fpazio  di  diciaflette  anni .  . 

Annotazioni» 

ENnoiio  Ticinenfe  ha  compojio  un  epì' 
gramma  ad  onore  del  noflro  SantOj 
che  fi  legge  nel  tomo  iv»  delC  Abate 
Ughelli  * ,  dal  quale  fi  ricava  ,  cA'  egli 
fpjfe  Greco  di  na:^ione  *  Se  in  ciò  lo 
Scrittore  abbia  prefo  abbaglio ,  ne  lafcio 
ad  altri  il  giudiij^io  .  Ferrari  3  però  nal 
quarto  verfo  in  vece  di 

I  Tom.  2.  Augufti  pag.  714. 

a  Tom.  rV.  pag.  ^o.  ^ 

j  Die  XII.  Augufti  pag.  505. 
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Grajus  erat ,  folito  Titan  quo  refpicit  ortu , 
legge 

Gratus  erat  fociis ,  Titan  quos  refpicit  ortu , 

volendo  dire ,  che  per  la  fua  erudi:^loney 
e  fantità  era  il  Santo  molto  accetto  a'  Ve' 
fcovi  Orientali . 

Il  mede/imo  Ferrari  ferire  ,  che  Eu- 
fehio  fu  ordinato  da  Sifio  III.  Secondo 
quefla  opinione  egli  non  farebbe  interve- 
nuto al  Sinodo  Romano  ,  tenuto  non  di" 
ciaffette  ,  ma  venticinque  anni  dopo  la 
morte  di  Sifio  III.  Perciò  è  più  verifi- 
mile  5  eh'  egli  fìa  fiato  ordinato  da  S.  Leo- 
ne ,  come  fcrive  C  Abate  Ughelli  ^ . 

Roffotti  ^  dice  ,  cA'  egli  intervenne  al 
Sinodo  di  Calcedonia  ;  ma  queflo  non  è 
credibile^  perchè  attefo  le  incurfioni  de* 
Barbari  niuno  de*  Prelati  Occidentali  ri- 
troyoffl  in  quel  Concilio  ,  falvo  i  Legati 
Appofiolici  5  che  portarono  la  parola  per 
tutti  quelli  deW  Occidente  . 

I  Tom.  IV.  pag.   50. 

a  In  Syllabo  fcript.  Ped.  pag.  194. 
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S.  DUSCOLIO 

VESCOVO  DI  VERCELLI. 

NON  folamente  nel  Catalogo  de* 
Vefcovi  di  Vercelli ,  ma  ancora 
nelle  Litanie  ,  che  fi  cantavano  in  quel- 
la Chiefa  fecondo '1  rito  EufebianOjin 
quarto  luogo  fi  mette  S.  Dufcolio  ,  o 
fia  Dufcelio.  Di  lui  reftano  poche  no- 
tizie ;  con  tutto  ciò  credefì  fofle  Citta- 
dino di  Vercelli ,  e  arrcora  dilcepolo  di 
S.  Eufebio ,  la  cui  fcuola  fu  un  femina- 
rio  e  di  Vefcovi ,  e  di  Santi .  Ora  quan- 
tunque fecondo  lo  ftile  di  que'  tempi 
fofTe  llato  eletto,  e  approvato,  dal  Cle- 
ro ,  e  dal  popolo  Vercellefe  ,  fcrivono 
alcuni  Autori ,  ch'egli  ebbe  Tonore  d'ef- 
fere  confacrato  dal  Papa  ,  eh'  era  Inno- 
cenzo I.  Le  virtù,  eh' ee;li  praticò  nella 
vita  privata ,  lo  refero  degno  del  grado 

di 
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di  Vefcovo ,  ed  acquiftarono  un  nuovo 
luftro ,  allorché  efercitolle  ,  conie  Pre- 
lato .  Anzi  allora  parve,  che  compariffe 
al  pubblico  ciò ,  ch'egli  prima  fi  rite- 
neva nel  cuore ,  il  zelo  per  la  falvezza 
delle  anime,  la  carità  verfo  de' poveri, 
e  l'applicazione  al  fuo  miitittero. 

Scrive   Cufani  » ,  eh'  egli  in  Roma 
contribuifle  non  poco   per  impegnare 
gli  altri  Vefcovi ,  che  colà  fi  ritrovava- 
no, a  dimandare  un  Concilio  generale 
ad  Onorio  Imperatore  da  celebrarfi  in 
Grecia ,  ad  oggetto  di  confervare  l'unio- 
ne tra  le  Chiefe  d'  Oriente  ,  e  di  Po- 
nente. Ritornato  poi  in  Vercelli  carico 
d'  onori ,  e  di  privilegi ,  potè  attende- 
re con  tutta  pace  al  buon  governo  della 
fua  Chiefa .  Ebbe  particolare  amicizia 
con  S.  Martiniano  Vefcovo  di  Milano, 
dando  loro  la  vicinanza  delle   Diocefi 
opportunità  di  vifitarfi  fcambievolmen- 
te  .  Refle  quella  Chiefa  per  lo  fpazio  di 
quattordici  anni ,  e  finalmente  carico  di 
meriti,   opprefTo   dalle  fatiche,  e  glo- 
riofo  per  miracoli  pafsò  alla  gloria  del 
Cielo .  Fu  data  onorevole  fepoltura  al 
I  Difc.  4-  pag.  60.  ^uo 
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fuo  fanto  Corpo  nella  Chiefa  Cattedra- 
le ,  abbenchè  ci  refti  ignoto  il  giorno 
di  fua  morte  .  Gli  archivj  di  quella 
Chiefa  fanno  memoria  di  molte  grazie 
ottenute  da'  Fedeli  al  fuo  fepolcro  ;  e 
febbene  di  lui  noii  Ci  faccia  1'  uffizio,  il 
fuo  nome  però  è  infignito  còl  titolo 
di  Santo  in  tutti  i  Catalogi  de'  Vefcovi 
di  Vercelli. 

D     I 

S.  EUFREDO 

MARTIRE    IN    ALBA. 

NElla  Cattedrale  d*Alba  fi  venera 
il  Corpo  del  Martire  S.  Eufredo; 
ne  fapen^dofi  ^  in  qual  fecolo  egli  abbia 
fofFerto  il  martirio,  né  qual  genere  di 
vita  menalTe  ,  ciò  ha  dato  motivo  agli 
Scrittori  di-penfare  diverfamente  di  lui. 
Alcuni  vogliono ,  eh'  egli  folle  Tebeo, 
e  tale  il  nomina  Moniìgnor  Brizio  Ve- 

fcovo 
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fcovo  d*  Alb^  in  un  Catalogo  di  reli- 
quie nel  fuo  quarto  Sinodo  j  Baldef- 
fani  però  non  ne  fa  veruna  menzione 
nella  fua  Storia  Tebea .  Altri  poi,  ed 
è  la  più  comune  opinione ,  dicono  , 
che  fu  Monaco  Benedettino  ,  e  che  fu 
uccifo  ili  odio  delia  fede  ,  o  forfè  di 
qualche  altra  virtù  dagU  empj .  Ciò  ^ 
che  di  certo  di  lui  fappiamo  ,  fi  è  , 
che  in  Cherafco  ha  una  Chiefa  ,  alla 
quale  foghono  condurli  i  pazzareili  ^ 
per  efferfi  in  molte  occafiòni  fperimen- 
tato,  quanto  polla  la  fua  interceffione 
preffo  a  Dio  per  rifanare  le  loro  menti. 
Così  il  P.  Ferrari  agli  1 1 .  d' Ottobre, 
nel  qual  giorno  fi  celebra  la  fua  fefla. 


DI 
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DELLE    SANTE 

LICINIA,  LEON2IA, 
FLAVIA.  ED  AMPELLIA 

VERGINI  VERCELLESI.  . 

NEir  antico  Calendario  della  Chiefa 
di  Vercelli  ,•  quando  quefta  ufava 
il  rito  chiamato  Eufebiano  ,  ai  tre 
d'Agofto  ila  notato  ,  che  iji  tal  dì  Ci 
faceva  V  uffizio  di  quefte  quattro  So- 
relle .  Poche  notizie  di  loro  ci  reflano, 
e  fi  può  dire ,  che  il  tutto  fi  riduce 
a  quefto  :  che  furono  di  fangue  nobi- 
lifllmo  j  che  furono  da  S.  Emiliano  I. 
loro  fratello  ,  e  Vefcovo  di  Vercelli 
velate  ,  e  dedicate  a  Dio  j  che  ricol- 
me di  meriti  ficcome  unanimi  aveva- 
no fervito  fantamente  a  Dio,  così  uni- 
tamente furono  chiamate  al  Cielo  ; 
che  le  loro  fante  reliquie  furono  ripo- 
fte  nello  fiefTo  avello ,  fopra  di  cui  una 

.  lorp 
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loro  nipote  ^^er  nome  .Taurina  fece 
fcolpire  la  feguente  ifcrizione  ,  nella 
quale  la  lettera  iniziale  di  ciafcun  ver- 
fo  dà  il, nome  delle  fante  '. 

„  ir  imine  virgineo  hìc  fplendida  membra  quiefcunt , 

„  >-i  nfignej  ananas  caftis  velamine  facro 

„  Ci  rmibus  impofito  ,  Coelum  petiere  Sorores  , 

„  •— '  nnocuae  vitas  meritis  ,  opefumque  honorum, 

„  ^pxia  vincentes  ,  Chriflo  juvante  ,  venena 

„  t-*nvifx  anguis  ,  palmam  tenuere  perennem, 

„  >  fpide  calcato ,  fponfi  virtute  triumphant , 

■„  Ir*  aetanturque  fìniul  pacata  in  faecula  miffje  , 

„  W  viélis  carnis  vitiis  ,  féevoque  dracene 

„  O  blusante  ,  diu  fubigunt  duriflìma  bella  : 

„  Izl  am  cunftis  exuta  malis  hic  corpora  condunt . 

„  H  antus   amor  tehuit  fèmper  fub  luce  facratus  , 

„  •-*  ungeret  ut  tumulo  fanólarum  membra  Sororum, 

9,  J>  Ivus  quas  matris  mundo  emiferat  una  . 

%,  *fl  Iqribus    &  varìis  operum,  gemmifque  nitentes,- 

s,  t"  ucis  perpetuae  magno  potiuntur  honore  : 

„  >  dventum  fponfi  nunc  praeftolare  jubentur, 

„  -<  ^fte  facra  comtaj ,  Deo  durante,  Beatae  . 

„  t-i  mmortale  decus  numerofa  piole  parentes 

„  tìj  terno  Regi  fidem  pietate  facrarunt. 

Ad 

1  Appreflb  Cufani  difc.  ii.  p»g.  79-  n.  ip. 
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„  >  d  Coelum  mittet  pariter  domus  una  fepulchri 

,,  2  irifico  genitrix  fostu  ,  quae  quattuor  Agnas 

„  w  rotulit  eleSas  ,  claris  qu«e  quattuor  aftris 

„  Wmicuit  cafto  dono  (  comitante  Maria  ) 

„  r*2etatur  gradiens  germanis  fepta  pueJlis  ; 

»>  "-«ngreflae  templum  Domini  venerabile  munus 

„  >  ccipiunt ,  duros  quoniam  viceré  labores  . 

A  parte  leggefi . 

„  Nomina  San6tàrum  Leder  fi  forte  requiris , 

„  Ex  omni  verfu  te  littera  prima  docebit , 

„  Hunc  pofuit  Neptis  titulum  Taurina  facratum. 


'^om.   //.  Z  *         D  I 
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D    I 

S.    DIEGO, 

o 

DIDACO 

VESCOVO  DI  VERCELLI. 

NElla  ferie  de'  Vefcovi  di  Vercelli, 
de'  quali  vedevafi  V  imagine  fo- 
pra  i  Capitelli  dell'  antica  Chiefa ,  e 
nel  Catalogo ,  che  di  efli  tefibno  Bo- 
nomio  ,  Ferreri ,  ed  Ughelli ,  vi  tro- 
viamo in  quinto  luogo  S.  Didaco.  Di 
lui  mettono  ancora  il  nome  nel  me- 
defìmo  ordine  Monfignor  della  Chiefa 
i  ,  ed  il  Canonico  Cufani  ^  ,  abben- 
chè  il  P.  Aurelio  Corbellini  lo  collo- 
chi   nel    decimo  fefto  luogo  fenz'  ad- 

dur- 

I  Stor.  Cronol.  pag.   136. 
a  Difc.  V.  pag.  62. 
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durne  le  ragioni .  Quale  poi  lìa  il 
fondamento  di  chi  vuole  ,  che  f'offe 
Spagnuolo ,  io  noi  (o  ^  .  Bensì  direi , 
che  foiTe  cofa  ridicola  il  penfare  ,  ch'egli 
fofle  di  quella  nazione ,  perchè  quel 
nome  è  appreffo  la  medefima  affai  fre- 
quente .  Noi  nulla  avendo  di  fìcuro  a 
dire  di  lui ,  amiamo  meglio  tacere  , 
che  parlare  fenza  documenti.  Pertanto 
ci  contenteremo  di  accennare,  che  al- 
cuni autori  gli  danno  il  nome  di  San- 
to, fenza  notare  né  le  virtù,  che  tale 
lo  refero ,  avvegnaché  non  fi  poffa  du- 
bitare ,  che  furono  quelle  ,  che  ne' 
Vefcovi  ricerca  l' Apposolo,  né  il  gior- 
no ,  o  r  anno  di  fua  morte ,  che  però 
fi  dee  credere  fucceduta  verfo  gli  an- 
ni 430. 
I  Ibid. 
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DI 

S.    A  L  B  I  N  O 

VESCOVO  DI  VERCELLI. 

NEH'  antico^  Calendario  della  Chiefa 
Vercellefe  ,  quando  fi  ufava  il 
rito  Eufebiano,  era  notata  al  primo  di 
Marzo  la  feda  di  S.  Albino  ,  ed  in  tal 
giorno  fé  ne  faceva  1'  uffizio  .  Poche 
memorie  di  lui  ci  fono  rimafte  ,  e  a 
quefto  folamente  fi  riducono  ;  eh'  egli 
foffe  di  nazione  Spagnuolo  :  che  pri- 
ma di  falire  al  trono  Vefcovile  pro- 
fefTafTe  la  vita  di  Canonico  Regolare, 
e  fecondo  tutte  le  apparenze  nella  Cat- 
tedrale di  Vercelli  :  che  ne  foife  il  fe- 
fto  Vefcovo ,  e  come  uomo  dotato  di 
uguale  dottrina ,  e  pietà  fi  rendefie  caro 
a'  Sommi  Pontefici ,  ed  agi'  Imperatori 
di  que'  tempi . 

Oltre 
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Oltre  .  alla  principale  cura  ,  eh'  egli 
ebbe  d' impiegarfì  per  la  falvezza  dell' 
anime    de'  Tuoi  Diocelani ,  fu  follecito 
di  far  terminare   la   fua  Chiefa  Catte- 
drale ,  la  quale  già  prima  dedicala  da 
S.  Eufebio  ad  onore  del  Martire  S.  Teo- 
nefto  ,  il  era  rifabbricata   di   nuovo  . 
Dovendo  poi  confecrarla  ,  pensò  in  tale 
occaiìone  di  chiamare  alcuni  Prelati  , 
che  interveniffero    a  quella  funzione  . 
Accadde  appunto  ,  che  S.  Germano  Ve- 
fcovo  d'AuflerrapafTafle  in  Vercelli,  e 
dal  noftro  Santo ,  il  quale  ben  ne  co- 
nofceva  i  meriti,  e   la  fantità  ,    fofle 
pregato  di  confacrare  la  nuova  Chiefa, 
giacché  da' Barbari  rovinata  l'antica  , 
fopra  i  fuoi  fondamenti  fi  era  rifatta  . 
S.  Germano  ,   che   dal   noftro   Albino 
era    ftato    ricevuto  con    diftinti  onori 
nella  fua  Città,  non  potè  rifiutare  l'in- 
vito ;  ma  attefo  la  premura ,    eh'  egli 
aveva    d'  efTere   prefto  a  Ravenna  per 
placare  l'  Imperatore   adirato  contra  i 
popoU  della  Bretagna,  giudicò  di  non 
ritardare    per   allora   il   viaggio,    prò-, 
mettendo  di  compiacerlo  al  ritorno. 
Z  3  Par- 
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PartiiTi  dunque  il  fant'  uomo,  e  giun- 
to in  Ravenna  fu  accolto' dall' Impe- 
ratore ,  e  dair  Imperatrice  ,  come  un 
uomo  Appoftolico,  ed  ottenne,  quanto 
chiedeva  ;  ma  ivi  ancora  terminò  i 
fuoi  giorni.  Intefa  la  nuova  della  fua 
morte,  Albino  vedendofi  delufo  della 
fua  afpettazione ,  difpofte  le  cofe  ne- 
celTarie  per  fare  egli  medelimo  la  con- 
fecrazione  della  Chiefa,  fi  accinfe  alla 
funzione;  ma  nel  dare  ad  effa  princi- 
pio ,  non  fu'  mai  ppflìbile ,  qualunque 
diligenza  fi  ufaffe,  di  accendere  i  fo- 
liti  lumi .  Il  Santo  afcrivendo  ciò  a 
miracolo  ,  e  giudicando,  voleffe  Iddio, 
che  quella  Chiefa  foffe  confecrata  da 
altra  mano ,  col  configlio  de'  più  (eri" 
fati  del  fuo  Clero  cefsò  di  fare  l' in- 
traprefa  confecrazione . 

Stava  intanto  il  noftro  Vefcovo  an- 
fiofo  di  conofcere  ciò ,  che  Iddio  ave- 
va pretefo  di  fignificargli  ;  quando  al- 
cuni giorni  dopo  gli  giunfe  V  avvifo  , 
che  poco  lontano  dalla  Città  ritrovavafi 
una  divota  comitiva  ,  che  portava  il 
Corpo  del  defunto  S.  Germano  in  Fran- 

eia. 
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eia  ,  e  doveva  palTare  per  Vercelli  . 
Allora  egli  congregato  il  Clero ,  ed  il 
popolo  per  onorare  le  reliquie  del  San- 
to, volle  andargli  incontro;  e. con  fo- 
lenne  proceffione  ricevette  quel  facro 
pegno  ,  pofandolo  prima  nella  Chiefa 
della  Santiflìma  Trinità  ,  e  di  là  portan- 
dolo alla  Cattedrale  .  Ed  ecco  che  neli* 
entrare  la  proceffione  (ì  accefero  mira- 
colofamente  ilumi,  e  fi  udirono  Ange- 
liche melodie  ;  onde  fu  facile  il  rico- 
nofcere  ,  che  S.  Germano  dal  Cielo  ave- 
va confecrata  la  Chiefa  giufta  la  pro- 
mefla  fatt^  a  S.  Albino  .  Si  fa  ogni 
anno,  ai  13.  d'Agofto  la  memoria  di  si 
miracolofa  Dedicazione,  e  nelle  lezioni 
dejr  uffizio  fé  ne  legge  il  racconto .  Di 
efla  parlano  il  Belluacenfe  %  Pietro  de' 
Natali  ^ ,  Giacomo  de  Voragine  3 ,  e 
Francefco  Ferrarlo  nel  Hbro  intitolato 
de  facris  m^ftcriis  in  confecrat.  Ecclef, 
c.  4. ,  oltre,  alle  Scritture  ,  che  fono 
neir  Archivio  della  Cattedrale  di  Ver- 
celli . 

Z  4  Poco 

1  L.  2.  e.  15.      2  L.  9.  e.  12. 
3  Neil'  ultiflìo  giorno  di  Luglio . 
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Poco  fopravvifle  il  noitro  Santo  a  sì 
miracolofa  confecrazione)  e  dopo  nove 
anni  di  Vefcovado  volò  al  Cielo,  chia- 
ro per  dottrina,  per  fantità,  e  per  mi- 
racoli .  Fu  feppellito  il  Tuo  Corpo  nella 
Cattedrale  ,  e  diftruggendofi  il  vecchio 
Coro  a'  tempi  del  Cardinale  Guido  Fer- 
leri,  che  n'era  Vefcovo  ,  furono  ritro- 
vate ,  e  riconofciute  le  fue  facre  oiTa  , 
le  quali  per  molto  tempo  erano  rimafte 
afcofe .  Lo  invocano  particolarmente  i 
Pefcatori ,  e  Barcajuoli,  come  loro  Pro- 
tettore ,  apparentemente  per  qualche 
grazia  ottenuta  da  eflì ,  e  ciò  Ipezial- 
mente  fui  Lago  Maggiore.  In  Mortara 
fi  vede  una  Chiefa  detta  prefentemente 
di  S.  Albino,  che. fu  da  principio  dedi- 
cata ad  onore  del  Vefcovo  S.  Eufebio; 
ma  non  è  certo  ,  fé  fìa  il  noftro,  o  un 
altro  Albino .  Vi  fono  ancora  nella  me- 
defìma  alcune  reliquie ,  .clft  fi  credono 
del  noftro  Albino  ;  ma  o  non  fono,  che 
parte  del  fuo  Corpo ,  o  fono  di  altro 
Santo  di  fimil  nome.  ' 


Anno- 
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Annotazioni. 

INgannanJi  di  molto  coloro^  i  quali  feri* 
vono  ,  eff^rfi  fatta  la  fopr addetta  con* 
fecra:^ione  a!  tempi  di  S.  Eujebio  II.  Ri" 
pucfna  ciò  alla  Cronologia  :  'imperocché 
S.  Germano  vijfe  ,  e  fu  il  fuo  Corpo  por- 
tato in  Aufferra  nel  fecolo  antecedente  , 
vale  a  dire  circa  P  anno  440. ,  mentre 
Albino  era  Vefcovo  di  Vercelli  ^ . 

1  V.  l'Abate  Ughellì  tom.  IV.  Ita),  fac.  col.  761. 

D     I 

S.  ELOGIO 

VESCOVO    D'  IVREA  . 

EaiTai  credibile  ,  che  ne'  quattro 
primi  fecoli  della  Chiefa  Ivrea  non 
aveffe  Vefcovi  j  mentre  Tappiamo,  che 
S.  Eufebio  di  Vercelli  infin  dal  fuo 
efìlio  aveva  cura  di  quella  Città,  come 
dipendente  dalla  fua  Diocefì ,  nomi- 
nane 


3^1       Di   S.  Elogio 

nandola  nella  famofa  lettera  ,  eh'  egli 
fcrifle  da  quel  luogo .  Anzi  fé  aveva 
Vefcovo ,  a  che  afcrivere  al  prenomi- 
nato Eufebio  la  converfione  dal  paga- 
nifmo ,  e  la  educazione  di  S.  Gauden- 
zio ,  che  fu  fenza  dubbio  Cittadino 
d' Ivrea  ?  jQuefto  farebbe  ftato  carico 
del  proprio  ,  e  non  di  un  Vefcovo  ftra- 
niero .  Il  perchè  non  faprei  aderire  all' 
opinione  di  chi  nomina  un  B.  Veret 
mondo ,  che  tenere  la  Sede  Vefcovil.e 
d' Ivrea  circa  T  anno  trecentefimo  dì 
Crifto .  Ci  fu  sì  un  B.  Veremondo  Ve- 
fcovo d'Ivrea  j  ma  quefti  fiorì  dopo  fan- 
no ottocentefimo  di  noftra  falute .  E* 
dunque  verofimile ,  che  il  primo  Ve- 
fcovo di  quella  Città  foiTe  Elogio  ,  che 
altri  chiamano  Eulogio ,  altri  Ehlegio, 
altri  Eulalio .  Ma  per  appunto  di  lui 
poco  di  più ,  che  '1  nome  ,  ci  refta  . 
Si  crede  però  ,  eh'  egli  fìa  quell'  Eu- 
lalio ,  eh' è  nominato  nella  piftola  di 
S.  Leone  a'  Vefeovi*  delle  Gallie ,  e  di 
quefti  a  quel  g;ran  Pontefice  .  Se  il 
Santo  interveniffe  al  ConciHo  Calcedo- 
nenfe  ,  come  fcrive  Monfignor  della 
;  Chiefa, 
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Chiefa  ' ,  io  non  ardirei  affermarlo  . 
Ben  fo ,  che  vi  ebbero  luogo  feicento 
VefcDvi ,  e  non  cento  cinquanta ,  co- 
me dice  il  citato  autore  ;  e  toltine  i 
Legati  del  Papa  S.  Leone  pochi  furono 
gii  Occidentali .  E'  bensi  nominato  nel 
Sinodo  di  Milano  ,  nel  quale  a  di  lui 
nome  (ì  fottofcrifTe  un  prete  chiamato 
Floreio ,  approvando  la  famofa  lettera 
di  S.  Leone  .  E  quefto  è  ,  quanto  di  lui 
poflìamo  dire  per  ora  ,  recando  all' 
ofcuro  tutte  le  altre  fue  azioni  per  l'an- 
tichità de'  tempi . 

3  Stor.  Cronol.  pag.  82. 
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D     I 

S.  GIUSTI  ANO, 
GIUSTINIANO 

VESCOVO  DI  VERCELLI. 

E'  Comune  opinione  fra  noi  ,  che 
S.  Martino  prima  d'  eflere  eletto 
Vefcovo  della  Chiefa  di  Tours  fu  difce- 
polo  di  S.  Eufebio ,  e  che  da  lui  im- 
parò ad  unire  la  vita  clericale  colla 
monaftica  :  e  per  quefta  confiderazione 
la  Chiefa  di  Vercelli ,  anzi  tutta  ia  Dio- 
cefi  fa  l'uffizio  ^el  Santo  Vefcovo  dop- 
pio di  feconda  claffe  con  ottava  .  Ora 
accadde  dopo  la  morte  di  S.  Eufebio, 
che  alcuni  Vercellefi  allettati  dalla  fa- 
ma,  che  correva  della  fantità  di  Mar- 
tino ,  portatifi  a  Tours  fi  fecero  fuoi 
difcepoli ,  e  pigliarono  albergo  nel  fuo 

Mo- 
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Moniftero  .  Uno  di  quefti  fu  S.  Giuftia- 
no ,  o  come  altri  il  chiamano  Giufti- 
niano  ,  il  quale  fece  si  notabili  progreflì 
fotto  d'un  tal  Maeftro  ,  che  dopo  la 
morte  di  lui  fu  da  alcuni  eletto  per  fuo 
fucceffore  in  competenza  di  S.  Brizio  • 
Cosi  fcrive  il  Canonico  Cufani  %  il  qua- 
le aggiugne ,  chg  per  cagione  di  tale 
competenza  originata  non  già  da  emu- 
lazione ,  o  altro  reo  fine ,  ma  dal  folo 
defìderio  di  fervire  alla  Chiefa,  andan- 
do il  nollro  Santo  Giuftiano  a  Roma  , 
fu  per  divina  difpofizione  ritenuto  in 
Vercelli  dal  S.  Vefcóvo  Albino .  Forfè 
nulla  più  pretefe  il  Santo  ,*  che  di  va- 
lerfi  dell'  opera  ,  e  dell'  ajuto  di  un 
tant'uomo  nel  governo  dell'ampia  Dio- 
cefi  j  e  forfè,  com'è  più  credibile,  pre^ 
vide ,  che  a  fé  egli  doveva  fuccedere 
nella  carica  Epifcopale . 

Così  per  appunto  avvenne;  conciof- 
fiachè  paflato  S.  Albino  al  Cielo ,  con 
voti  unanimi  fu  Giuftiano  innalzato  al 
feggio  Epifcopale  ;  nel  quale  impiega 
fegnalò  il  fuo  zelo  sì*  pel  bene  partii 

colare  / 

1  Difc.  7.  pag.  71, 
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colare  della  fua  Diocefi,  cheperruni- 
verfale  della  Chiefa . 

E  quanto  al  primo,  fu  fua  cura  pnti- 
cipaie  fradicare  gli  abufi,  che  per  qua- 
lunque attenzione  aveffero  avuta  i  fuo^ 
Santi  Anteceffori ,  andavano  ripuHulan- 
do     Studioffi  ancora  d' incamminare  il 
fuo  grecrge  allaCriftiapa  perfezione  non 
tneno   cogli   efempj  ,    che   colla  fama 
dottrina  .   Efercitando  poi    l' ofpitalita 
verfo  i  foreftieri ,  pratica  tanto  racco- 
mandata da  S.  Paolo ,  e  da'  Santi  Pa- 
dri ,  meritò  d'  accogliere  fra  effi  Palla- 
dio ,  perfonaggio  ^infigne,  che  portavali 
nella  Scozia  a  predicarvi  il  S.  Vangelo . 
In  ordine  poi  alla  Chiefa  univerfale 
non  mancò  d' intervenire  a' Sinodiche 
{i  tennero  a' Tuoi  tempi  per  opporli  ali 
eresie .  Contro   gli  Eutichiam  ,  e  Ne- 
lloriani  congregoffi  in  Milano  un  Con- 
cilio  de' Vefcovi  Provinciah  fotto  la  pre- 
fidenza  d'Eufebid,  che  n'era  Vefcovo. 
A  quefto  tu  chiamato  Giuftiano ,  e  co- 
gli altri  Prelati,  che  quafr  tutti  erano 
Imofiper  fantit^  ,  ficcome  tutti  erano 
tali  per  dottrina,  fottofcriffe  la  leuera 
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di  S.  Leone  a  Flaviano  ,  e  condannò  gli 
errori  contrarj  alla  dottrina  del  S.  Pa? 
dre .  Scrive  inoltre  il  prenominato  Cu- 
fani,  che  il  Santo  andò  al  Concilio  di 
Efefo,  e  di  Calcedonia  tenuti  in  Orien- 
te ,  ove  fece  lampeggiare  il  lume  della 
fua  fantità  ,  lo  fplendore  della  fua  fa- 
pienza ,  e  la  fua  eroica  cpftanza  nel  fo- 
flenere  le  verità  Cattoliche  ;  delle  quali 
notizie  noi  non  vogliamo  efferne  mal- 
levadori . 

Di  lui  non  ci  reftano  altre  memorie, 
fé  non  che  dopo  diciannove  anni  di 
Vefcovado  ^  confumati  in  benefizio  del 
Criftianefimo  ,  terminò  felicemente  i 
fuoi  giorni  ai  21.  di  Marzo  dell'anno 
470.  Fu  feppellito  al  folito  nella  Catte- 
drale ,  .ove  dicono  confervarfi  ancora 
le  fue  facre  reliquie  .  Di  lui  fanno  men- 
zione tutti  gli  Scrittori  delle  cofe  di 
Vercelli,  e  tutti  fono  molto  fcarfi  nel 
parlare  delle  fue  azioni . 


DI 


D     I 

S.  SIMPLICIO 

VESCOVO  DI  VERCELLI. 

FU  Simplicio  r  ottavo  Vefcovo  di 
Vei celli  ,  e  da'  Vercellefi  viene 
creduto  ancora  loro  Cittadino.  Ma  fo- 
no sì  fcarfe  le  notizie  tramandateci  da- 
gli antichi  delle  azioni  di  lui  ,  che 
poco  ne  avremo  a  dire  .  Governò  la 
iua  Dioce(ì  in  tempi  affai  calamitofì 
per  le  continue  guerre ,  e  inondazioni 
de'  Barbari  ,  che  vennero  a  depredare 
r  Italia  ,  onde  non  ebbe  poco  a  fati'- 
carfì  il  S.  Vefcovo  percuflodire  la  fua 
Chiefa  .  Ma  era  sì  accefo  di  zelo,  che 
oltre  a  cuftodire  la  propria  fi  adoperò 
ancora  per  riparare  le  altre  dagli  ere-^ 
tici  rovinate. 


In 
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In  qne  tempi  per  telài monianza  del 
Canonico  Cufani  ^  Gondilalvò  Re  di 
Borgogna  calate  le  alpi  eipugnò  molte 
Citta  dell'lnfiibria,,  e  datele  in  preda  al 
furor  militare ,  condufle  fchiave  al  luo 
paefe  gran  numero  di  perlone.  Pep;  li- 
berarle fu  deilinato  S.  Epifanio  Vefco- 
yo  di  Pavia .  Simplicio  raccomandogli 
i  fuoi  diocefani  ,  ed  ebbe  la  .conlola- 
zione ,  jdL,  riceverli  libe'ti  per.  la  rara 
-facondia,,^  per  1^  fante  induftrie  del 
Vei'covo . 

Continuando  poi  a  pafcere  la  fua 
greggia  cogli  fpirituali  alimenti  di  dot- 
•trina  fama  ,  e  di  efempli  rettiffimi  , 
dopo  foli  cinque  anni  di  laboriofo  Ve- 
fcovado  volò  al  Cielo,  lafciando  in  ter" 
ra  la  fama  di  Santo .  Non  fi  ritr-uova 
notato  il  giorno  di  fua  morte,  e  quan- 
to air  anno  , dicefi  fofle  il  475.  Il  fuo 
Corpo ,  che  ripoQi  nella  Cattedrale,  fu 
ritrpvato  nella  demolizione  del  Coro 
vecchio  colla  feguente  ifcrizione ,  che 
fa  molto  onore  al  Santo  Vefcovoj  Sim- 
plicius  Epifcopus  oaavus  mira  Del  gratta 
Tom,  li.  A  a  prcs- 

i  3G)ifc;  8.  pag.  73. 


3 70  Di  S.  Simplicio  Vesc.  di  Verc. 

prcedùus  ^  maximo   fanciitatis  fpUndore 
pricluxit . 

Annotazioni. 

A     Mio  parere    ha  pigliato  abbaglio  , 
chi  fcriffe  ,  che  la  liheraiione    de- 
gli Schiavi  Italiani  per   opera    del   Ve- 
(covo  Epifanio  fegul  a  tempi  di  S.  Sim- 
plicio. Il  Cardinale  Baronio  »    la  collo- 
ca con  ragione  all'  anno    494."»    quando 
già  il  noftrp  Santo    era  paffato    a    vita 
immortale .  Si  dee  piuttojlo  credere ,  che 
voglia   parlare   di.  una   confimde   impre- 
fay  a  cui  fi  accinfe    molti   anni    prima 
S.  Epifanio,  che  fu  di  liberare  gli  Schia- 
vi fitti  dal  Re  Odoacre ,  fra'  quali  era- 
no due  forelle  vergini .  Che  quel  Re  fa- 
ceffe  molta  filma  del  Santo ,    lo  raccon- 
ta Ennodio ,  il  qude  narra  parimente  la 
fua  andata  in  Borgogna  ,  accompagnato 
da  Vittore  Vefcovo  di  Torino^  ad  ifian- 
^a  del  Re  Teodorico  . 
I  Ad  ann.  494-  Tom.  VI.  pag.  49»- 

DI 
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D  I 

S.  MASSIMIANO 

VESCOVO  DI  VERCELLI . 

Ritroviamo  nel  Catalogo  de'  Vefcovi 
di  Vercelli  pubblicato  da  Monfi- 
gnor  della  Chiefa  %  e  ancora  appreflb 
r  Abate  Ughelli  ^ ,  Maflìmiano  infigni- 
to  del  titolo  di  Santo  .  Il  perchè  quan- 
tunque non  fi  notino  da  quefti  Scrit- 
tori i  fatti ,  che  gli  meritarono  alme- 
no dalla  voce  de'  popoli  un  tale  tito- 
lo ,  dovremo  non  pertanto  raccontare 
ciò ,  che  di  lui  è  venuto  a  noftra  no- 
tizia .  Fu  dunque  Maflìmiano  il  nono 
Vefcovo  di  Vercelli ,  e  a  tale  Cattedra 
fu  promofTo  a' tempi  del  Papa  Simpli- 
cio .  Governò  la  fua  Chiefa  con  uguale 
zelo,  e  prudenza  in  un  fecolo  de' più 
A  a  2  cala- 

I  Stor.  Cronol.  pag.  136- 
a  Ital.  fac.  tom.  IV.  col.  762. 


37i  Di  S.  Massimì^no 
calamitofi  .  Per  le  inondazioni  de'  Bar- 
bari Roma  fi  vide  fpogliata  della  iua 
antica  maeftà  ,  l'Italia  tutta  fu  in  guer- 
ra ,  gì'  incendj  del  Vefuvio,  i  terremoti, 
le  careftie  tenevano  i  popoli  in  angu- 
ria ,  ed  in  timore.  Con  tutto  ciò  il  San- 
to non  tralafciò  di  adoperarfi  per  man- 
tenere la  religione  incorrotta  nella  fua 
Diocefi ,  e  vivo  il  timore  di  Dio  nelle 
anime; a  fé  .commelTe ,  colle  frequenti 
omilie  ,  che  faceva  ,  e  cogli  efempj  vir- 
tuofi  ,  che  donava .  Era  così  affezionato 
alla  fua  greggia,  vedendola  fempre  in 
pericolo  ,  che  non  la  volle  per  qualun- 
que^incontro  mai  abbandonare:  ma  per 
r.oppofto  fi  nota,  ch'egli  dimoftrava 
una  particolare  carità  inverfo  i  pelle- 
grini ,  che  amlavano  a  Roma .  Non  H 
fa  né  il  giorno  ,  né  1'  anno  ìii  fua  mor- 
te ,  che  fi  giudica  però  feguifl^e  prima 
degli  anni  480.  Si  fuppone  ,  cheilfuo 
Corpo  aveffe  onorevole  fepoltura  nella 
Cattedrale  in  compagnia  degli  altri  Ve* 
fcovi  già  defunti . 


Anno 
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Annotazioni. 

SCrive  il  Canonico  Cufani  %  che  S.  Maf- 
Jìmiaho  fu  invitato  al  Concilio  (TOr- 
lièns  terjo ,  tenuto  ad^  ijian^a  di  Clodch 
reo  ,  è  che  /z  fcusò  d^  andarci ,  perchè  la 
fua  prefen:^a  era  necejfaria  alla  fua  Chic' 
fa .  Ma  fé  Clodoveo  fi  convertì  folamente 
iteir  anno  499.,  e  fé  il  primo  Concilio 
Aurelìanenfe  fu  tenuto  nelt  anno  511. 
fecondo  la  più  comune  opinione  ,  avve-^ 
gnachè    altri    lo   metta  negli    anni    507." 

0  508.,  quando  già  governava  S.  Enit' 
liano  la  Cattedra  di  Vercelli  dopo  S.  Lari- 
franco  fuccejfore  di  S.  MaJJlmiano  ,  co- 
me  penfare ^  che  quefli  foffe  invitato-' al 
ter:^o  Concilio  d^  Orliens  ?  Forfè  Cufànz 
fi  è  la f ciato  ingannare  dal  Padre  Cor" 
bellini  *  ,  cui  egli  cita  in  margine  . 

s  Difc.  IX.  pag.  s8. 
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D    I 

S.  LANFRANCO 

VESCOVO  DI  VERCELLI. 

MOnfignor  Bonomio  nelle  fue  note 
fopra  i  Vefcovi  di  Vercelli  affi- 
cura  ,  che  S.  Lanffanco  fu  Patrizio  Ver- 
cellefe  ,  ancorché  non  fi  fappia  di  quale 
famiglia .  1  fuoi  meriti ,  e  le  fue  virtù 
lo  /ecero  eleggere  Vefcovo  della  fua 
patria ,  nel  qual  miniftero  diede  a  co- 
nofcere  ,  quanto  foi^e  egli  affezionato 
al  culto  di  Dio  ,  e  zelante  della  fal- 
vezza  dell'  anime  .  Governò  quella  va- 
ila Diocefi  per  lo  fpazio  di  anni  nove. 
Non  fi  fa  precifamente  il  dì  di  fua  mor- 
te ;  fi  crede  però  ,  che  cadefle  circa 
gli  anni  489.  Se  nulla  di  più  ci  è  ve- 
nuto a  notizia  delle  azioni  del  Santo, 
almeno  potremo  dire  a  fua  gloria  ad 
efempio  di  altri ,  che  di  lui  fcriffero , 

che 
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che  chiaro  per  meriti  ,  e  chiariffimo 
per  miracoli,  fu  canonicamente  accla- 
mato per  Santo .  Tale  per  appunto  lo 
chiamano  tutti  i  Catalogi  de'Vefcovi 
Vercellefi  ,  fra' quali  tiene  il  decimo 
luogo . 

ANNOTAZIONE. 

CUfanl  »  notò  P  errore  di  chi  dijfe 
S.  Lanfranco  ejfere  fiato  eletto  Som- 
mo Pontefice  col  nome  di  Felice  IL  Ma 
oltreché  quefii  fu  Romano ,  ripugna  an- 
cora la  Cronologia  ,  perchè  Felice  fu 
Papa  più  di  un  fecolo  prima  ,  che  il 
nofiro  Lanfranco  f(diffe  alla  Cattedra  Ver- 
cellefe , 

I  Difc.  IO.  pag.  7$. 
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DI 

S.  EMILIANO 

VESCOVO    DI   VERCELLI. 

N  Acque  quefto  Santo  nel  Luogo  di 
Cernone  ddla  Diocefi  di  Vercelli 
dall' antichiffima  Famiglia  degli  Avoga- 
dri   circa  gli  anni  di  Crifto  quattrocen- 
to ,  e  verni .  Il  nome  de'  fuoi  Genitori 
a  nollra  notizia  non  è  pervenuto  ,  né 
i3ure  ,  com'  egli  abbia  paiTata  la  fua  in- 
fanzia ,  e   gioventù  .  Si  fa  folamente  ,• 
aver  lui  per  tempo  abbandonato  il  mon- 
do ,  ritirandofi  a  fare  vita  Romitica  ne' 
deferti .  Cufani  penfa  » ,  eh'  egli  fé  ne 
gifle  ne' deferti   del  Biellefe  viciro   al 
Luogo  di  Sóftegno  ,  ove  abbia  paffati 
ben  quarant'anrii  in  continue  penitente. 
Effendo   allora  pochi  i  Monifteri ,  non 
era  maravigha ,  fé  molti  volendo'darfì 
a  Dio ,  abbracciavano  la  vita  Romitica^ 

Che 

1  Difò.  II.  n.  2.  pag.  7S/  ^ 
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Che  sì  lungo  tempo  poi  egli  la  duraflé 
in  pofto  sì  vicino  alla  cafa  paterna  , 
ove  poteva  godere  gli  agi  d'una  vita 
civile  ,  e  da  nobile  ,  fu  al  certo  un  prò* 
digio  della  divina  grazia .  Ma  ritrova- 
va Emiliano  delizie  più  gradite  nella 
contemplazione  de'  mifterj  celefti ,  che 
nelle  cofe  del  mondo .  Teneva  dinanzi 
agli  occhi  gli  efempj  de'  Santi  Padri , 
e  quelH'proccurava  a  tutto  potere  d'imi- 
tare ,  efercitandofi  nell'aftinenza  ,  nelle 
veglie  y  ne'  digiuni  ,  ed  in  ogni  Torta 
di  aufterità  j  onde  gli  riufcì  di  domare 
la  propria  carne  ,  e  di  reprimere  la 
concupifcenza  .  L'  orazione  .era  il  Aio 
più  caro  efercizio ,  nella  quale  impie- 
gava la  miglior- parte  del  fuo  tempo, 
né  dimenticava  il  lavoro  delle  mani  , 
tanto  raccomandato  da'  Santi  ^  e  a'  fo- 
litarj  neceflario  . 

Avvegnaché  però  (1  fludiàffe  il  fànt' 
uomo  d' afcondere  le  proprie  virtù  , 
non  lafciò  la  fama  dì  divolgarle,  per- 
mettendolo Iddio  ,  che  voleva  ,  che 
quefta  lucerna,,  la  quale  fi  teneva  fotto 
il  moggio ,  fi  ponefle  fui  candeliere  » 

E 
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E  perchè  ritrovavafi  vedova  del  Tuo  pa- 
llore la  Chiefa  di  Vercelli ,  per  divina 
infpirazione  il  Clero  ,  ed  il  popolo  lo 
eleffero  per  loro  Vefcovo  ;  laonde  trat-  ^ 
tolo ,  non  fenza  qualche  violenza  dal 
fuo  deferto,  lo  innalzarono  alla  Catte- 
dra di  quella  Città,  quantunque  ei  ri- 
pugnaffe  .  Nella  nuova  dignità  fece  ben 
tofto  vedere ,  non  efferfi  ingannati  gli 
Elettori .  Imperocché  nulla  fi  fcorgeva 
in  lui,  che  non  fofTe  degno  d'un  fan- 
te Paftore .  Tutto  applicato  a'fuoi  do- 
veri ,  moftravafi  indefefTo  nel  proccu- 
rare  il  bene  della  fua  greggia ,  eferci- 
tandofi  nel  coltivare  la  divozione,  ne- 
gli efercizj  della  carità  ,  e  nel  promuo- 
vere lo  lludio  della  Criftiana  perfe- 
zione . 

Era  particolarmente  intento  per  im- 
pedire, che  gli  abufi  non  prendeflero 
radice  :  e  fenzà  dubbio  alla  fua  pafto- 
rale  vigilanza  debbono  molti ,  V  eflere 
(lati  cavati  da  vizj  invecchiati  ,  e  da 
peccati  più  enormi.  Contuttociò  fpic- 
cava  fempre  in  lui  una  fpmma  umiltà, 
ed  una  cordiale  manfuetudine,  per  mez- 
zo 
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IO  delle  quali  virtù  rendevafi  caro  a 
tutti .  Sapeva  egli  congiungere  la  vita 
attiva  colla  contemplativa,  due  cofe  ne- 
celì'arie  nel  Vefcovo  per  riufcire  nel 
fuo  operare  ,  accadendo  di  rado ,  che 
governi  con  profìtto  ,  chi  non  unifce 
r  una  coir  altra  infieme  .  In  fine  fu  Emi- 
liano tale  ,  che  non  folamente  giovò 
alla  fua  Diocefì ,  ma  ancora  a  tutta  la 
Chiefa . 

Per  la  morte  d'  Anaftafìo  II.  fu  elet- 
to al  governo  della  Chiefa  univerfale 
Simaco ,  nato  in  Sardegna  .  Ma  men- 
tre una  parte  del  Clero  dichiara  Sima- 
co  Sommo  Pontefice  in  S.  Giovanni  La- 
terano ,  1*  altra  parte  in  S.  Maria  Mag- 
giore pubblicò  per  Papa  Lorenzo,  pre- 
te delia  Chiefa  Romana  ,  favorito  da 
un  certo  Fefto ,  che  ritornato  da  Co- 
TOntinopoli  sborsò  molto  danaro  per 
ottenergli  i  voti  ;  fperando ,  eh'  egli  fot- 
tofcriverebbe  V  Enotico  di  Zenone  Im- 
peratore .  Il  Senato,  ed  il  popolo  reftò 
perciò  divifo  in  due  fazionr,  le  quali 
finalmente  confentirono  di  ftare  al  giu- 
dizio del  Re  Teodorico  ,  ancorché  Aria- 
no 
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no   di  fetta  .    Efaminatofi  adunque   in 
Ravenna  il  cafo ,  decife  il  Re,,  che  Si- 
maco ,  come  primo  eletto ,  dovefle  ri-- 
conofcerfi  per  Sommo  Pontefice.  Laon- 
de quelli   ritornato  a  Roma  congregò 
un  Concilio   de'  Vefcovi  Italiani  ,   nel 
quale  per  ovviare  a  quanto  era  fucce- 
duto  allora,  fi  ftabilirono  alcune  regole 
dà  offervarfi-  nella  elezione  de' Papi  . 
V  intervenne  anche  Lorenzo  ,  e  gli  fu 
accordato  il  Vefcovado   di  Nocera  ;  e 
fra  gli  altri  fu  ancora  chiamato  il  no- 
ftro  Emiliano .  Ma  perchè  ne  meno  in 
queflio  Corlcilio  fi  potè  ottenere  la  pace 
della  Chiefa  ,  continuando  gU  Scifma- 
tici  ad  inquietare  il  Papa,  furono  ne- 
gli anni  feguenti  tenuti  altri  due  Con-g  ^ 
cilj  ,  a'  quali  di  nuovo  intervenne  Emi? 
liano  ,  pel  defiderio  ,  che  aveva  di  ve^ 
dare  in  pace  la  Chiefa .  La  pace  peiw 
non  fi  ottenne  ^  che  dopo  molte  con- 
tefe ,  che  cofi:arono  grandi   fatiche  ai 
Prelati  deH'.Italia,  e  dift urbi  al  S.  Padre- 
Emiliano   ritornato  a  Vercelli  con- 
tinuò a  fantamente  governare  la  fua  Dio- 
cefi;  e  frutto  della  fua  cura  paftorale 

fu 
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fu  r  avere  la  Chiefa  di  Vercelli  avute 
in  que'  tempi  quattro  fante  foreile,  alle 
quali  egli  donò  il  velo,  e  che  ficcome  uni- 
tamente paffarono  la  loro  vita  nel  fer- 
vire  a  Dio ,  così  da  quefto  mondo  vo- 
larono unitamente  al  Cielo  ai  1 3 .  d'Ago- 
fto  ;  chiamavano  quefte  Licinia,  Leon- 
zia,  Ampellia,  e'Flavia ,  alle  quali  una 
certa  Taurina  loro  nipote  fece  fabbri- 
jcare  uà  nobile  fepolcro  con  un-  epft£^ 
fio  in  verii,  riferito  dal  Canonico  €t*- 
iani  «  .  ;    ^ 

;    Lunga   fu  la  carriera   del'S.  Veifco- 
•vo ,  fcrivendofi ,  che  la  fua  vita  arrivò 
a  cent'  anni ,  trenta  de*  quali  pafsò  nel 
igoverno  della  Chiefa  Vercellefe  con  (in- 
goiare confolazione  ,  e  ancora  profitto 
die'  popoli  .    Piacque  finalmente  a  Dio 
Ài  chiamarlo  a  fé  per  rimunerare  i  fuoi 
meriti  agli  undici   di  Settembre  circa 
r  anno  cinquecento ,  e  venti  .  Fu  fepol- 
to  nella  Cattedrale  di  S.  Eufebio  tra  le 
lagrime  de'  fuoi,  che  in  lui  perdevano 
un  Prelato  chiaro  per  dottrina,  per  mi- 
racoli ,  e  per  fantità  .  Il  fuo  Corpo  fu 

poi 

1  Difc.  II.  pag.  79. 
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poi  ritrovato  nel   ..8i.  ,  e  onorevol- 
mente ripofto  ai  .7.  di  Maggio  m  luo- 
go più  conveniente,  ove  riposo  mhno 
a' tempi  del  Cardinale  Guido  Ferteri, 
quando  fcopertofi  nel  riparare  il  Coro 

nell'anno  1565-.  <■««*"":, ''°P°^'J„: 
lennemente  trasferito  lopra  1  f'^f^^d^"» 
Beatiffima  Vergine  detta  dello  Schiatto. 
La  Città  ne  onora  la  fetta  con  inviare 
«in  numero  determinato  di  doppieri  a 
quell'  altare  in  ringraziamento   di  varj 
favori  ottenuti   dalla   fua  protezione  . 
Egli  è  molto  venerato  in  tutta  la  U10- 
cefi ,  vedendovifi  molte  cappelle  dedi- 
cate a  fuo  onore,  e  ancora  alcune  Chie- 
fe  parrocchiali ,  fra  le  quah  quella  di 

.,J'HaTv'i  memoria,  che  un  certo  Atto- 
ne  faceffe  donazione  di  tutti  1  beni  , 
che  poffedeva  nelle  fini  di  Greggio  , 
per  mantenimento  di  alcuni  Cappellani, 
che  dovevano  onorare  la  memoria  del 
Santo ,  di  cui  fa  l' uffizio  la  Chiefa  Ver- 
cellefe  nel  dì  di  fua  morte  fotto  rito 
di  doppio .  Si  è  fmarrita  la  memoria 
di  molte  grazie  ottenute  al  fepolcro  del 
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Santo  ,  che  il  Clero  Verceiiefe  confide- 
rà ,  come  uno  de'fuoi  più  inligni  Pre- 
lati .  De'  miracoli  però ,  die  feguivano 
al  Tuo  fepolcro ,  e  in  grande  numero , 
fi  è  un  forte  indizio  i'  oiTervarfi ,  che 
S.  Alberto  Vefcovo  ,  il  quale  fu  poi  Pa- 
triarca di  Gerufalemme,  nel  1192.  uni- 
tamente col  fuo  Clero  fece  voto  di  fo- 
iennizzarne  la  fefta  ;  del  che  fi  era  già 
parlato  nel  Sinodo  tenuto  nell'anno  an- 
tecedente .  Di  tale  voto  f^  ne  dà  ivi 
la  ragione ,  dicendofì ,  che  if  Santo  ave- 
va iiberato  la  Città  dall'  imminente  fla- 
gello .  Quale  foffe  il  flagello ,  è  facile 
indovinarlo,  correndo  allora  tempi  mol- 
to calamitofì  per  la  Lombardia .   . 

Annotazioni. 

PEnfano  «  P  Abate  Ughelli  ,  tf  *  V 
P.  Ferrari^  che  Emiliano  foffe  Spa- 
gnuoU  ,  e  nafcejfe  in  un  Cafldlo  et  Ara- 
gona ,  chiamato  Lilio  ,  e  che  dopo  qua- 
ranta anni  di  vita  eremitica,  fé  pure  non 

u 

1  Ital.  fac.  tom.  IV.  col.  761. 
a  II.  Settemb.  pag.  5S8. 
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la  pafsò  nelt  eferciiio   di    pafcere  le  pe^ 
cvre  ,  (offe   elmo  Ve/cova .   Ma  chi    ben 
offervò  li  f ano,  fcoperfe^cke  queW  Emi- 
liano fu  Vefcovo    Urgellefe,  e  non  Fér^ 
cellefej  e  aver  donata  occafion^  all'equi* 
voca    la    conformità    de'  nomi    di    quelle 
Città.   Veggafi  Lucio  Mari  neo  ,    che  nel 
parlare  delle  cofe  di  Spagna  nomina  un 
Emiliano  Vefcovo  d' Urgello.    Jn^i  per 
relaiione    del   Canonico    Cufani   '    alcuni 
Spagnuoli ,  Momini  letterati,  nel  vifmrc 
ir^  Vercelli    le    molte    reliquie ,    che    nei 
Sacrario   fi  confcrvano ,    quando  fitronQ 
loro  mojlrate  quelle  di  S.  Emiliano  ^  Qo^ 
me  di  loro  naiionale  ,   ftupiti    dimandar 
rono  jdi  vederne  k  Jìoria  ,  ch^  fi  kgg€ 
neW  Uffilio,  e  poi  aficurarono,  che  quelle^ 
non  e^uno  deW  Emiliana  di.  Spagna.     E' 
dunque  pia  verifiimile  ,  cK  ci  /offe   Ver- 
cellefe  ,*  e  come  fi  crede  ,    nato    daW^  an- 
tichiffima   famiglia    degli    Juogadri  ,  e 
nel  luogo  di  Ccrrione.   E  quejla  ^ini(^ 
ne  tramandata  da  padre  in  figlio  era  m 
tal  vigore  neW  anno    i3  44-?    ^^^  Aim^^ 
ricQ ,  Abate  di  S.  Benigno  vicino  a  Gè- 

nova^ 


I 
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nova  ,  il  quale  era  del  mede  (imo  cccjato^ 
donò  alla  Chiefa  di  Vercelli  due  Jpine 
della  Corona  del  Signore  ,  e  ciò  dicefi 
nella  donazione  ad  onore  di  S.  Emiliano 
Vefcovo^  il  quale  fu  della  f uà,  fami  glia , 

Monfignor  Ferreri  rijerifce  un  fer- 
mane di  S.  Ifiloro  fatto  in  laude  di 
S.  Emiliano.  Ma  certamente  IfiJoro  non 
varia  del  nofìro  ,  che  come  abhiam  det- 
to ,  è  Ver  celle  fé  deo-li  Avo^àdri  di  Cer- 
rione  ,  fecondo  la  tefiimonian^a  ancora 
del  P.  Corbellini . 

Nelle  fue  legioni  fi  ha,  che  f off  e  am- 
maefirato  nella  fua  gioyane^:^a  da  un 
Vefcovo  per  nome  Felice .  Io  fono  di  pa- 
rere ,  che  in  ciò  vi  fia  abbaglio  ,  e  che 
fiafi  confuso  'il  nofìro  Emiliano  con  quello 
di  Spagna  .  A*  fuoi  tempi  nelle  diocefi 
vicine  a  Vercelli  non  ritroviamo  alcun 
Ve f covo  di  tal  nome ,  ancorché  io  non 
pretenda ,  che  fiafi  confervata  la  memo- 
ria del  nome  di  tutti  . 

Se  il  fuo  corpo  fu  ritrovato  nel  1 1  8  i ., 

non  dee  afcriverfi  al  B.   Alberto    quella 

prima  traslazione  ;    perchè    ecrli    non   fu 

ajfunto  al Vefcovado ,  che  nelPanno  1 1 84., 

Tom.  IL  Bb  fi 
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fé  pure  non  volejjlmo  dire  ,  che  dopo 
aver  ritrovale  quelle  fante  reliquie  fi 
tardaffe  tre  anni  a  farne  la  foUnne  tras" 
Iasione»  Alberto  fu  hensi ,  che  comandò 
fé  ne  faceffe  l'  ufficio  ,  ed  anche  la  fefia. 
Di  queflo  Santo  ferirono  tutti  coloro^ 
che  regiflrarono  i  fatti  de  Vefcovi  Ver- 
celle  fi ,  ed  ancora  il  P.  Ferrari  nel  fuo 
Catalogo  ^  Pietro  Galefìni ,  il  Cardinale 
Baronìo  nelle' f uè  note  fopra  H  Martire- 
logie . 

DI 

S.  EUSEBIO  IL 

Di  tal  Npme 

VESCOVO  DI  VERCELLI. 

QUefto  Santo  Vefcovo  non  folamen- 
te  ereditò  il  nome  ,  é  la  Catte- 
dra del  grande  S.  Euf^^bio ,  ma 
ancora  T eroiche  Tue  virtù,  delle  quali 
però  fono  fcarfe  le  notizie ,  che  abbia- 
mo, 
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mo  ,  forfè  per  opera  degl' inimici  della 
gloria  de'  Santi  «  É*  tuttavia  coftante  la 
tradizione,  che  foffe  un  perfetto  ritrat- 
to del  gloriofo  Martire .  Si  tiene,  ch'egli 
fofle  nobile  Vercellefe  della'  Famiglia 
de'  Vialardi ,  e  che  llccome  in  Vercelli 
ebbe  gloriofi  natali,,  così  ne  ric^evelfe 
una  Criftiana  educazione  .  Salito  per 
tutti  i  gradi  Eccledaftici ,  anzi  ancora 
per  quello  del  merito  alla  dignità  di 
Vefcovo  ,  la  fua  maggior  applicazione 
fi  fu  mantenere  il  Clero  ben  difcipli- 
nato .  Soleva  col  S.  Vangelo  chiamare 
i  Sacerdoti  Sale  della  terra  ,  aggiungen- 
do ,  che  perciò  dovevano  ftudiarfi  di 
prefervare  le  anime  de'  Fedeli  dalla  col- 
pa, e  molto  più  la  propria,  per  eiTere 
cofa  'rara  ,  che  (ìa  utile»  agli  altri ,  chi 
trafoura  fé  ftefTo  .  Fu  in  quefta  parte 
Eufebio  sì  attento ,  che  non  li  vide  a* 
fuoi  tempi  nella  fua  Diocefi  alcun  Re- 
cledaftico  degno  di  riprenlione  ,  non 
che  fcandalofo  . 

Per   mantenere   i   Canonici  in  fanta 
unione ,  appena  fatto  Vefcovo  fabbricò 
<:omodi  chiollri   per  loro   abitazione  , 
B  b   2  ridu- 
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riducendoli  di  nuovo  a  vivere  in  co- 
mune j  il  che  apparetitemente  per  le 
fcorrerie  de'  Barbari ,  e  per  le  defola- 
zioni  fofferte  dalla  Città  erafi  tralaicia- 
to .  E  non  è  già ,  che  a'  fuoi  dì  fof- 
fero  ceffate  le,  calamità  della  povera 
Italia;  ma  il  fuo- zelo  gli  fé  ritrovare 
i  mezzi  per  riftorare  le  rovine  d'  un* 
opera  già  introdotta  a'  tempi  del  grand* 
Eufebio  . 

Continuando  i  Goti  in  Italia  la  guer- 
ra ,  molro  *ebbaro  a  patire  per  quefto 
conto  le  Città  di  Vercelli,  e  di  Milano. 
Brano  quelli  Ariani  di  fetta  ;  e  però 
da  loro  fu  non  poco  maltrattato  il  no- 
ftro  Eufebio,  e  poi  ancora  mandato  in 
bando  .  In  qual  luogo  foffriffe  egli 
r  efilio  ,  e  quanto  tempo  duralTe  ,  a 
noi  non  è*  palefe  .  Prima  di  morire 
però  ebbe  la  confolazione  di  ricupe- 
rare la  libertà ,  e  ritornare  alla  fua  re- 
fìdenza ,  ove  mentre  impiegavafi  tutto 
a  benefizio  del  fuo  popolo  ,  e  a  fta- 
bilire  la  regolare  offervanza  nel  fuo 
Capitolo  ,  fu  da  Dio  chiamato  alla  glo- 
ria .   Il  fuo  facro  Corpo  fu  deportato 

cella 
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nella  Cattedrale  ;  e  per  li  molti  mira- 
coli,* con  cui  Iddio  fi  compiacque  d'ono- 
rare il  di  lui  fepoicro  ,  riportò  il  titolo 
di  Santo  .  Compiangono  gli  Scrittori 
la  grave  perdita  fatta  dalla  Chiefa  di 
Vercelli  delle  antiche  fcritture  ^  il  che 
ci  priva  di  molte  notizie ,  le  quali  fa- 
rebbero dilettevoli  ,  e-  ancora  di  pro- 
fìtto .  Segui  la  fua  morte  verfo  l' an- 
no •'530. ,  de' quali  dieci  incirca  pafsò 
nel  Vefcovad© . 

Il  P.  Ferrari  fa  memoria  di  lui  ai 
15.  di  'Marzo  nel  fuo  Catalogo  ^gene- 
rale de'  Santi  ;  e  Monfignor  Ferreri 
crede,  che  vivede  circa  l' anno  520., 
commendandolo  affai ,  perchè  ad  efem- 
pio  dèi  Santo  Vefcovo,  e  Martire  Eu- 
febio  munèris  Epifcopalis  partes  fumma 
divince  caritatis  tejìificatione  ngere  Jlu- 
duit .  Niuna  memoria  di  lui  fa  la  Chie- 
fa di  Vercelli  nejl'  Uffizio  ,  anzi  né  pure 
ritruovo  notato  ii  fuo  nome  nell'anti- 
co Calendario . 


B  b  ^  Anno- 
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Annotazioni. 

NON  è  da  creder jl  a  chi  fcrive  ,  che 
quejlo  Santo  (offe  discepolo  di  S.  Ger- 
mano d^  Aujférra  ,  che  vijfe  quaft  un  fe- 
cola prima  ^  'j  ed  è  ancóra  improbabile^  che 
a  fuo  tempo  fecruijfe  la    /niracolofa  confe- 
cra:^ione  della  Cattedrale^  che  noi  abbiamo 
riportata  folto  '/  Vefcovo  Albino    primo  * 
Monjignor  Bri:^io  ^  fa  men:^ione,  d^  un 
Eufehio  IH.   V^efcovo  di  Vercelli ,    c/z'  ei 
dice   fucceffofe    dì    S.  Emiliano  ,    e  che 
fepolto  nella  Cattedrale  ^    ed    effendo  in-^ 
cognito ,    dopo    feicento    anni    a    cagione 
de  miracoli  fu  dal  B.  Alberto  efpoflo  alla 
pubblica  venerazione  \    aggiungendo  ,  che 
di  lui  fa  memoria    il  Martirologio    Ro- 
mano avli   1 1 .   di  Settembre  .   Ma  i?i  ciò 
pigliò    ceratamente    abbaglio .    Iniperotchè 
il    Martirologio    in    quel  giorno  fa  me- 
moria   non    di   Eufebio^,^    ma  \di    Emi- 
liano ,  e  li  facrx)  Corfo  di  quejlo  fi  fu  ^ 
che  Alberto  pofe    in  venera:^ione  ^    come 
abbiamo  detto  a  fuo  luogo . 

1  Appreflb  Curani  difc.   12.  pag.  83. 
a  Saecul.  6.  n.  io.  de  progreflìbus . 
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VESCOVO 

Sepolto  nel  Territorio  Senonexse. 

Molti  Martirologi  fanno  memoria 
d'  un  Vefcovo  per  nome  Fortu- 
nato ,  che  morì  nel  diftretto  di  Sens 
in  un  luogo  chiamato  le  Celle.  Alcu- 
ni ne  fanno  menzione  ai  2.  di  Mag- 
gio; ma  i  più  ai  18.  di  Giugno.  Non 
lì  fa  qual  Vefcovado  egli  governalTe  , 
anzi  a  poco  fi  riducono  l^lotizie,  che 
di  lui  (i  hanno  .  Scrivono ,  eh'  egli  fu 
originario  della  Città  di  Vercelli  ,  e 
che  inlìno  dalla  puerizia  attefe  allo  Au- 
dio delle  lettere ,  nelle  quali  fece  mol- 
to profìtto  .  Studiò  la  fìlofofia  ,  ed  in 
feguito  pafTato  in  Francia  fu  conofciu- 
to,  e  molto  ftimato  da  S.  Germano  , 
B  b  4  Vefco. 
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Vefcovo  di  Parigi ,  anzi  a  di  lui  iftanzàL 
fcrifle'la  vita  di  S.  Marcello,  Vefcovo 
pure  di  Parigi .  Infermatofi  poi  S.  Ger* 
mano ,  fu  il  noftro  Santo  avvifato  da-* 
gii  Angioli  della  fua  malattia,  e  volle 
andarlo  a  vifitare  j  ma  nel  viaggio  , 
mentre  già  era  in  diftanza  di  non  più 
di  venti  miglia  da  quella  Metropoli  , 
volle  Iddio  anticipargli  la  gloria  de' 
Beati,  chiamandolo 'a  fé  per  coronare 
i  fuoi  meriti .  Mori  nel  luogo,  che  chia- 
mano le  Celle . 

Verfo  Melun  in  un  Borgo,  chiamato 
Vernofo ,  anticamente  era  una  Chiefa 
dedicata  a'  Santi  Martiri  Felice ,  e  Fe- 
liciffimo ,  che  ivi  foffrirono  la  morte  in 
odio  della  Fede  ai  12.  di  Maggio  : 
quefta  Chiefa  ora  è  intitolata  a  S.  For- 
tunato ,  p^chè  fi  crede  fipofmo  ivi  le 
fue  reliquie ,  anzi  in  diftanza  di  mezzo 
miglio  ipcontrafi  ancora  un'altra  Chiefa 
a  lui  dedicata . 

Quanto  al  ternpo  ,  in  cui  vifle  il  no- 
ftro  Santo,  è  facile  indovinarlo  ,  s'egli 
vifle  a'  tem.pi  di  S.  Germano,  che  morì 
nell'anno  576.  E'  da  crederfi ,  che  il 

Santo 
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Santo  fi  ritirafTe  in  Francia  per  istug- 
gire  le  fcorrerie  de'  Longobardi ,  che 
in  quel  tempo  infeftavano  l'Italia. 

Annotazioni. 

Pigliò  fen:^a  dubbio  abbaglio  Claudio 
Roberto  nella  fua  Gallia  Crijliana  , 
penfando  ,  che  '/  noflro  Santo  foffe  V.t' 
nan^io  Fortunato  :  imperocché  quefli  fo- 
pravvijfe  a  S,.  Germano  ,  di  cui  fcrijfe 
la  vita  prima  di  *falire  al  trono  Kef covile 
di  Pottieri  ,  e  del  quale  manifeflano  i 
fuoi  yerjl^  che  fu  grande  amico .  Potreb- 
be ancora  giudicar  fi  ,  che  foffe  un  Ve- 
fcovo  di  Forlimpopoli  di  tal  nome  notato 
dall'  Abate  Ughelli  ^  :  ma  quefia  è  troppo 
l^ggsfd  conghiettura  j  potendo  in  tal  fe- 
colo  effere  fiati  altri  Vefcovi  col  nome  di 
Fortunato  . 

Del  nofiro  Fortunato^arlano  gli  Atti 
de^  Santi  nel  tom.  3.  di  Giugno  ai  iS, 
del  me  fé  pag.    601. 

Nelle  addii^ioni  al  Martirologio  d^Ufuar* 
do  pubblicate   dal   P .   Giambatifia  Soleri 

Bb    5  della 

I  Toni.  2.  Ital.  fac.  col.  59$. 
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della  Compagnia  di  Gesù  nel  Codice  , 
Munerat.  dice  leggerji  ;  in  territorio  Se- 
nonenfì  apud  Cellas  depofìtio  B.  For- 
tunati Epifcopi  ,  &  Confeflbris  ,  qui 
Vercellis  civitate  oriundus  ,  '&  a  pri- 
maevse  statis  flore  peritia^iterarum  tra- 
ditus ,  micanti  fludio  Longobardorum 
philofophus  ;  deinde  vero  a  B.  Germa- 
no. Parifiorum  Epifcopo  cognitus  ,  vi- 
ram  S.  Marcelli  praidìSisd  urbis  anti- 
ftitis  ^totius  mundi  gyramini  indubitan- 
ter  patefecit .  Poft  paùllum  vero  tem- 
poris  S.  Germano  «Egrotante  ,  inedia 
fervente,  Angelica  vifitatione  fubmoni* 
tus,  cupiens  quoque  fervore  fpecula- 
tionis  aggredi  Parifìos ,  ac  fio  circa  vi- 
gefìmum  ab  urbe  milliarium ,  Dei  nu- 
mine  taftus  in  pace  quievit. 


# 
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VESCOVO     DI    FANO. 

GLI  Scrittori 'Vercellefì  portano  opi- 
nione ,  che  quefto  Santo  nàrcelFe 
nella  loro  Città  ,  come  fcrive  Cufani 
nel  difcorfo  decimofettimo  ^  j  avvegna- 
ché né  Ughelli  ,  né  Ferrari  facciano 
menzione  delia  fua  patria  ;  e  pofla  ef- 
fere ,  che  prendano  abbaglio,  confon- 
dendo queilo  Santo  o  col  Santo  ,  di 
cui  poco  anzi  abbiamo  parlato  ,  o  con 
S.  Venanzio  Fortunato  ,  che  parimente 
da  alcuni  fi  pretende  Cittadino  Vercel- 
lefe ,"  e  vifTe  poco  apprefTo  nello  fteflb 
tempo . 

Di  S.  Fortunato  Vefcovo  di  Fano 
fcriffe  la  vita  nell'anno  1640.  Nolfio, 
che  noi  non  abbiamo  potuto  vedere  j 

laon- 

i  N.  3.  pag.  93. 
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laonde  ci  ferviremo  di  quanto  ne  di- 
cono il  P.  Ferrari  %  e  l'Abate  Ughelli  % 
che  da  un  codice  antico  ritrovato  nella 
Badia  di  Nonantula  ricavò  una  fua  Leg- 
genda, nella  quale  però  fi  parla  fcar- 
lamenté  de'  Tuoi  fatti ,  e  più  ampiamen- 
te de'  fuoi  miracoli  ,  e  della  fua  tras- 
lazione .  E'  però  in  quella  commenda- 
to ,  come  un  Vefcovo  perfetto  in  tutte 
le  virtù  paftorali  j  che  fu  follecito  d'in- 
camminare le  fue  pecorelle  nejla  via 
de'  divini  precetti ,  e  di  prefervarle  da' 
pafcoli  avvelenati  delle  dottrine  ereti- 
cali. Perciò  eforta  l'autore  la  Chiefa 
di  Fano  a  rallegrare,  e  tributare  lodi 
air  Altiffimo  ,  che  V  avea-  provveduta 
d' un  Prelato ,  il  quale  mentre  vifle  , 
illuftrata  1'  aveva  cogl'  infegnamenti,  ab- 
bellita colle  virtù  ,  e  adornata  colla 
fantità  de'  coftum.i  ,  e  dopo  la  morte 
già  entrato  ne' gaudj  del  fuo  Signoi-e  la 
proteggeva  dagl'  infulti  de'  Demonj . 

Fu  dunque  Fortunato  fecondo  l'afTer- 
zione   del  Canonico   Cufani  Cittadino 

Ver- 

1  vili.  Jun.  pag.  350. 

2  Tom.  I.  Ital.  fac.  col.  658. 
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Vercellefe,  e  forfè  Canonico  di  quella 
Chiefa  .  Sollevato  poi  dai  puro  merito 
alla  Cattedrale  di  Fano,  fece  meglio  in 
quella  rifpiendere  quelle  virtù ,  che  ifeì- 
la  vita  privata  pareva  reftaflero  nafcofte 
fotto  '1  moggio  .  Rifplendette  dunque 
in  quel  nuovo  grado  ,  come  una  lucida 
ftella  per  la  fermezza  della  fede ,  per 
la  longanimità  della  fperanza  ,  e  per 
Feilenfione  della  carità.  Loda  in  lui  lo 
Scrittore  di  fua  Leggenda  la  vigilanza 
.nell'efortare ,  Taffiduità  nel  predicare, 
e  la  facilità  nel  perdonare  le  ingiurie; 
e  gli  altri  autori  notano,  come  cofa  fin* 
golare  in  lui  la  carità  nel  rifcattaré 
gli  fchiavi . 

Fu  a'fuoi  tempi  T Italia  afflitta  non 
poco  dalle  inondazioni  de' Barbari,  che 
invitati  non  fo  ,  fé  io  mi  dica  ,  dalla 
fperanza  della  preda,  o  da' peccati  de* 
popoli ,  entrarono  in  gran  numero  ar- 
mati a*fuoi  danni  .  Molti  furono  dalle 
fpade  facrificati  al  furore  ,  molti  ancora 
nierbati  ne'ceppi  a  più  lunghi  martirj. 
Il  Santo  Vefcovo  per  redimerli  dalla 
fchiavitù,  non  foiamente  confumò  quan- 
to 
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to  di  oro ,  e  di  mobili  aveva  nel  Ve- 
fcovado  j  ma  fpinto  da  quella  carità  , 
che  non  ha  limiti,  vendette  ancora  i 
fatti  vafl .  Dubitando  poi  per  fomma 
delicatezza  di  cofcienza,  fé  ciò  fofle  le- 
cito, volle  pigliare  il  configlio  di  S  Gre- 
gorio Magno,  che  in  quel  tempo  fede- 
va  fulla  Cattedra  di  S.  Pietro.  E  il  Papa 
conformandofi  agli  antichi  decreti  gli 
lefcriffe ,  che  ciò  non  folamente  era  le- 
cito ,   ma  ancora   lodevole  ;  fìcchè  in 
quefta  parte  fu  di  poi  il  S.  Vefcovo  an- 
cora più  generofo . 

Finalmente  dopo  aver  governato  per 

10  fpazio  di  circa  trent'  anni  la  Chicfa 
alla  fua  cura  raccomandata,  famofo  per 
miracoli ,  e  chiaro  per  la  fantità  della 
vita  volò  ai  gaudj  del  Paradifo  nel  gior- 
no ottavo  di  Giugno  verfo  Tanno  624. 

11  Tuo  Corpo  onorevolmente  fepolto,  fu 
in  progreflb  di  tempo  collocato  in  una 
Chiefa  poco  lontana  dalla  Città  dedi- 
cata a  fuo  onore  j  e  qujvi  ripiosò  molti 
anni ,  venendo  di  continuo  vifitate  le 
fue  reliquie  da  chi  defiderava  grazie 
per  ottenere  o  la  fanità  del  corpo,  o  i 

frutti 
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frutti  della  campagna,  9  le  piogge,  o 
la  ferenità  fecondo  '1  bifogno. 

Accadde  poi  nel  corfo  degli  anni  ^. 
che  la  divozione  de*%edeli  fabbricafle 
in  poca  diftanza  dalla  Chiefa  del-  San- 
to una  Badlica  ad  onore  di  S.  Pater- 
niano,  il  quale  avendo  già  governata 
quella  Dioceil  a'  tempi  delle  perfecu- 
zioni  ,  e  ancora  fotto  Coftantino  il 
Grande ,  veniva  coniìderato  ,  come  il 
Protettore  primario  della  Città  .  Er^ 
perciò  la  nuova  Bafìlica  fervita  da  uà 
Abate  con  numero  competente  di  Mo- 
laci ;  ed  effendo  il  popolo  naturalmente 
amico  delle  novità  ,  fu  da  principio  cosi 
frequentata,  che  ne  reilò  quella  di  S.  For- 
tunato poco  meno  che  deferta  ;  onde 
ile  fu  dato  all'Abate  il  governo.  I  Monaci 
per  rendere  la  propria  loro  Chiefa  anche 
più  riguardevole,  vollero  trasferirvi  dall* 
antica  le  facre  fpoglie  del  noftro  Santo.- 
Anzi  avvegnaché  dal  Vefcovo  d'allora, 
TCui  la  Leggenda  chiama  Pietro,  ma  dee 
leggerfi  Pecho ,  ciò  foiTe  vietalo  fotto 
graviffime  pene,  non  pertanto  non  k- 
Iciò  l'Abate  di  accingere  alla  traslazio- 
ne, 
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ne,  animato  dal  concorfo  del  popolo, 
che  ciò  deiiderava. 

Ora  avvenne,  che  merftre  conduce- 
vafi  il  facro  Coif>  alla  nuova  Chiefa , 
ufi  impetuofo  vento  follevò  tanta  polve- 
re    che  niuno  poteva  rigirare  il  Via- 
no, e  i  buoi ,  che  conducevano  il  carro, 
reftarono  immobili  pel  capogiro  .  Non 
celavano  ad  ogni  modo  i  condottieri 
e  colle  sferzate ,  e  col  pungolo  di  Iti- 
jnolare  i-buoi,  e  colle  mani  d' ajutare 
le    ruote  del  carro  ,  ma  inutilmente  . 
Laopde  avvifato  il  Vefcovo  diffe  infpi- 
rato  dall' Altiffimo,  dovere  m  tale  calo 
ceffare  l'opera  degli  uomini,  e  lai  ci  are 
al  divino  arbitrio  la  riufcita  dell'affare. 
Così  per  appunto  fu  fatto;  ed  allora  i 
buoi  per  la  ftrada  più  retta  s'incammi- 
narono alla  Città,  né  fi  fermarono  in- 
finchè  giunfero  alla  Chiefa  Cattedrale  . 
.Quale  toffe   allora  la  confolazione  de 
Cittadini ,  ognuno  può  immaginarlo,  e 
quefta  ancora  crebbe  vie  più,  allorché 
fi  oflervò ,  che  ceffarono  le  infermità , 
la  mortalità,  e  la  pefte  in  Fano,  le  quali 
rendettero  quell'  anno  memorabile    in 

tutta 
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tutta  l'Italia,  come  fi  può  vedere  negli 
Scritcori  di  que' tempi. 

Furono  dunque  depone  dal  carro 
quelle  l'acre  Tpoglie ,  e  fabbricatafi  una 
preziofa  urna  di  marmo  ,  fi  collocarono 
fotto  l'altare  principale  della  Chiefa  . 
E'  notabile  ,  che  effendòfi  aperta  l'urna, 
nella  quale  ftava  il  cadavere  del  nollro 
Santo  infieme  coi  Corpi  di  due  altri 
Santi  Vefcovi  di  Fano  ,  cioè  di  S.  Eufe- 
bio,  e  di  S.  Orfo  ,  i  Corpi  de' quali 
accenna  il  P.  Ferrari  eflere  ora  ripo.U 
in  un  altare  a  parte  ,  incominciò  a  fcor- 
rere  un  facro  liquore,  che  fu  e  per  la 
fragranza  dell'odore,  e  per  l'efficacia 
nel  guarire  i  mali  raccolto  con  diligen- 
za .  11  più  mirabile  però  era,  che  a  ta- 
luno riufcl  di  profitto ,  ad  altri  di  gra- 
ve nocumento  ,  ficchè  fu  ad  alcuni  per 
fervirmi-  della  frafe  di  S.  Paolo  odor 
mortis  in  mortem ,  ad  altri  odor  vita 
in  vitam  ^ .  Quando  fcriveva  T  autore 
della  Leggenda  ,  eh'  era  Monaco  di  No- 
nantula,  echiamavafi  Giovanni,  durava 
ancora  T  efFufione  del  facro  liquore,  ma 
folamente  nel  giorno  di  fua  fefta ,  del 

i     i.  Corinth.  6.  che. 
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che  ,  dice  egli ,  effere  (lato  più  volte 
teftimonio  oculato .  Racconta  eziandio, 
come  una  povera  donna  d'Urbino  affliti 
ta  e  dalla  miferia ,  e  da  penofa  infera 
mità,  che  le  impediva  l'ufo  delie  gam* 
be ,  avvifata  in  fogno  di  portarfì  a  Fano 
per  venerare  le '.reliquie  di  S,  Fortuna- 
to ,  vi  fi  condufTe  non  fenza  ftento ,  e 
coU'ajuto  dei  balione  j  ma  fatta  ora- 
zione reftò  rifanata  ,  sì  però,  che  ancora 
rimafe  zoppa,  quafì  volefTe  il  Santo  la- 
fciarle  quefto  fegno  della  precedente 
malattia . 

La  Chiefa  di  Fano  celebra  1'  uffizio 
del  Santo  agli  otto  di  Giugno ,  che  fi 
crede  il  giorno  di  fua  morte  ,  come  ab- 
biamo dal  dianzi,  nominato  Padre  nel 
fuo  Catalogo  de'  Santi  d' Italia  ' . 

A   N  N   O  .T   A   Z   I   O   N   I  , 

Nf  Z  Calendario  antico  della  Chiefa 
di  Vercelli  ai  j8.  di  Giugno  Jì no- 
tava^ S.  Fortunati  civis  Vercellenfìs  Epi- 
fcopi  Piftavienfis,  poftea  Fanenfìs .  Che 

1  Jun.  Vili.  pag.  350, 
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(la  il  Vefcovo  di  Panieri  ,  e  di  Fano  le 
flejfo  perfonaggio ,  non  havvi  alcuna  ap- 
varen:^a ,  comechè   flano    quafi  coetanei  , 
Quello  ■  di  Fano  vijfe  a'  tempi  di  S.  Gre^ 
gorio  Magno ,  quello  di  Pottieri  fecondo 
la  più  verijìmile  opinione  mori  o  fui  fi' 
nirfi  del  fecola  fefio  ,  0  fui  principio  del 
feguente  .    Forfè  /'  uniformità  de*  nomi  , 
cioè   di  Venanzio  Fortunato  Kefcovo    di 
Panieri  ,  e  di  Fortunato  Vefcovo  di  Fano 
diede  occaflone  aW  errore  .    Anche  a  no- 
Jiri  giorni  nella  Cattedrale  di  Vercelli  fi 
fa  ai   18.  di  Giugno  C  ufficio  di  S.  For- 
tunato Vefcovo  ,    ma  non  fi  nota  ,   qual 
fedia  abbia  egli  occupata .   Apparentemente 
è  uno  di  quelli^  de' quali  abbiamo  parlato. 
Che  poi  S.  Venanzio  Fortunato^  che  fi 
chiamò  ancora  Onorio  Clemen^iano^  Vefco- 
vo di  Pottieri ,  non  debba  contarfi  fra  i 
Santi  di  Vercelli  y  quantunque  Bellino  lo 
annoveri  fra  gli   Scrittori  Vercellefi  ,   e 
r Abate  Ughelli  ^  ,  che  feguitò  Monfìgnore 
Stefano  Ferreri  ,  lo  chiami  Cinadina  di 
quella  Città ,  e  Roffotti  ^  lo  collochi  nel 

fuo 

I  In  prafat.    ad  Epifc.  Vercell.  tom.  IV.  Ital.   fac. 
c«l.  747.         a  Syllab.  pag.  546. 
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(uo  Catalogo^  ce  lo  mani j e  fi  a  chiaramente 
Paolo  Diacono  ,  il  quale  fcr'ive  ,  ejjere 
quejìo  nato  in  un  luogo  ,  che  chiamavaji 
Duplavium  vicino  a  Ceneda  nella  Diocefi 
di  Trevi  fo  ,  e  quel ,  che  è  più  ,  ancora  il 
mede  fimo  Vendn:^io  Fortunato^  il  quale  in 
più  luoghi  delle  Jue  opere  dice  lo  fteffo  , 
e  principalmente  nel  libro  quarto  della 
vita  di  S.  Martino  da  lui  defcritta  in 
verjì  : 

„  Per  Cenetam  gradiens ,  &  amicos  Duplavenfes, 
„  Qua  natale  folum  mihi  eft ,  fede  paientum , 
„  Prolis  origo  patruni,frater,foror,  ordo  nepotum  ec, 

e  nella  profopopeja  ,  ck*  egli  fa  al  fua 
volume  della  juddetta  vita  ,  parlando  di 
Irevifo  5  dice  : 

,,  Qua  mea  T^^vifus  relldet ,  fi  molliter  intras, 
,,  llluftrem  focium  Felicem  quasfo  requiras. 


Il  Fine  del  Secondo  Tomo, 
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